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PREFAZIONE. 



» 



fu al mio svernare deW anno 1823-6 in Bor- 
deaux , che il signor Alessandro Everett Mini- 
stro a Madrid delV Americana Repubblica del 
Nord , scriveami starsi colà dal Segretario della 
Beai Accademia di storia Don Martin Fernan- 
tlez de Navatrete stampando un* opera piena di 
documenti relativi alle scoperte di Colombo, molti 
dei quali di fresco scoperti , erano importantissimi. 
Opinava al tempo stesso Everett quanto era a 
bramarsi , che quello scritto fosse da alcun nostro 
concittadino fatto In^se. Non tardo molto a farsi' 
mio quel suo pensare, ed avendo già da qualche 
tempo posto mente a vedere Madrid, tosto fui a 
quella volta, volgendo in animo di applicarmi colà 
risiedendo, alla desiderata traduùone. 

Poco dopo il mio arrivo venner gli scritti del 
Navarrete alla luce. Essi contenean varj docu- 
menti fin allora del tutto sconosciuti, i quali, nuovi 
lumi sulla scoperta del nuovo mondo spargendo , 
non poca gloria riflettean sull* industriosa attività 
del dotto Scrittore. Pure in complesso presentavan 
ricco emporio di matei'ie a storica narrazione, ma 
vera storia non già; e per quanto agli occhi del 
faticoso indagatore inestimabil pregio abbian sif- 
fatti lavori , tuttavia l* aspetto di sconnesse memo- 
rie ingrato è sempre alla comune dei leggitori 
di chiara e continuata narrativa bramosi. Sco- 
raggiavanmi siffatte considerazioni non poco dalla 
mia meditata intrapresa; ma troppo lusinghiero, 
caro troppo alla mia patria n era il soggetto, 
ond’ io potessi senza ripugnanza abbandonarlo. 



Digitized by Google 




V 



in me ammirazione lo zelo di quel venerando vete- 
rano della Ispana lelleratura ; il quale solo, quasi 
e senza verun ajuto o eccitamento , oltre spinf^ea in 
quel paese gli sforzi delle sue letterarie ricerche. 

Vicole riconoscenza eli' io qui favelli del Duca 
di Veraguas disceiuhmte di Colombo. Degno soste- 
nitore della gloria di un tanto antenato , con libe- 
ralità sonuna , ei gli archivj tutti aprivami di sua 
famiglia, con onesta gioja additandomi ogni tesoro 
in quelli rinchiuso. 

Nè , da idtimo , passar io posso in silenzio le 
obbligazioni per me drn<ute gi'undissime all ottimo 
amico Don Antonio de Ugina Segretario dei Prin- 
cipe Francisco. Dotato di squisito ingegno, e d’ in- 
finita erudizione , particolarmente in tutto dò che 
concerne la patria storia , alle profonde sue ricer- 
che, ognora da lui tenute in modesto silenzio , va 
il mondo debitore di molte fra quelle accuraie co- 
gnizioni che sulla primitiva storia clelle colonie han- 
no cotanta luce diffusa. Conserva ei del pari gli 
scritti dello storico Munos che morte rapiva in 
mezzo a preziosi lavori , ed al quale univido la più 
cidda amistà. Questi , e molti altri documenti ve- 
niva a me Don Antonio somministrando con tale 
delicata urbatdtà, che, pure in cercando scemarle , 
di molto accrescea le mie obbli stazioni . 

Di questi e d’altri ajuti formio , offertimi dalla 
sitiuzzio7i mia, tosto mi accinsi con caloì'e all’ im- 
presa , consacrandole ogru disjmnihil momento del 
mio soggiorno in paese straniero. Collazionava le 
opere che al mio lavoro giuudavano , .ù manuscritte, 
che stampate, conftvntandole , il più che potessi, 
con originali documenti , che la foce pur sono 
d ogni i.storica inchiesta. J^un grami ansiosa bra- 
ma di slaJnlire la verità in mezzo a quelle contrad- 
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dizioni, che risorgeranno pur sempre , ognitfucUvoUa 
va rii Scrittori , dominati da passioni diverse, im- 
prendano a natTore i fatti medesimi, consideran- 
doli sotto punti di vista differenti V uno daU’ altra. 

Sfuggire , nel corso ilei mio lavoro , quanto sa- 
jiesse di mera speculativa indagine o di generai ri- 
flessione, tranne quelle che dal subietto da per se 
stesse sorgeano; slargar la narrativa a più minute 
circostanze , sceverarla dalle particolarità che sole 
riguardassero le persone, le circostanze, i tem- 
pi ; presentare i fati al lettore in guisa tale eh" egli 
stesso potesse irf 'erirne massime e giudizj suoi pro- 
prj : tale si era il divisamento mio. 

E avvegiuwhè non pochi tratti di questa storia 
richiedessero delle spiegazioni attinte dalla lettera- 
tura e dalle vicende m quei tempi , invece d* in- 
gombrarne la narrazione, pareami vieppiù opportu- 
no il porre i ìiecessarj rischiaramenti alla fine del 
mio lavoro. Siffatta deliberazione daveoni campo a 
viemaggioimente diffondermi , ogni qualvolta V ar- 
gomento della mia storia offrimi importante e cu- 
rioso , nè facil fosse alla comun dei lettori lo attin- 
gere a quelle sorgenti dalle quali io derivava le 
mie cognizioni. 

Finalmente , V opera presentasi al Pubblico con 
estrema diffidenza. Ardente desiderio di stabilire 
la verità, lontananza dm pregiudizj delle nazioni 
nella mia storia menzionate, e zelo grandissimo 
per im argomento di tanto interesse , sono gli unici 
pregi ai quali aspira. 



WASHINGION IRVING. 



Madrid, 1827. 
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LIBRO PRIMO. 



INTRODUZIONE. 

Se negli antichissimi tempi , olti’C le reminiscen- 
ze della storia e della tradizione , e in qualche 
remoto periodo della civilizzazione , quando , come 
vogliono alcuni, fiorivano le arti ad una perfezione 
sconosciuta nelle epoche da noi chiamate antiche , 
siavi stata alcuna comunicazione colle opposte spiag- 
ge dell’Atlantico; se la egiziana leggenda circa 
1^ isola di Atalante , narrataci da Platone , non fu 
mera favola , ma un’ oscura tradizione di qualche 
vasta contrada assorta in quei terribili sconvolgi- 
menti del nostro globo , che lasciarono le vestigia 
dell’ Oceano in vetta alle più alte montagne , restar 
deve per sempre argomento di vaghe c fantastiche 
ricerche. Per quanto si estendono le autentiche 
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isioric . mai nulla fu sapulo di terra ferma , nè 
<leir isole dell’ occidentale emisfero, finch’ elleno 
non vennero scoperte verso la fine del secolo de- 
cimocpiinlo. 

Ben puote errante barca , assai prima che fosse 
in\entata la bussola, al perder di vista i promon- 
lorj del vecchio continente, essere stala dalle tem- 

1 )cste oltre i deserti delle onde sbattuta; ma a rive- 
arne i seci eli dell’ Oceano mai non fece ritorno. 
E benché siano di tempo in tempo ^cnutc gal- 
leggiando alle spiagge dell’ antico emisfero \arie 
produzioni , le «piali ai meravigliali abitanti dimo- 
stravano evidenlcmcule resistenza di una terra oltre 
il loi o ondoso orizzonte ; pur ninno sjiiegarc ardiva 
lina vela e girne in traccia di quella contrada nel 
mistero rawolla e nei pericoli. E jioslo che veraci 
fossero le leggende dei Scandinavi ^ iaggiatori , e che 
il misterioso loro \ inland altro non fosse se non 
che la costa del Labrador, ojipnrc le spiaggie di 
Terra-Nuova (^IV(n\Jbu/uUand) eglino del uuo\o 
mondo mai non ebbero che fuggili^ i barlumi , i 
quali , lungi dal guidarli a sicure e stabili co- 
gnizioni , veniano al contrario nelle tenebre deH’ob 
blio un’altra volta sepolti (i). Certo si è che, 
al cominciar del dccimo(juinlo secolo , allorquando 
stavansi i più sagaci ingegni ri\o!ti a rintracciare 
in ogni luogo gli sparsi lumi del geografico sapere , 
pntfonda ignoranza d’ ogni paese all’ occidente dell’ 
Atlantico ingombrava le menti dei dotti. Guar- 
davano, compresi da maraviglia e spavento, quei 
vasti flutti, i quali loro sembravano tenere il mondo 
in mezzo di vm caos , nel quale niun polca sj)ingerc 

(«) Vedi te diluc idazioiii alla fine deirojioia, all’ arlicolo : Scv- 
perle scojuiinai'e. 
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!e sue rongctuire, ogiinno paventava avventurarsi 
.1 tin’ impresa , sieeoine lo ci comprova la dcsca i- 
tioiie deir Atlantico di Xerif al Edrizi sopranno- 
aiinato il Niiblo , arabo scrittore di gran conto , 

. cui concittadini furono nel medio evo i navigatori 
|)iù arditi , c maestri di quanto allora sapeasi di 
Geografìa. 

« L’ Oceano , vien egli osserv andò , circonda 
gli estremi confini dell’ abitata terra; oltre al 
quale tutto è per noi copèìfto di dense tenebre. 
La difficile e perigliosa sua navigazione , le fre- 
quenti tempeste , lo spavento dei suoi smisurati 
pesci , ed i venti che v’^infuriano hanno mai sempre 
tarpato 1’ ardire a chiunque 1’ audace pensier con- 
cepisse d’ inoltrarsi ad esplorarne la tetra oscurità, 
e gli abissi profondi ; pure hanvi in lui molte iso- 
le , popolate le une , disabitate le altre. Non v’è 
nocchiero che osi montar gli alti suoi flutti ; e se 
alcuni n’ ebbero ul coraggio, altro non fecero che 
andar lunghesso le spiaggie di lui , tremando sem- 
pre di allontanarsene. Le onde di questo Oceano 
insorgano a guisa di montagne , pure si tengono 
unite senza spezzarsi ; se noi facessero , il varcarlo 
saria impossibil cosa jj (i). 

Scopo di questo lavoro , si è il narral e i fatti 
e le vicende del Nocchiero che , primo, ebbe mente 
a concepire e intrepidezza d’ afl'rontare i misteri di 
«pici periglioso abisso. Il suo genio infaticabile , 

1 inflessibile sua costanza , l’ eroico suo coraggio 
trassero a comunicazione le parti estreme dell’ uni- 
verso. 11 racconto dell’ angustiata sua vita . è 1’ a- 
nello il quale alla storia dell’ antico mondo con- 
giungc quella del nuovo. 

(1) Jìefrrizioiif ih-llu S/itifinn , di Xi'iif al Kdiisi'* : ti'adiisioafi 

S|iiìgiiui)la di Coiide. 3iadiid 1799. 
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CAPITOLO PRIMO. 



NASCITA , PARENTELA , EDUCAZIONE DI COLOMBO. 

Della prima gioventù di Colombo nulla ci è dato 
saper con certezza. D tempo, il luogo di sua na- 
scita, la sua parentela, tutto è avvolto nell’ oscurità; 
ed a tale è giunta la dubbiosa acutezza dei com- 
mentatori , eoe lo estrarre la verità da tutte quelle 
fila ond’essi hanla intcssuta si è reso argomento 
di non lieve difficoltà. A giudicarne però dalle te- 
stimonianze de’ suoi contemporanci cd amici , par 
eh’ ci nascesse circa l’anno i435 o i436. Hanvi 

S iù luoghi i quali sono venuti a gara per l’ onore 
i avergli dato nascimento; ma sembra or piena- 
mente stabilito eh’ ei fosse nativo dell’ antica città 
di Genova. Egual contesa sorgea circa la di lui 
parentela. Da che si illustre divenne il nome 
suo , che gloria maggior conferiva di quanto potesse 
dall’ altrui ricevere , molti nobili casali il vollcr 
suo. Forse tutti quei rami , benché di molto divisi , 
ed alcuni di loro dalle civili guerre d’ Italia mi- 
seramente abbattuti , da uno stipite solo traevan 
r origin loro. Non sembra essere stato a sua co- 
gnizione, nè a quella de’ suoi contemporanei (i) 
che avesse esistito nella famiglia di lui nobiltà di 
sorta ; nè questo monta punto alla sua fama ; av- 
vegnaché r essere oggetto d’ ambiziosa gara a molte 
nobili famiglie rifletta, indubitatamente, maggior 
gloria al suo nome , che non l’ additare illustri no- 
mi fra’ suoi antenati. Fernando di lui figlio, il 
quale ne scrisse la storia, ed intraprese un viag- 
gio onde investigare si fatto argomento, tacitamente 

(4) Andrea BcmaldeE , noto piti generalmente sotto il nome di 
Cura de los Palacios. Vedi le dilucidazioni. 
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abbandona ogni pretesa di nobiltà; più bello es- 
sendogli parato U datar la gloria di sua famiglia 
dall’ Ammiraglio, che andar indagando se fosse mai 
stato nobilitato il sangue nelle vene de’ suoi pre- 
decessori , o se tenean dessi falcone , e cane : « 
poiché io sono persuaso , die’ egli , non esservi 
nobiltà , o antenati , i quali conferirmi potessero 
tanta gloria quanto l’ esser figlio di un tal padre ». 

Poveri , benché rispettabili e degni , erano gli 
stretti parenti di Colombo; e il padre suo già da 
lungo tempo esercitava in Genova il mestiere di 
cardatore. Era Cristoforo il primogenito di lui , ed 
avea due fratelli , Bartolomeo l’ uno , Giacomo l’al- 
tro , che fatto spaglinolo suona Diego , oltre ad una 
sorella , della quale altro non sappiamo , se non che 
era maritata a un uomo di oscura condizione , die 
nominavano Giacomo Bavarello. 

Colombo , suona in italiano il suo cognome ; 
però non ehe gli altri scrittori , di lui parlando , 
ei stesso fin dalle prime sue lettere, il latinizzava 
in Columbus; e questo per adattarsi alle costu- 
manze di que’ tempi , nei quali in latina favella 
teneansi le corrispondenze di conto , e registravansi 
i nomi di storica importanza. Lspagnuolavasi poscia 
alcun poco lo Scopritore nel servir quel paese , e 
nelle ispaniche storie con altro nome noi trovi che 
di Cristovai Colon; al che s’ induceva , al dir di suo 
figlio , per r idea che fossero i discendenti suoi , 
dagli altri rami del casato distinti. Coniava a 
questo fine di latina stampa il nome suo , suppo- 
nendo fosse Colonus ; e perché straniero accento 
noi danneggiasse nelle gelose orecchie spagnuole 
il raccorciava in Colon , la latina toga ; ncu’ ispano 
sajo : cosi casliglianamente raozzicchiando. 

Ristretta fu 1* educazione sua , pur tale , quale 
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ic scarse soslanzc de’ suol genitori il consentivano. 
Imparava a leggere c scri\erc ancor da l'aticiidlo, 
c dava alle lettere si vago aspetto . che al dir di 
Las Casas , quel solo pregio avriagli guadagnato il 
vitto. Volgeasi quindi all’ aritmetica al disegno , 
alla pittura con profitto tale da ricavarne la sua 
sussistenza (i). Fu poscia, per breve tempo, man- 
dato a Pavia , sede allora del lombardo sapere. 
Ivi studiò la gramatica, e divenne perfetto cono- 
scitore del latino sermone. C;ire più di tutte si 
fur però sempre al suo cuore le scienze che for- 
mano il saggio nocchiero , c quinci divennero suoi 
favoriti studi la geometria , la geografia , e I’ astro- 
nomia , la quale d’ astrologia e na^ igazionc allora 
avea nome (2). 

Frasi in lui manifestata, fin da primi anni, foitc 
inclinazione pel geografico sapere , e irresistibile 
passione al mare ; alle marittime cose ci quindi tulio 
si abbandonava. Negli ultimi periodi del viver suo, 
al considerar con aria di solennità , superstiziosa 
quasi , le vicende di sua carriera , ei parla di 
quella sua prima inclinazione come di un segreto 
impulso della divinità , la quale ispirandogli si l'alto 
amor per quei studi, il destinava a compier gli 
alti suoi decreti ( 3 ). , 

Nell’ investigare la storia dei primi tempi di un 
tanto uomo , 1 cui fatti han per tal modo influito 
sulle umane vicende , è pur dolce cosa venir toc- 
cando partltamente, quanta influenza ebbero in 
quelli le circostanze , e quanta l’ innata sua pro- 
pensione. Per grande e immaginoso che sia , mai 
non i,splegasl il genio che a seconda delle circo- 



li) Las C,isas. Storia delle Indie lib. t. cap, 3. MS. 

(2) Hist. del Almiraiitc cap. 3. 

(3) Lettera ai Sovuni di Casliglia I.'i0l. 
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st.'iiizc , e quel forte impulso da Colombo creduto 
sopranualurale , altro non era che il tacito operai e 
degli andamenti di quei tempi. Tratto tratto le umane 
menti volgonsi all’ improvviso in una particolar dire- 
zione , ed or vengono esplorando qualche ramo di 
sapere da lungo tempo negletto , le ohhliate vie 
ricalcandone ; ora con meraviglia e diletto nel ver- 
gili campo delle scoperte avido spiegano il volo. 
L’ ardente genio immaginoso cogliendo allora l’ im- 
pulso universale urta la folla del suoi contempo- 
ranci , e addietro lasciandosi gli interiori ingegni 
che davangli spinta, ardito s’avanza a tali Imprese , 
che eglino mai non avriauo osato tentare. Di que- 
sta ossenazione abbiamo una prova convincente in 
Colombo. Quella forte passione che si per tempo 
lo strascinava allo studio della Geografia, e poscia 
splngealo a si audaci imprese , era l’ effetto dcH’ c- 
poca in cui vivea. Aprlano le geografiche scoperte 
si brillante sentiero di luce al decimoquinto secolo , 
che segnalarlo do\can per sempre alle età future. 
Ejioca più bella di splendide invenzioni tu non ri- 
trovi negli annali dell’ unu orso. 

Nella tetra e lunga notte del falso sapere andò 
la Geografia per tutta Europa perduta ; a gran 
ventura degli uomini non fu però dovunque smar- 
rita. Rilì'giavasi ella in seno dell’ Africa ; c mentre 
gli scolastici pedanti facean si mal uso del tempo e 
dell’ ingegno tutto volgendolo a strane sottigliezze 
a vuoti dialettici sofismi , gli Arabi saggi ratinati 
in .Senaar misuravano un grado di latitudine , e cal- 
colavano la circonferenza della terra nelle vaste 
pianure della Mesopotamia. 

Le vere cognizioni , in tal modo felicemente ser- 
bate , fiaccano ora all’ Europa ritorno. Scguian di 
passo le lettere il risorgimento delle scienze, c fra 
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i diversi autori che il rinascente amore per l’ an- 
tica letteratura avea rimessi in voga , non sono a 
tacersi Plinio, Pomponio Mela, e Strabonc. Hiac- 
cendevano qtiesti il geografico ardore per sì lunga 
pezza negletto, spento quasi, e sull’ obbliato , c sì 
all’ improvviso riaperto sentiero la risvegliata curio- 
sità sospingeasi bramosa. Voltava intanto al latino 
le opere del gran Tolomeo il dottissimo Greco 
Emanuel Chrysoleras , alle ^lali tanto si famiglia- 
rizzavano gli italiani studenti , al cominciar di quel 
secolo. Altra version pubblicavane Giacomo An 
gelo di Scarpiaria , che in vago aspetto quasi tutte 
le biblioteche d’Italia adornava (i). Stimavasi fe- 
lice chiunque potesse leggere gli scritti d’Averroe, 
d’ Alfiragano , e degli altri Arabi saggi , i quali avean 
tenuto acceso il sacro fuoco del sapere nel lungo 
intervallo in cui 1’ Europa stavasi nelle atre tene- 
bre dell’ignoranza sepolta. 

Scarsa , imperfetta era la luce che da quel bujo 
emergeva, tuttavia, pari al ritorno del mattutino al- 
bore , piena eli’ era d’ interesse e di beltà. Parea 
chiamar nuove cose all’esistenza, e si affacciava 
agli immaginosi spirti , adorna di tutti i prestigi di- 
un portento. Maravigliati e vergognosi considera- 
van essi l’ ignoranza in cui erano del mondo che 
li circondava. Ogni passo lor parea una scoperta , 
avvegnaché ogni paese oltre a quel che abitavano 
fosse in certa guisa terra incognita per loro. 

Tale era Io stato di ^esta importantissima 
scienza negli anni primi del secolo decimoqnin- 
to. Nè ad elettrizzare gli ingegni eran di poco mo- 
mento le scojierte che i Portoghesi lunghesso le 
africane spiagge venian proseguendo ; che anzi 



(4) Andres hisl. B. lei. lib. in. cap. 2 . 
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d’ emula invidia pungeano il aiorc delle altre na- 
zioni, e più delle marittime, siccome la genovese, 
addette alle faccende del commercio. A sì fatte contin- 
genze ascriver si vuole <pel vivo entusiasmo onde 
r animo dell’ ancor giovinetto Colombo s’ infiam- 
mava pei cosmografici studi , e che tanta ebbe parte 
poscia nelle sue future vicende. 

Nel considerar la sua povera educazione non fia 
inutil cosa il por mente a guanto poco il favoreg- 
giassero fin dal bel principio le circostanze, e di 
«pianto ei fu debitore alla nativa energia del suo 
carattere e al suo fertile ingegno. Appena bastava 
il tempo da lui speso in Pavia per attingere i primi 
rudimenti delle scienze, e le tante prove che in 
appresso ci diede d’ esserne sì profondo conoscito- 
re , altro non erano che il risultato delle ore alle me- 
desime consecrate in mezzo alle cure e alle vicissitu- 
dini di una vita errante e procellosa. Egli era uno 
di «piei pochi , i «piali dotati dalla natura di genio 
straordinario, sembrano spiccar da per se stessi il 
volo al tempio della gloria. Gli ostacoli , le priva- 
zioni , lungi dairatterrirli , gli armano invece d intre- 
pidezza maggiore. Gin poveri mezzi oprar grandi 
imprese, sforzar l’ingegno a «xmtrastar colle difficol- 
tà divien per loro l’ occupazion più gradita. E que- 
sto uno dei principali tratti , che distinguono la storia 
di Colombo in tutta la sua vita. La povertà dei 
mezzi onde ci gli operava sparge sui gloriosi suoi 
fatti un lustro novello. 

CAPITOLO SECONDO. 

CIOVENTTl’ DI COLOMBO. 

Lasciava Colombo la Pavese Università in sul pri- 
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ino (it»r (Iella sua tjlovenlù , c in Gcno\a alla palenia 
casa Iacea ritorno (i). Il suo conleniporaiKa) Giusti- 
niani. cui non pochi storici van dietro, narraci, negli 
annali di quella rc|nibl)lica , fosse ei vario tempo 
ivi il paterno mestiere di cardatore seguendo. Sca- 
gliasi contro sì fatta asserzione il di lui figlio Fer- 
nando sdegnosamente , pure , nulla ci ci olire da 
j)orle in confronto , onde combatterla valorosamen- 
te (2). Ninn havvi però il quale ponga in dubbio 
Tessersi ci tosto appigliato al nautico vivere cui era 
stato educato , ed un’ errante disposizion fortunosa 
spingevalo. Sappiam da lui medesimo , che di quattor- 
dici anni già passava la vita sul mare. 

Tn una città marittima prescntan Tonde, irresisti- 
bili attrattive all’ardente curiosità della gioventù, la 
cui immaginazione mille lusinghieri prestigi viensi 
ognora formando. Per lei tutto è vago, tutto è in- 
vidiabile al di là dei flutti. E Genova, fortificata e 
ri.strctia in verso il nord da scoscese montagne , of- 
fria picciol campo alle terrestri imprese. Cangiava 
r.lla di scena. L’avido genio del commercio guidava 
i figli di lei sul propizio elemento a cercar tesori di 
contrada in contrada ; ne; .sol tesori cercavan essi . 



che Tentante patrio naviglio spesso facea pentire sui 
flutti , chi T iasultav a , e spargendo il terrore .sulle 

(li eìor" 



piu remote spiagge carco 



ia e di bottino tor- 



nava ai patrii lidi. Il Foglietta nella sua storia di 
Genova ci pinge la gioventù di cpiella Repubblica 
come estremamente avida di girne errando in cerca 



di fortuna , coll’ intenzione di far po.scia alla patria 
ritorno; ma .soggiunge, che di venti i quali con si 
fatto pensiero jiartiano appena due il poncano ad 



(1) Aiiloii. fi, ìlio ilf iitii’iffatione Columbi. Murai. Ioni. 23. Bari. 
Sen.irp|<a . de rebus Oeiiueusibus. Murai, lom. 21. 

(2) tlUlur. Jet Almiranle. (’.ap. 2. 
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effetto , morendo gli altri , od accasandosi in paesi 
stranieri , o lungi fermandosi pel timore delle civ ili 
discordie che tanto travagliavano la Repubblica. 

La marinaresca vita del Mediterraneo era, a quei 
giorni , di perigliosi viaggi , e di ardite imprese ri- 
piena. Sino le mercantesche spedizioni avean di 
guerresca crociera l’ aspetto , ed il marittimo nego- 
ziante ben di sovente aprirsi dovea la strada da 
porto a porto colle armi alla mano. I frequenti odj 
mortali onde erano gli Italiani stati d’ un contro l’al- 
tro accesi ; il corseggiar dei Catalani ; i navigli da 
privati Signori equipaggiati , che nei proprj feudi 
avcano aspetto di sovrani , piccole armate di terra 
non che di mare tenendo al loro soldo ; le squadre 
di privati nocchieri di ventura, che una specie for- 
mavano di condottieri navali , era al servigio di go- 
verni tra lor nemici , ed or battendo i mari ladro- 
negglando ; tutte queste cose , e le sante guerre di 
continuo accese contro i Maomettani cangiavano il 
Mediterraneo in tale sanguinosa scena di stragi e di 
sventure, che al solo pensarvi raccapricci d’on’ore. 

Tale si fii l’ austera scuola in cui cresceva Co- 
lombo , c cosa sarebbe di somma importanza se alcuno 
venuto fosse indicandoci come si sviluppava il suo 
genio in mezzo a sì torve vicende. Cinto dalle angu- 
stie' e dalle umiliazioni che serrano il cuore di un 
povero nocchier di ventura , ei sempre nutriva lo spi- 
rito d’alti pensieri e l’ immaginazion sua di progetti di 
gloriose imprese. Ma si fu dalle severe lezioni di .sua 
gioventù enei ritrasse quell’ esperienza , quella fer- 
tilità di mezzi , quelle intrepide risoluzioni , quel 
saggio impero di se medesimo che tanto il distinsero 
nella futura sua vita. In questa guisa un genio ro- 
busto , un’ alma a grandi cose rivolta i frutti d’ a- 
mara esperienza in salutifero alimento converte. 
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Tinta quell’ epoca prima della sua \ila è però 
colma d’oscurità. Suo figlio Fernando, che più d’ ogni 
altro avria potuto dilucidarla , noi fece , o mal lo fece ; 
poiché qua e là spargendo una falsa luce su quel pun- 
to della sua storia , lungi dal toglier di dubbio , ci lascia 
anzi nelle incertezze primiere. Forse a ciò il guida- 
^ a un male inteso sentimento d’ orgoglio di non ri- 
velare r indigenza e 1’ oscurità dalla quale il padre 
suo con tanta gloria sorgea. Pochi dispersi aneddoti 
sol ci rimangono di quel viver suo primo , pure son 
dessi importanti non poco , avvegnaché qualche 
barlume ci diano della contrariata e fortunevole sua 
gioventù. Il primo di lui viaggio, del quale abbiamo 
qualche contezza, era una navale spedizione cheavea 
per iscopo il ricuperare uno scettro. Equipaggiava 
Giovanni d’ Anjou Duca di Calabria nel in Geno- 
va una flotta onde calare sulle napolitane spiag^ie e ri- 
conquistar quel regno al Re suo padre Remiero, 
oppiir Renato, o come altri il vogliono, René conte 
di Prov enza. Favoreggiav a la Genovese Repubblica 
si audace impresa colle navi e denari siioi , e molti 
privati avventurieri ponean del pari i lor navigli 
sotto la bandiera d’ Anjou. Narrano fosse fra questi 
un valente capitano cognominato Colombo. Due fii- 
ronvi di questo nome , zio e nipote , i quali ebber 
fama , in quei tempi , di valorosi nocchieri , ed en- 
trambi li vuole Fernando del suo casato. Di loro fan 
talora menzione gli storici , come se fossero coman- 
danti di francesi navigli , avvegnaché fosse Genova 
a quei giorni sotto la protezione , ovVer piuttosto 
soggetta ai comandi di Francia, e quindi i liguri 
capitani e le lor navi ingaggiate ai servigi di quella 
potenza veniano spesso colle francesi flotte identifi- 
cate (i). Il nome di quei due coraggiosi nocchieri 

(1) Cliauflepié , suppl. a Bayle, voi. 11. art. Colombo. 
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qua e là vagamenle nella storia menzionati nell’ o- 
sciira parte della carriera di Colombo, ha involto in 
non poche dubbiezze i biografi di lui , i quali sup- 
posero indicasse lo scopritore (i). 

Con questi navali condottieri ci veleggiato avea più ' . 
d’ una volta , seguendo per lungo tratto lo zio nella spe- 
dizione contro Napoli. Non hawi , è vero, di questa 
sua giovanile intrapresa documento venino negli storici 
a lui contemporanei , niun dei quali scende a narrar 
al minuto le prime sue gesta. Hanla pciò ripetuta- 
mente asseverata i moderni scrittori , e concorrono le 
circostanze a confermare i detti loro. Dcstinavalo 
poscia il napolitano re all’ ardua impresa di tronca- 
re il passo ad una galera velcggiante al porto di 
Tunisi. Quindi a molti anni viene ci stesso menzio- 
nando quel fatto in una delle sue lettere a Fernan- 
do ed Isabella in questa guisa: « Mandavami Ile > 

Rainiero , che Dio l’ abbia in gloria , a Tunisi per far 
prigioniera la galea Fernandina , ed al mio giun- 
gere in vista all’ isola di San Pedro presso Sarde- 
gna, venni informato essere da due navi e da un al- 
tro picciol legno quella galera scortata ; alla quale- 
notizia fu la mia ciurma da tal panico sorpresa , che 
si ostinava a non procedere oltre , ma sibbene dar 
volta a Marsiglia , onde tornar poscia all’ attacco con 
raddoppiate navi e maggior gente. Non li potendo 
sforzare a progredire , feci le viste di secondare le 
brame loro. Cambiava io intanto di soppiatto dire- 
zione alla bussola ordinando fosser tutte le vele spiega- 
te. Sorgea la notte , e la vegnente mattina eccoc 
non lungi dal capo di Cartagena, mentre ognnnoi 
av ean fermo essere alia volta di Marsiglia (2). >j Di sì 



(<)Ved! le dilueid. all’ art. Colombo. 
(2) Hist. del Àlmirante, cap. 4. 



Digitized by Google 




20 

ardito fallo non sappiamo più oltre ; ma da que- 
dotti suoi ben s’ avvisa ognuno abbastanza come ri 
soluto , come perseverante fosse in lui quell’ ardire 
che un felice evento assicurava alle maggiori sue in* 
iraprese. L’ espediente di deludere una malcontenta 
ciurma , gabbandola intorno al corso del suo nav i* 
glio , confassi collo stratagemma di alterare il com- 
puto, cui ebbe ricorso nel primo viaggio di scoperte. 

Durava con varia fortuna per ben quattr’ anni la 
contesa di Giovanni d’ Anjou per lo scettro di Na- 
poli ; pure alla fine riuscivagli contraria. Saliva pe- 
rò in fama d’ intrepidi fatti quella parte di sua fiotta 
ove era Colombo ingaggiato , ed allorquando fu il Duca 
costretto a rifugiarsi nell’ isola d’ Ischia , un pugno 
di sue triremi 'scorrea , signoreggiandolo , il golfo di 
Napoli (i). 

Evvi una lacuna di molli anni , nei quali appena 
rimangonci una o due leggiere traccie del gran na- 
vigatore. Suppongono fosser da lui spesi sul Mediter- 
raneo e più di tutto il Levante , ora in viaggi di solo 
traffico , ora in guerresche contese fra gli Stati d’ I- 
talia , ed or in pietose e predatorie spedizioni contro 
gli infedeli. Viene egli stesso menzionando d’ aver 
approdato all’ isola di Scio , ed osservatovi il metodo 
di estrarre il mastice ( 2 ). S’ immaginano alcuni mo- 
derni scrittori d’ avere scoperto delle pruove eh’ ei 
tenesse distinto comando nelle fiotle del natio paese. 
Chauflepic , nella continuazione di Bayle , cita come 
noto per fama, aver Colombo capitanate nel i474 
diverse liguri navi al servigio del Re di Francia 
Luigi XI, e prese due triremi di Spagna in ven- 
detta dell’ avere gli Spagnuoli assalito Rossiglio- 



( 1 ) Vedi le* dilucid. art. spediz. di Giovanni d* Anjott. 

(2) Hùt. del Almirante , cap. 4. 
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ne, della qual rappresaglia il re Fernando scrivea po- 
scia lagnanze al francese monarca (i). Anche il 
Bossi , nella Vita di Colomlm , parla di una lettera 
rinvenuta negli archivii di Milano , scritta del 1 476 
da due illustri personaggi di quella città , al ritor- 
nare da Gerusalemme. Accertan essi che, nel pre- 
cedente anno , standosi la veneziana flotta ancorata 
sulle alture di Cipro in guardia all’ isola , una squa- 
dra di legni genovesi comandati da un certo Colom- 
bo passavale a fianco , alzando il nazionale grido di 
' guerra J^iva S. Giorgio , e che furon lasciati 
progredire senza dar loro molestia alcuna , avvegna- 
ché fossero allora le due Repubbliche in pace (2). 
Il Colombo qui menzionato era , secondo tutte le 
probabilità, l’ antico ligure ammiraglio , il quale , al 
dir di Zurita e d’altri storici, capitanava a quei tem- 
pi una squadra , sulla quale tiasferi ai meridionali 
lidi di Francia il re di Portogallo ; e forse lo sco- 
pritore veleggiava allora secolui. 

L’ultima dubbiosa traccia di Colombo in quell’ 
oscuro periodo de’ giorni suoi vietici additata d al di 
lui figlio Fernando , il quale attribuisce al padre gran 
parte di una navale impresa di Colombo il giova- 
ne , nipote dell’ ammiraglio testé mentovato. Era 
questi un famoso pirata. Cosi terribile aveanlo reso 
le gesta sue contro gli infedeli , che del suo nome so- 
leano le afl'ricane madri spaventare i figli loro di- 
subbidienti. 

Vernano all’ orecchio dell’ audace corsaro aver 
salpato dai porti di Fiandra quattro veneziane galea 
di prezioso carico, e tosto ei piombava colla sue 
squadra a troncar loro il passo lungo le lusitane co- 



(t) Chauffepie 5upp. a Bayle voi. 2. ari. Colombo. 
(2) Bossi , Storia di Colombo ; dii. d.° 7. 
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sie , fra Lisbona , e il capo San Vincenzo. Seguiane 
disj)crata ziiH’a. Si arrallano le navi , a petto a petto 
combattono le inferocite ciurme , e saltano di navi- 
glio in naviglio. Inlieriva 1’ orrida pugna dal mattu- 
tino raggio in fino a sera , e quinci e quindi u’ era il 
macello immenso. AU'rontavasi la nave al governo di 
Colombo con una smisurata veneziana trireme. 
Traeva egli a pioggia le granate, ed altri arro- 
ventati projetti , tal , che n era la galea presto in 
fiamme ravvolta. I ferrei incatenati gialfi avean sì 
forte le due navi avvinghiate, che il separarle erif 
impossibU cosa : l’ incendio d’ entrambe div enne un 
solo, ed in breve altro non ti presentavano, che un 
fosco ammasso di fiamme d’ atro fumo velate. Git- 
taronsi in mare ancor pugnando le invelenite genti. 
Diede Colombo di piglio a un remo a caso galleg- 
gianlegli v icino , e da esperto nuotatore eh’ egli era , 
giunse ad afferrare il lido, benché due piene leghe 
distante. Piacque al Cielo dargli forza , soggiunge il 
figlio di lui Fernando , onde serbarlo a cose mag- 
giori. Ripigliale eh’ ebbe le rifinite sue forze, av- 
viasi tosto a Lisbona, ove i molli suoi Genovesi con- 
cittadini, colà trovati, il confortav ano 'a stabilirsi. 

In questa guisa , narra Fernando , giungesse la 
prima volta il padre suo in Portogallo, e 1’ atitorità 
di 1 ui viene generalmente dai moderni storici adot- 
tata. Forse non è lungi dal vero aver Colombo com- 
battuto in queir atroce naval conflitto , il quiJe pe- 
rò non ebbe luogo che molti anni appresso a quel 
periodo di sua vita , del quale siamo ora favellando. 
Afl'ermano diversi scrittori succedesse quel sangui- 
noso incontro nell’estate del quasi un anno 

dacché egli avea lasciato il Portogallo. L’unica via 
di scusar quest’ errore , senza olfeudere la veracità 
dello storico , ci è di supporre eh* al^bia Fernando 
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confuso questo fatto raiuraeulato da Sabellico , senza 
data , c/ni qualche altro combattimento cui avesse 
parte il padre di lui. 

Quindi , comechè abbia seniore d’ apocrifo , ab- 
bandonando queir eroico romanzesco arrivo di Co- 
lombo alle portoghesi spiagge , ardua cosa non sarà 
il comprendere quali ùresistibili attrattive offrissero 
le grandiose nautiche intraprese di quel regno ad 
uno spirito temprato come quello del ligure nocchie- 
ro , ed alle stesse mire rivolto. A questo fine però 
è d’uopo volgere uno sguaido a diverse storiche 
vicende connesse colle marittime scoperte , le quali 
attiravano a quei giorni in Lisbona da tutte le 
parti del mondo, gli uomini distinti per geografico e 
nautico sapere. 

CAPITOLO III. 

PROGRESSO DELLE SCOPERTE SOTTO IL PRIVCIPE E\RICO 
DI PORTOGALLO. 

Avea la earriera delle moderne scoperte di poco 
preceduto Colombo , ed eran le allrlcane coste 
dell’ Atlantico teatro in quei tempi alle nautiche 
imprese. Vollero alcuni altribuiriie 1’ origine ad un 
caso il qual narravasl avvenuto nel secolo decimo- 
quarto. Un Inglese per nome Machani fuggendo 
verso Francia cou una signora , della quale era 
preso d’amore, fu dalla violenza del vento tratto 
a perder di vista la terra, e dopo aver lunga 
pezza errato in alto mare , s’ ebbe toccato ad uu’ 
ignota isola disabitata , coperta di vaghe foreste , 
che poscia nomavan Madera. Altri , siffatto racconto 
nel novero delle favole registrando , decideano , 
fossero le Canarie il primo frutto dei moderni di- 
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scopi uncini. Di quel gi uppo d’ isole famose che 
aveati dagli antichi il nome di Forlimale, ove essi 
poneaii il loro giardino delle Esperidi , e dalle quali 
cominciava Tolomeo il longitudinale suo calcolo , 

Ì icrduto avea il mondo , se non la rimembranza , 
a traccia almeno. 

Spargeansi talora, è vero, a lunghi intervalli, 
incerti rumori , aver nei tempi barbari a caso 
colà approdato 1’ errante barca di qualche Arabo , 
Normanno , o Genovese avventuriere , ma vaga era 
quella fama , nè di utile risultamento produttrice ; 
uè pria del secolo decimoquarto furon desse ef- 
fettivamente scoperte e donate agli uomini. Ve- 
iiiano da quel tempo tratto tratto visitandole gli 
intrepidi navigatori di varie contrade; ma il preci- 
puo frutto di quella scoperta si fu , che le fre- 
quenti spedizioni alla lor volta imbaldanzivano il 
nocchiero ad avventurarsi ulteriormente sull’ Oceano , 
e addimesticarsi a poco a poco coi pericoli di lui. 

Non dal mero caso , ma dalle profonde medita- 
zioni di un genio sovrano , ricevettero le scoperte 
r impulso maggiore. Era questi il principe Enrico 
di Portogallo figlio del re Giovanni primo , e di 
Filippa di Lancaster , sorella a Enrico quarto d’ In- 
ghilterra. Il carattere di si illustre personaggio , le 
cui imprese furono a Colombo di tanto sprone , 
vuol qui particolare ed onorata menzione. 

Accompagnava Enrico , ancor giovinetto, in Af- 
frica il padre ad una spedizione contro i Mori, la 
quale sulle mura di Ceuta spiegava all’ aure le 
vittoriose lusitane bandiere. Ivi si distinse il gio- 
vin principe con ripetute prov^e d’ intrepido valore. 
' Nulladimeno , più che all’ armi , aveva il cuore alle 
arti rivolto , ed anche in mezzo ai tumulti del cam- 
po et prosegtiiva inchieste d’ un principe degnissime. 
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Standosi in Ccuta , lidia dai Mori molte cose 
intorno all’ interno dell’ Affrica , e le coste della 
Giitiiea , contrade ignote agli Europei. Nasceagli in 
mentis che importantissime scoperte si avessero a 
fare iiavigando lunghesso gli afi'ricani occidentali 
lidi. Fatto in patria ritorno , sempre predominava 
agli altri quel suo pensiero , e quindi quel suo 
sottrarsi al frastuono della corte , e seppellirsi in 
una solinga villeggiatura degli Algarvi, non lungi 
da Sagres , in vicinanza al capo San Vincenzo e in 
piena prospettiva dell’ Oceano. Là radunò a se 
a intorno uomini d’ eminente dottrina , c tutto 
si abbandonava allo studio di quelle scienze che 
alle nautiche cose si riferiscono. Versato nelle ma- 
tematiche presto acquistò intiera cognizione di 
«guanto sapeano allora d’ astronomia gli Arabi di 
Spagna. 

Studiando le opere degli antichi pareva a lui 
trovarvi delle pniove sufficientissime esser l’ Affrica 
navigabile attorno attorno ; tal che costeggiandola , 
fosse possibil cosa il pervenire alle Indie. Più di tutto 
il toccava di maraviglia il viaggio di Eudozio Cizico , 
il quale , date dal mar rosso sull’ Oceano le vele , 
era fama , pervenisse a Gibilterra , alla qual cosa 
porgea non piccini peso la spedizione del Cartagi- 
nese Annone , il quale , con un naviglio forte di 
sessanta legni, da Gibilterra muovendo intorno all’ 
Affrica , diceanlo approdato ai lidi d’ Arabia. E 
bensì vero , che molti antichi scrittori avean tutti 
quei viaggi discreditati , e che la possibilità di 
navigare intorno all’ Affrica , dopo essere stata lunga 
pezza dai geografi ammessa , venne da Ipparco ne- 
gata , nè più creduta in poi. Per costui ogni mare 
altro non era che un lago immenso chiuso per 
ogni dove dall’ondi- cingente terra; dilungavasi Taf- 
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fricano coiilluente verso il polo australe , c cir- 
condatulo il mare delle Indie , luiivasi all’ Asia al 



di là del Gange. Era concorso in <piel suo opina- 
re , ed avealo quindi perpetuato l’egiziano Tolo- 
meo , le cui opere erano in geografia di tanto peso ai 
tempi d’Enrico. Pure vol^casi il principe all’ antica 
credenza , jiotersi cioè , F Affrica circuire navigan- 
do , e trovò a pensar con lui diversi scienziati 



moderni. Decider siffatta quistionc , compier l’ Af- 
fricana circonavigazione , un oggetto era questo 
ben degno dell’ ambizione d’ un principe , c tutta 
accendevagli la mente 1’ idea degli incalcolaljili 
vantaggi che ne risulterebbero alla sua patria, ove 
un lusitano genio a compier giungesse si nobile 



impresa. 

Gli Italiani , o siccome allor cliiamav arili nel 
Nord d’ Europa , i Lombardi , avean per lunghi 
anni monopolizzato il ricco commercio dell’Asia. 
Teneano ricchi stabilimenti di mcrcatanzia a Co- 



stantinopoli c nel mar nero , emporii di quanto le 
isole vicine all’ equatore producono di prezioso. 
Di là disscininavan essi su tutta 1’ Europa le sete, 
le gomme , i profumi , le pietre preziose , e gli 
oggetti tutti che al lusso sommiuistran 1’ Egitto e 
il mezzogiorno dell’ Asia. Per quel commercio pos- 
senti e ricche eraiisl fatte la Veneziana e la Ge- 



novese repubblica. Aveano degli stabilimenti nei più 
remoti paesi , sin nelle gelide contrade di Moscovia 
e di Norvegia. I Liguri ed i Veneti mercatanti 
emulavano la magnificenza dei principi : tutta 1’ Eu- 
ropa era tributaria al loro commercio. Pur quel ne- 
goziare s’ avea a proseguire con lontani paesi d’ O- 
riente per istrado oblique e dispendiose; passava 
per mani diverse , iva soggetto alle dilazioni , cd 
alle spese d’ un’ interna navigazione , arrestavalo 
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l’inccrio.c tedioso viaggiare delle earavaiic. l’or 
lungo uallo ebber le merci dell’ India a iraspor- 
tarsi pel golfo di Persia , sull’ Eufrate , sull’Indo, 
e l’Oxo ai mari Caspio e Medilerraiieo : e là preii- 
deano ìuiovc direzioni per le diircreiiti nicrcautili 
città europee. Conquistava poscia gli Arabi 1’ egi- 
zio s<jldaiio , c richiaimu a il commercio sull’ oi me 
antiche ; ma grav i rimaucauo tuttavia le spese e 
i ritardi. Dovcaii le merci asiatiche j>assar pel mar 
Rosso , quindi a schiena di cameli alle .sponde del 
Mio; da là calavano in Egitto, ove alteudeaule i 
mercatanti d’ Italia. Concentrato ])cr simil guisa il 
ricco trallico d’ Oriente in matto di quegli audaci 
monopolisti , le molle spese di tras|K)rto crcsceaii 
non poco il valor d’ ogni oggetto. 

Circuir r afiVicana pctiisola , ajtrire all’ orieittal 
commercio più diretto e facil senlicro , dargli ad 
un tratto un tiuovo e sctnplicc corso , farne rilluir 
le dovizie alla sua ]»atria , tale si era il sublime 
pensicr d’ Enrico. Ma 1’ era dei nobili pensamenti 



ancor non sorgea ai tempi di quel giovine principe. 
Avea a combattere l’ignoranza e i pregiudizi uma- 
ni , c soflrirc le mortilicanti dilazioni onde il lento 



c fredda operare degli stupidi e dei dubitosi tarjta 
ognora il volo alle anime fervide e penetranti. 
Era la navigazion dell’ Atlantico ancor fanciulla , 
c benché osassero taluni avventurarvisi alquanto , 
uittavia con ispavento miravano i nocchieri quel 
vasto , fragoroso abisso , al quale , per loro , non 
sorgea contine d’ opposta spiaggia. Stretto alla costa 
tcncano sempre il corso , ognor paventando dilc- 
guassersi agli occhi loro quelle punte eh’ eran le 
uniche guide a quel timido navigare. Il sorger 
minaccioso d’ un capo , 1’ avanzarsi d’ un promon- 
torio costriugcali a dar volta. Strisciavano pauro- 
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samcnte lunghesso i lidi di Barbcria , e quando 
a pochi gradi oltre lo stretto di Gibilterra ar- 
rischiavansi , tosto raccoglieansi in porto , grossa 
la mente d’ essere scampati ai perigli di portentosa 
sjiedizione. Sentiano agghiacciarsi in loro T ardire 
all’ aspetto del capo Non , confine alle antiche impre- 
se, ne cuore aveano da oltrepassare la punta irta 
d’orridi scogli sbattuti ognora da venti e flutti rab- 
biosi , dai quali tcmeano essere sbalzati sul furi- 
bondo abisso. 

A questi vaghi timori altri ei ne accoppiavano 
sanzionati dalla stessa filosofia. Niun revocava in 
dubbio r antica teoria delle zone. Sidla torrida , 
soggetta all’ equatore , credean tuttora seguisse il 
sole verticalmente l’ignito suo corso , e separasse 
i due emisferi con uno spazio di terra d’ insop- 
jKirtabil calore. Aveano i creduli marina) per fermo 
fosse il capo Bojador l’estremo confine di lor si- 
curezza : e superstiziosamente credeano non avrebbe 
più fatto ritorno chiunque osasse passarlo (i). ^"ol- 
geano atterrito lo sguardo alle rapide correnti ed 
agli iracondi marosi che imperv ersano su qiieU’arida 
costa. Al di là di quel capo , la fantasìa lor pin- 
geva la spaventosa regione della zona torrida adusta 
da un sole ognor scintiflante- suolo infuocato , ove gli 
stessi flutti che ne battono i lidi bollivano sotto 
r insopportabile ardore del ciclo. A fugar questi er- 
rori , a dare alla navigazione uno scopo uguale 
alla grandezza del suo pensare , chiamava il principe 
Enrico in ajuto le scienze ; ed ecco sorgere al suo 
cenno naval collegio c osservatorio in Sagres , e 
là s’ adunano al suo invito gli archimandriti delle 
nautiche facoltà. N’ è presidente Giacomo di Mal- 
lorca , uomo in tutto quanto concerne la navigazio- 
ne , in delinear carte , in febbricarc strumenti in- 
gegnosissimo. 
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Nè lenti furono a brillare gli efletli di quel 
magnanimo stabilimenlo , clic tosto quei saggi ri- 
duceano a sistema le disperse geografiche e nauti- 
che cognizioni , e davano alle carte il raro pregio 
di maggiore esattezza. Accomunavasi pure 1’ uso della 
bussola , e più che altrove , fra i Portoghesi ; il che 
ispirava ardimento al fortunoso nocchiero d’ avven- 
turarsi sulle onde nel di più fosco , nella notte più 
tetra. Incoraggiato da tali vantaggi, e stimolato 
dalla munificenza d’Enrico, fama acquistava il pi- 
lota portoghese per intrepidezza di cuore, e per 
audaci scoperte. Passato il capo Bojador, violati 
erano i tropici e spogliati degli immaginati terrori, la 
maggior parte delle aifricane spiagge, dal capo 
Bianco al Capo Verde esplorate , e le isole di 
Capo Verde c le Azorc , trecento leghe lontane dal 
continente , tratte dall’ obblio dell’ Oceano. 

Onde proseguire e goder senza futura molestia 
il possedimento di sue scoperte , ottenne Enrico la 
protezione d’una bolla papale, la qual concedeva 
alla portoghese corona il sovrano potere di tutte 
le terre che a lei venisse fatto di scoprire nell’At- 
lantico inclusivamenic insino alle Indie , con in- 
dulgenza 'plenaria a quanti incontrasser in quelle 
spedizioni la morte. Minacciava quello temuto scritto 
tutti i tcrror della Chiesa a chiunque osasse in 
quelle cristiane conquiste ingerirsi (i). 

Moriva Enrico ai i3 di Novembre del e 

non giungea allo scopo di sua nobile ambizione ; 
e già scorsi cran molti anni dal morir suo , (piando 
r intrepido Vasco de Gama capitanando sulP orme 
da luì additate un drappello di lusitane navi, mandava 
ad eOetto i disegni di lui , varcava il Capo di Buona 

(0 VascoDcelez Bùt àt Juan II. 
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vSpcranza, approdava alle meridionali spiagge dell’ 
India , vasto cammino apriva al mercanteggiare colle 
opidentissimc asiatiche contrade. Visse però ab- 
bastanza il magnanimo principe per cogliere i guider- 
doni più cari ad uno spirito grande e generoso. 
Vide , per opra sua , muoversi il patrio genio .sul 
scntier della gloria c della prosperità. Pieno di 
meraviglia e di stupore slavasi il decimoquinto 
secolo rivolto alle portoghesi scoperte , e quella 
picciola contrada emergendo con improvviso slancio 
dal novero dei minori regni d’ Europa , a quello 
s’ ergea dei più importanti , e di maggior conside- 
razione. Nè la brutale violenza delle armi , nè i 
stratagemmi di un macchiavellico gabinetto , ma 
le care arti di pace , e il sajmre di un collegio 
operavano quel luminoso e felice cambiamento. 
Tira questa la nobile opra d’ un giovine principe a 
merav iglia descrluo « pieno il pensiero di alte e 
magnanime imprese , c d cuore di generose azioni >i 
di un principe che avea per emblema « il talento 
a oprare il bene >j unico talento degno dell’ ambi- 
zione del principi (i). 

Enrico Lisciò , morendo , la sua patria impegnata 
a proseguir il cammino verso le Indie. Avea formale 
delle compagnie e delle società , le quali arruolavano 
a sì nobile impresa lo zelo del commercio esca 
])orgendo all’ interesse c all’ emulazione di privati 
individui (2). Ponean Lisbona tutta in trtimbusto ora 
il salpare di qualche nuova spedizione , ora il 
ritornar di una sqtiadra annunzlatrice di nuove 
terre scoperte , di nuovi regni visitati. Ogni rac- 
conto era pieno di lusinghiere speranze. Magnificavano 

(1) ,Toam de Barros , yfsia , dccad. i. 

(2) Lafilau , Conquiste de' Portof^hesi , toitì. 4 , I. 4. 



Digitized by Google 




51 

gli ampollosi parlari di quel viaggiatori le misera- 
tili orde delle ailricane coste , e convcrti\anie “ 
in possenti nazioni : narravano pomposamente la 
udita fama di ulteriori paesi ancor più ricchi. Era 
quello tuttora il crepuscolo del geografico sapere. 
vSi davan la mano 1’ immaginazione e la scoperta , e 
mentre questa venia tasteggiando fra 1’ ombre il suo 
lento e timido sentiero , 1’ altra tutte jiopolava di 
meraviglie le ulteriori regioni. La fama delle porto- 
ghesi scoperte , il continuo far vela di novelle 
spedizioni attirassero l’ attenzione dell’ universo. 
Corrcano da ogni parte a Lisbona i dotti , i curiosi , 
gli amatori di audaci fortune , gli uni ad esaminar 
le narrate meraviglie , gli altri a dividere i vantag- 
gi di quelle imprese. Èra questi era Colombo , sia 
che vi fosse gettato , come u narravamo , dall’ esito 
infelice di una disperata avventura, oppurve l’at- 
tirasse liberale curiosità , o desio d’ onesto gua- 
dagno (i) . 

CAPITOLO IV. 

SOGGIOANO DI COLOMBO A LISBONA. VOCI SPABSE 

SOPRA DIVERSE ISOLE DELl’ OCEANO. 

Colombo giunse a Lisbona verso l’anno i470* 
Egli era allora in tutto il vigor dell’ età. Suo liglio 
Fernando , Las Casas , ed altri suoi contemporanei , 
ci hanno lasciato delle descrizioni dettagliate di 
sua persona (a). Risulta da queste , eh’ egli era 
d’alta statura, ben fatto, robusto, e d’ un porta- 
mento nobile ed elevalo. Avea il viso lungo, nè 

(O Herrera , decad. 4 , )ib. 4. 

(2) Hist. dell’ Àlniirante , cap. 3. Laa Casas, Ist. Ind. , lib. 4. 
cap. 2. MS. 
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grasso nò magro , vivo il colorito , rnbicomlo an-, 
zi che no , con qualche macchia rossiccia : il na- , 
so aquilino , le ossa della guancia un po’ sporte in 
fuori: gli occhi grigi chiari e pronti ad infiam- 
marsi , tutto il suo esteriore in somma parca im- 
porre obbedienza. I suoi capegli , nella sua prima 
giovinezza , erano d’ un colore chiaro : ma Las 
Clasas riferisce che le inquietudini e le cure affan- 
nose li cangiaron bentosto , e a trent’ anni egli non 
avea più che bianchi capegli. Semplice era il suo 
vivere ed estremamente frugale. Egli si esprimeva 
con molta facilità ed eloquenza , era co’ stranieri 
affabilissimo, e d’ una dolcezza, d’una bontà, nella 
sua vita privata , che a lui si sentian obbligati 
lutti coloro che lo servivano. Di natura Iracondo , 
(i) avea saputo signoreggiare il suo carattere con 
una forza supcriore , mostrando ne’ suol modi 
una rlserbatezza , un contegno che nulla avea d’ au- 
stero , e ninna giammai profferendo parola oltraggio- 
sa. Nel corso di tutta la sua vita edificò mai sem- 
pre ogni persona della maniera con cui tutti adem- 
pieva al doveri osservando rigorosamente i digiuni 
e le cerimonie della Chiesa , e la sua pietà non si 
ristringea in opere semplici soltanto, ma partecipava 
di quel nobile e solenne entusiasmo di cui tutto 
il suo carattere era investito. 

Essendo a Lisbona soleva assistere al servigio 
divino nella cappella d’ Ognissanti. Trovavansi in 
questo convento molte dame distinte , nel quale sia 
come a pensione , o come religiose , abitavano. 
Colombo fece di una d’esse conoscenza , Donna 
Filippa Mognis di Pelcstrello. Era costei figlia di 
Bartolomeo Mognis di Pelcstrello , cavaliere italiano 



(0 Illetcat , Ist. Poatifi., lib. 6. 
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che , sotto il Priiici}>c Ilnrìtx) , era stato un de’ 
navigatori i più ragguardevoli . c governatore della 
isola di Porlo Samo , do^e egli avea fondata 
una colonia. Da questa conoscenza nacque bentosto 
una scambievole aflezkme . che P imeneo fermò, 
li’ pare , essendo la <lania priva di beni di fortuna , 
che un puro affetto li congiungesse. 

Questa unione fissò Colombo a Lisbona, e ve- 
nuto a. morte il padre di sua moglie egli andò 
ad abitare colla suocera. Costei avvedutasi dell’ 
importanza che suo genero dava a tutto quel che 
avea una qualche relazione all’ Oceano , narro- 
gli ciò che ella sapeva de’ viaggi e delle spedi- 
zioni deir estinto consorte , e .tutte gli consegnò 
le sue carte e i suoi giornali (i). Cotesti eran 
tesori per Colombo : ei pose lungo studio sulle 
strade tenute dal Portoghesi , sui loro piani , e 
sulle loro idee ; ed essendosi pel suo maritag- 
gio , e la sua residenza naturalizzato in Porto- 
gallo , accompagnava alcuna volta le spedizioni 
che si faccano alla costa di Guinea , impiegando 
il suo tempo a far delle carte e dei globi onde 
porgere il necessario alimento alla sua famiglia. 
Limitatissima era la sua fortuna , che costringealo 
ad usare una stretta economia ; pur noi veggiamo 
eh’ el consccra\ a una parte , del suo modico gua- 
dagno onde soccorrere al vecchio ^adrc a Geno- 
va , e provvedere all’ educazione de’ suol giovani 
fratelli (a). 

La composizione di una carta esatta c fedele ^ 
richiedeva a quell’ epoc.a delle cognizioni , c non 
comune sperienza. La geografia appena sorgea dalle 
tenebre , in cui per molli secoli irovavàsi avvolta. 

(4) Oviedo. Cronaca delle Indie ^ I. H , c. 2* - 

(2) Muik>s j I$t. del ^uovo Mondo I. n. , - j 

€ 
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I/. autorità di Toloiueo ei a la sola che ntcrilassc aitòOM 
ra considerazione. Le carte del XV. secolo presenta- 
no un bizzarro miscuglio di verità e d’errori; i fatti 
(trasmessi dall’ antichità , quelli eziandio che avean 
palesate le scoperte recenti , vanno confusi con 
delle favole popolari , e stravaganti congetture. Ad 
un’ epoca in cui 1’ amore per le scoperte marittime 
cercava tutti i soccorsi proprii a facilitare le im- 
prese df c’ sapea suggerire , la scienza e 1’ abilità 
d’ un geografo , qual era Colombo , non poteano 
non essere apprezzate , e la superiorità delle sue 
carte rispetto all’ esattezza , dovean meritar senza 
fallo l’attenzione dei dotti ed acquistargli una giu- 
sta rinomanza (i). 

Del pari il veggiaffl noi , fin dai primi tempi del 
suo soggiorno a Lisbona , in corrispondenza con 
Paolo Toscanelli, Fiorentino, uno de’ più eruditi 
di quel tempo , i di cui consigli contribuirono non 
poco ad infiammare il suo amore per le grandi scoperte. 

Nel mentre che le sue geografiche fatiche il met- 
teano eziandio in relazione col dotti , erano adatte 
in particolar modo a fermar nel suo spirito una 



(1) Cib che comprova la sfìma m cui cominciavano a tenersi 
le cognizioni cosmografiche , si è la distinzione accordata a Mauro , 
monaco italiano , per aver composto un mappamondo , riguardato 
allora come il piìi esatto. Un fac simile di questa carta , della 
misura medesima dell’ originale , si conserva al dt d' oggi nel 
museo britannico , ed è stata pubblicata con un geografico vom- 
meoto dal dotto Zurla. I Veneziani coniarono ad onor suo una meda- 
glia dandogli il nome di cosmographus incomparabilis ( Colline , de 
Bussai. ìiaat. , p, 3 , c. 5. ). Pure Ramusio , il quale ha veduta 
questa carta nel Monastero di S. Michele di Murano , la considera 
semplicemente come una copia perfezionata d’una carta , che Marco 
Polo recò con se da Catai ( RamUsio , tom. 2, p. t7 ediz. venez. 
1606 ). Ci fa sapere egualmente che Amerigo Vespucci pagò 
ducati ( che sono 555 dollari ) per una carta di terra e di mare , 
fatta a Maiorca nel 4 439 da Gabrielle Valesca (Baros, D. L 
«'. 46. Terroto, per Cofino Inteiid, , pag. 35 ), 
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serie di meditazioni tutte intente alle discoperte; 
Confix>ntando costantemente delle carte , riflettendo 
sili progetti € la direzione de’ navigatori, ei :fitsor- 
•pteso di vedere qualé gran parte del globo; re- 
stava incognita ancora, c ciò naturalmente il con- 
dusse a. studiar modo onde scoprirla. Le sue do- 
mestiche abitudini, e le relazioni clic pclrsuóma- 
frita'ggio acquistate si avea , erano atte a mantene- 
-Te , e sviluppare eziandio quello spiritò di medi 
tazione. Ei stette qualche tempo nell’isola di Portò 
-Santo nuòvamente scoperta , dovè non solo alcune 
■sostanze aveva ereditate sua moglie , ma padre 
•il. fece pur anco d’ un figlio a cui diede il nomò 
di Diego. Sua cognata era consorte di Pedro Correa 
famoso mafinajo , già governatore di Porto Santo.' 
Riuniti insieme sovente per la dolee intimità della 
-vita domestica , parlavan essi naturalmente di viag- 
gi, di riconoscimenti che si faceano lungo le costò 
dell’ Affrica , del passaggio che da lungo tempo 
cercavasi per andare alt Indie , e della possibilità 
in fine di’ esistessero alcune terre sconosciute iu 
Occidente. - . ■ ; , 

• Durante il loro soggiornò nell’ Isola essi avranno 
avuto delle frequenti relazioni eo’ viaggiatóri chò 
andavano , o ritornavano da Guinea. Menando tal 
vita , fra mezzo ai movimenti c 1’ attività dello spi- 
rito di scoperta con delle persone che a queste 
dovean tutta la loro fortuna e la stima acquistata 
sui luoghi , che avean ancora impresse l’orme delle 
loro conquiste e dei loro trionfi, l’anima ardente 
di Colombo s’ accése d’ un vivo, entusiasmo per 
-una causa medesima. Questa era un’ epoca di ge- 
nerai commozione per coloro che erano addetti alla 
tiavigazione , o soggiornavano nei contorni dell’ O- 
ceano. Le recenti scoperte avean riscaldata l’ im- 




sa 

maginazione dì quelli , clic , piena la mente di ntf' 
perbe visioni , lor parea di vedere delle altre isole 
più belle c più ricche che rimancano ancora a sco* 
prirsi nel seno immenso del mare Atlantico. Lo 
opinioni e i vaneggiamenti ritornarono in iama. 
La storia di Antilla , grande isola dell’ Oceano , 
scoperta dai Cartaginesi era ad ogn’ ora citata , c 
l’ Atalantide immaginaria di Platone avea di nuovo 
dei creduli partigiani , i quali non dubitavan di 
sua esistenza. Molte persone opinavano non esser 
le Canarie c le Azore, che rimaste reliquie tolte 
alla loro sommersione , e che dei frammenti più con- 
sidcrcTOli esistevano senza dubbio alle parti più ri- 
mote del mare Atlantico. . 

Uno dei sintomi più evidenti della pubblica com- 
mozione a quest’ epoca d’ avvenimenti feconda, 
erano voci che generalmente correano sopra isole 
sconosciute che appari van talvolta nell’Oceano. Le 
line cran semplici favole per servir d’ esca al gu- 
sto dominante del giorno , dovean le altre la loro 
origine alla riscaldata immaginazione dei viaggia- 
tori , i quali vedevano delle isole in quelle nuvole 
di state sparse sull’ orizzonte . che presentano sov ente 
al marinajo l’ immagine confusa di terre lontane. 

Un abitante di Madera , per nome Antonio Leone , 
disse a Colombo che, navigando verso V ouest ^ a\\tL 
distanza di cento leghe, a\ea veduto tre isole in 
lontano. Ma le storie di questo genere con più 
fermezza asserite , e sostenute ostinatamente , erano 
qnellc che raccontavano gli abitanti delle Canarie, 
ingannati da lungo tempo da ima illnsion d’ottica 
singolare. Credeano di vedere tratto tratto sìVouest 
lina grande isola cinta d’ alte montagne e di pro- 
fonde valli. E la vedeano non in tempi oscuri ed 
incerti , ma in que’ bei giorni sereni , comuni al 
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clima del tropico , ove l’ atmosfèra pura e traspa- 
rente lascia disccrnerc colla maggior precisione 
gli oggetti lontani. L’ isola , egli è vero , non era 
che ad inierv'alli veduta, ed eranvi dei momenti, 
fosse pur chiaro e sereno il tempo, in cui non ap- 
parivano vestigio ; ma quando ella mostravasi , era 
sempre alla medesima posizione e sotto la forma 
medesima. Gli abitanti delle Canarie eran così in- 
timamente persuasi della sua esistenza , che indi^ 
rizzaronsi al Re di Portogidlo onde ottenere la per- 
missione di farne la sco|)crta , ed averne il pos- 
sesso. In eB’etto molte spedizioni furon dirette a 
quel punto ; ma l’ isola non si rinvenne giammai 
quantunque il prestigio medesimo continuasse di 
tempo in tempo ad ingannare i loro occhi. 

Bizzarre e fantastiche opinioni s’aveano sopra 
OTiest’ isola immaginaria. Gli uni supponevan essere 
rAntilla di cui parla Aristotile; altri, l’isola delle 
vsetto Città, così nominata in un’ antica cronaca nella 
quale si leggeva, che sette Vescovi partiti dalla Spa- 
gna con una banda di fedeli al tempo della sua 
conquista fatta dai Mori , c guidati dal Gelo verso 
qualche isola sconosciuta dell’ Oceano , iv i fondarono 
sette magnifiche città ; nel mentre che alcuni la 
consideravano siccome un’ altra isola , in cui , se- 
condo un’ altra leggenda , un prete scozzese del 
nome di San Bnmclan avea approdato nel VI 
secolo. Quest’ ultima versione era la più sparsa, e 
seppe inspirare un’ intera confidenza. La pretesa 
isola ricevette il nome di S. Brandon, ovvero S. 
Borondon, c lungo tempo venne perfin collocata 
sulle carte all’ouest delle Canarie (j). Fecesi al- 
trettanto deir isola favolosa d’ Antilla , c queste 

<0 Y»di oeir appeodice I' artic. fsni» d, s. fìi,n$dait. 
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carte piene d' errori , questi fantasmi d* isole baa 
fatto crédere in tempi di\ersi che il nuovo monda 
era stato conosciuto innanzi l’epoca in qui si fìssa 
la sua scojierta. 

Nnllàmena Colombo riguarda tutte queste ap- 
parenze di terre come pure illusioni, e le suppone 
prodotte da scogli situati nell’ Oceano , i quali , 
veduti da lungi , sotto certe influenze atmosferiche ^ 
han potuto assumere l’aspetto di un’ isola , ovvero 
essere isole galleggianti, siccome le descrivono Plir 
nio , Seneca ed altri , composte di radici intrec^ 
ciate , o d’ una pietra leggiera e porosa, c coperto 
d’ alberi spinti dai venti sul mare. 

È provato da gran tempo non esser le isole di 
S. Brandan , d’ Antilla e delle Sette Città , che fa-- 
volosi ritrovamenti, o atmosferiche illusioni. Tut- 



tavia le voci che si spargono a loro riguardo sono 
di qualche importanza , perciocché fan conoscere 
r opinion popolare , rispetto al mare Atlantico , al- 
lorché le sue regioni occidentali erano ancora sco- 
nosciute. Colonibo tutte le serbò con estrema cura , 
ed hanno per avventura saputo esercitare una 
qualche influenza sulla sua immaginazione. Purej 
comeché naturalmente esaltato il suo spirito pene- 



trante , cercò in più profonde sorgenti 1 alimento 
delle sue meditazioni. Scosso per l’ impulso degli 
avvenimenti contemporanei , ei si mise di bel nuo- 
vo , dice' suo figlio Fernando , a studiar le opere di 
geografia già da lui lette , e ad esaminar le ragioni 
astronomiche che poteano venire in appoggio alla 
teorìa formatasi grado a grado nella sua mente. 
Tutto ciò che gli antichi avean scritto, tutto ciò 
che i moderni aveàn discoperto relativamente alla 
geografia , divenne a lui famigliare. I viaggi che 
fece egli stesso dieder luogo a rettificare , ed ajp- 
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prezzare molte delle loro teorie. Avendo pre$a in 
tal guisa l’ irrevocaLiI sua direzione, importa assai 
r osservare da qual folla di fatti riconosciuti , di 
ipotesi ragionevoli , di sospetti racconti , c di voci 
jjopolari , la forza e ’l vigor del suo spirito sepper 
dar vita al suo grande progetto di discoperta, 

CAPITOLO V. 

f 

MOTIVI SUI QUALI COLOMBO FOKDAVASI PEB CREDBaS , 
l’ esistenza di terre , 

CHE RIHANEANO A SCOPRIRSI ALL OCCIDENTE. < 

Ne’ precedenti capitoli abbiam tentato di accen» 
Ilare in qual modo Colombo fu mosso OTado grado 
a concepire l’ alto disegno per lo spirito tempi in 
cui visse , e |ier gli avvenimenti contemporanei, 
Ciò nullameno suo figlio Fernando vuoici sommb 
lustrare i dati precisi sui quali suo padre basava 
il piano della scoperta ( i ) : « Il fa , egli dice , 
per dimostrare quai deboli argomenti dieder vita 
a un cosi gigantesco progetto , e satisfar nel tempio 
stesso a coloro che amasser meglio conoscere le 
circostanze e i motivi per cui suo padre decise 
intraprenderne 1’ esecuzione. >» 

L’ esposizione è stata fatta per via di note e 
documenti nelle carte di Colombo rinvenuti , ed è 
troppo curioso e troppo importante per non mcrif 
tare una speciale attenzione. Fernando in questa 
sposizionc medesima , divide i fondamenti della 
teoria di suo padre sotto tre punti: i.” la natura 
delle cose; a.<> l’autorità di addottrinate persone; 
3.° le relazioni de’ viaggiatori, f 

(I) Hist del Almirante , c. VI , VII, Vili. 
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Primieramente el pose come fondàmcntal prin- 
cipio , essere la terra una spera , o un ^lobo 
terracqueo , per cui il giro far si potea dall’ est 
alPotiCi/, e che noi abbiamo gli Antipodi. Colombo 
seguendo le tracce di Tolomeo , divise la circonfe- 
renza dall’ est all’ ouest all’ equatore in ventiquat- 
tro ore di quindici gradi ciascuna , cioè trecento 
sessanta gradi. Confrontando il globo di Tolomeo 
colla carta più antica di Martino da Tiro, opinò, 
che» quindici di queste ore erano state dagli 
antichi conosciute , estendendosi dallo stretto di 
Gibilterra, o piuttosto dalle Canarie, alla città di 
Thinae in Asia, riguardata come il limite del mondo 
conosciuto. I Portoghesi avevano avanzata la fron- 
tiera occidentale per le scoperte delle Azore, e 
delle isole del Capo Verde , nella proporzione di 
un’ ora di più. Rimanean dietro il calcolo di Co- 
lombo otto ore, o un terzo di circonferenza della 
terra incognita. Questo vuoto potea ben essere in 
gran parte riempiuto per le regioni orientali dell’ 
Asia. E d’ uopo riflettere , che l’ estensione del 
mare che divide questi continenti , sarebbe assai 
più minore di quello , che a prima giunta non 
si vorrebbe supporre , qualora si ammettesse l’ opi- 
nione d’ Alfragan l’ Arabo , il quale , diminuendo la 
grandezza dei gradi , diede alla terra una circon- 
ferenza più stretta , di quel che non fecero gli altri 
cosmografi ; e alcune volte Colombo sembra aver 
adottata questa teoria. Ciò premesso ella era una cosa 
manifesta , che seguendo una strada diretta dall’ est 
all’ ouest', un navigatore giugnerebbe all’ estremità 
dell’ Asia , e scuoprirebbe tutte le terre che po- 
tessero esistere nell’ intervallo. 

In secondo luogo vengono citati gli autori . gli 
scritti de’ quali contribuirono a convincerlo cne 
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1’ oceano inlermodio non poteva essere che d’ una 
estensione moderata e d’ un facile tragitto. Cita egli 
tra le altre , l’ opinion d’ Aristotile , di Seneca e 
di Plinio ; cioè potersi andare da Cadice all’ In- 
die in pochi giorni : non che l’ opinione di Slra- 
bone il quale è d’avviso , esser l’oceano circondato 
dalla terra , bagnando all’ est le rive dell’ India , 
all’ Quest, le coste della Spagna e della Mauri- 
tania, di modo che lascia facile il navigare dall’ 
una all’ altra sponda sotto il medesimo parallelo (i). 
f In appoggio all’ idea, che l’Asia, o come ei. 
sempre la chiama , l’ India s’ estendesse lontano verso 
l’oriente, in modo da occupare la maggior parte 
dello spazio che rimanea per anco da riconoscere , 
egli cita le relazioni di Marco Polo , e di John 
Mandeville. 

Cotesti viaggiatori aveano visitate , nel XIII , c 
XIV secolo le rimote contrade dell’ Asia , oltrepas- 
sando le regioni tracciate da Tolomeo , c ciò che 
essi affermano dell’ ampiezza di questo continente 
nella direzione dell’ est, bastarono a pezza per 
convincere Colombo , che navigando all’ ouest 
doveva in poco di tempo rinvenire le coste , ov- 
vero le isole ampie e fertili che le sono vicine. 
Gli indizj sopra Marco Polo vengonci con tutta 
probabilità somministrati da Paolo Toscanelli celebre 
Dottor Fiorentino sopracitato, col quale Colombo 
tenne corrispondenza nel i474’ ® 8^* trasmise 

copia d’ una lettera scritta anteriormente a Fer- 
nando Martinez dotto canonico di Lisbona. Questa 
lettera fa scorgere chiara la facilità di pervenire 
all’ Indie per le vie dell’ ouest , distanza che non 
può essere , ivi si dice , più di quattro mila miglia 

^ 0) Strabone , Cosm, lib. 1 , i»p. 2. 
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in linea retta da Lisbona alla provincia di Man^ 
presso al Cattai, riconosciuta in seguito per es- 
sere la costa settentrionale della China. £i fa una 
magnifica descrizione di quel paese , dietro il rao 
conto medesimo di Marco Polo , ed aggiunge , 
che per la via trovavansi le isole d’Antllla e di 
(hpango , le quali non erano che a duecento ventL- 
cinque leghe di distanza 1’ una dall’ altra , ed eran 
fertilissime, offrendo ai navigli delle posizioni ove 
]H)teano approdare a fai’ le Toro provvigioni. 

In terzo luogo sono enumerati Ìj diversi argo- 
menti pervenuti fino alle rive del. mondo conosciuto 
di terre situate all’ ouest. Egli è da osservare 
con quale ardore Colombo , animato a questo ricer- 
che , tutti rannodò insieme gli indizj , quantunque 
vani e di niun conto sembrassero. Pare che egli 
abbia prestato un’ attenzion particolare ai deboli 
schiarimenti de’ vecchi marina) , i quali aveano 
fatti gli ultimi viaggi alle coste dell’ Alfrica , non 
che degli abitanti delle isole di fresco scoperte j, 
situate , direm così , agli avamposti della scienza 
geografica. Tutte queste note voniano con somma 
cura raccolte per quindi accordarlo co’ fatti e collo 
opinioni di già classificate nella sua mente. 

Tale si era , ad esempio , la circostanza riferi- 
tagli da Martino Vicenti , piloto al servigio del Re 
di Portogallo , il quale dopo una navigazione di 
/)5o leghe all’ 07te.yt del capo S, Vincenzo avea 
trovato nell’acqua un pezzo di legno inciso, che 
ad evidenza non era lavorato con btnimenti di 
ferro. E conchiuse, avendolo un vento ouest 
spinto incontro a lui , potersi venire da qualche in- 
cognita terra situata inverso quella stessa posizione, 

Pedro Girrca , cognato di Colombo, vien citato 
del pai’i per aver egli nelle isole di Porlo Santo 
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desimo vento. Gli venne fatto eziandio di sapere 
dal Re di Portogallo, che varj giunchi d’ una im- 
mensa grossezza, venuti dall’ ouest , si videro gali 
leggiare infino alla sponda di alcune di quelle isole ^ 
c dalla- descrizione che alui nc venia fatta, Oilombo 
teneva per fermo rieonosccrc le immenso canne che 
Tolomeo descrive , siccome una produzione delle 
Indie, 

In fine vi si scorgono registrati i dettagli , che 
gli vennero somministrati dagli abitanti (ielle A- 
zore , sopra de’ tronchi di enormi pini d’ una 
spezie sconosciuta nelle isole , tra.sportati da’ venti 
all’ ouest , c , che è più , sui cadaveri di due uo^ 
mini , rinvenuti sulla sponda dell’ isola di Flores , 
i lineamenti dei quali non simigliavan per nulla 
e (pielli d’ alcun popolo conosciuto. 

È da aggiungersi a questi dettagli la testimo- 
nianza di un marinajo del porto di S- Maria , il 
quale affermava , nel corso di un viaggio in Irlanda , 
aver veduto all’ ouest la terra , che le persone dell’ 
equipaggio avean presa per qualche punto estrema 
della Tartaria. Altri. fatti di tui medesimo genere 
vengono del pari riferiti , non che diverse voói 
sulle pretese isole di S. Brandan , e delle Setto 
Città , voci , alle quali Colombo , abbiamlo già 
detto , non prestava die pochissima fede. 

Tali sono , in succinto , i motivi por cui , al dir 
di Fernando , suo padre procedendo a poco a poca 
c accordando insieme i fatti , e le congetture , 
conchiusc , esservi delle terre a discoprirsi nell’ O- 
ccano occidentale , e da potervi approdare non 
solo, ma fertili ed abitate. 

Egli è chiaro , che molti de’ fatti annoverati in 
questo documento non doveano esser noti a Co- 
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lombo , se non dopo aver egli fondata la sua Opi- 
nione ; essi non servirono che a confermarla. Pure 
tolto ciò che sparge qualche luce sul progresso 
de’ pensieri che furono scorta ad un sì graode av- 
venimento è della più alla importanza; e basti il dire , 
che la serie d’ induzioni che si c sviluppata , senza 
essere perfettamente logica nella sua connessione, è 
stata estratta dalle carte medesime di Colombo , 
perche ella sia uno de’ documenti più preziosi della 
storia dello spirito utnano. 

Elsaminando attentamente questa sposizionc , chia- 
ro si scorge , che il grande argomento , il quale 
fece decidere Colombo all’ impresa , fu quello che 
ò registrato sotto il primo punto ; cioè che la par- 
te più orientale dell’ Asia, nota agli antichi, se- 
parata esser potea dalle Azorc non più d’ un 
terzo della circonferenza del globo ; che lo spazio 
intermedio dovea esser riempiuto pel rimanente 
dell’ Asia incognito ancora ; e siccome la circonfe- 
renza del mondo era minore di quel che supponeasi 
generalmente , si dovean per tal modo , dirigendosi 
all’ oi^est , rinvenire ben tosto le asiatiche spiagge. 

Ella è una cosa singolare , che da due errori 
felici sia dipeso l’ esito di quest’ alta intrapresa. 
L’ immaginaria estensione dell’ Asia nella direzione 
dell’es’i, e la supposta piccolezza della terra; er- 
rori che tutti e due eran comuni ai più dotti e 
più profondi filosofi , ma senza i quali Colombo 
avrebbe appena osato pensare al suo progetto. Ri- 
guardo all’idea di trovare la terra navigando dritto 
all’ ouest , ci è oggidì cosi famigliare , che dif- 
ficilmente noi sapremmo apprezzare il merito del 
primo pensiero, e le difficoltà del primo tentativo. 
Ma allora , siccome a ragione si osserva , la circon- 
ferenza della terra rimaneasi eziandio sconosciuta; 
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ninnò potea dire se 1* Oceano era o no di un’ im- 
mensa estensione , a valicarsi impossibile ; nè si rico- 
nosccano meglio le leggi della gravità specifica , e 
deir attrazione centrale dietro la quale , ammet- 
tendo la rotondità della terra , era evidente la pos- 
sibilità di farne il giro (i). Sperar di trovare la 
terra dirigendosi all’ ouest , era un di qiie’ misteri 
della natura che sembrano incredibili fino a che 
sono il soggetto di semplici congetture, ma che ap- 
pajon la più semplice cosa del mondo una volta 
scoperti. 

Allorché Colombo ebbesi formata la sua teoria, 
ella mise nel suo cuore una profonda radice , e 
influì molto sul suo carattere , e sulla sua con- 
dotta. 11 suo linguaggio non era dubbioso giam- 
mai , ma fermo e sicuro parlava , come se gli oc^ 
dii suoi avessero veduta la terra promessa. Nè 
prove , nè ostacoli poterono in seguito distoglierlo 
da’ suoi costanti progetti. Un profondo c religioso 
sentimento andava congiunto alle sue meditazioni , 
c lor dava qualche volta una tinta di superstizione , 
ma d’ una superstizione tutta elevata , tutta sublime. 
Rignardavasi in qualche modo come un inviato 
del ciclo , eletto tra tutti gli uomini pel compi- 
mento de’ suoi grandi disegni ; credea di vede- 
re la scoperta che s’ avea fìssa in pensiero , pre- 
detta nelle Sante Scritture , e indicata a chiare 
note nelle mistiche rivelazioni de’ Profeti. Le estre- 
mità della terra saranno riavvicinate l’ una all’ altra ; 
e tutte la nazioni , tutti i linguaggi uniti sotto il 
santo stendardo del Redentore. Tale dovea essere, 
il glorioso risultato della sua intrapresa , mettendo 



(1) Maltebrun , Geograf. utUv,, t <4. Nota mila Scoperta dell' 
America. 
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le regioni lontane ed incognite in relazione coll’ 
Europa cristiana , portando la fiaccola della vcrai 
religione nc’ piiesi- avviluppali ancora nelle tene- 
bre del gentilesimo , e riunendo le loro nazioni 
innumerevoli sotto il santo dominio della Chiesa. 

L’ entusiasmo da cui senliasi tutto animato co- 
mnnicavasi alle sue parole , e fin anco al suo por- 
tamento che avea un certo che di nobile ed ele- 
vau» pari' alle sue idee. Nelle relazioni co’ Sovrani , 
ci li trattava quasi come eguali ; le sue viste non 
avean limite , ed eran veramente degne di un Re. 
Imperi egli meditava scuopriro ; le sue condizioni 
s’ elevavano a proporzione , c ad onta di lunglii ri- 
tardi', ad onta di ostacoli reiterati; allorché trova- 
vasi veramente nella penuria , non volle giammai 
tiella minima parte cessare delle sue pretensioni , 
quantunque stravaganti e’ paressero per cosi dub- 
biosa intrapresa. 

Coloro che concepir non poteano, come un ar- 
dente spirito e profondo avesse potuto giugnere per 
le sole forze del calcolo e del raziocinio ad un 
così intimo convincimento , cercarono altri mezzi 
onde spiegarlo. Ed allora che il più glorioso ri- 
sultamenlO ebbe dimostrata la giustezza dell’ opi- 
nion di Colombo, si fece ogni sforzo onde provare 
eh’ egli avea ricevuti anterimincnte dcgli^ indizj 
sull’ esistenza delle terre che prelendea discoprire. 
Tra le altre assurde favole , narravasi di un vec- 
chio piloto , morto , diceasi , presso di lui , il quale 
aveagìi lasciato delle note su di una terra scono- 
sciuta all’ oiiest , ove per venti coutrarj era .stato 
gettato. Questa istoria , prestando fede a, Fernando 
Colombo , non avea per fondamento che uno di 
que’ racconti ridicoli sopra la pretesa isola di San 
BraiuUm , clte un capitano portoghese , reduce dalla 
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Guinea ^ sognava d‘ aver veduta al di là di Ma- 
tlera. Non fu per alcun tempo che un vano ru- 
morè' propagato con zelo da coloro, i quali ccr- 
tavano oscurare la gloria di Colombo. Ma questa 
storia fmalnrtnce venne fatta di pubblica ragione , 
e ripetuta da molti scrittori , variandola con qual- 
che racconto, e piena sempre di contraddizioni e 
inverosimiglianze (i). 

a Si ■^llc anco asserire essere stato Colombo nello' 
sue scojijerte preceduto da Martino Bebera cosmo- 
grafo contemporaneo , che il caso avea fatto sbar- 
care , dioeasi , sulla costa d’ America meridionale , 
*iel corso di una spedizione in Affrica ; c fu coll’ 
ajnto di una carta , ovvero di im globo fatto da 
Bebera , su cui era delineato il paese nuovamente 
scoperto , che Colombo esegui il suo viaggio. 
Questa diceria ebbe origine dalla falsa interpre- 
tazione di un manoscritto latino , e non da jirova 
alcuna , da alcun documento sostenuta. Nulla- 
meno si fece circolare, sforzandosi di ritornarla 
alla luce, non sono, molti anni, con piìi di zelo 
che di giudizio, ma fu vittoriosamente confutata, 
c non s ignora al dì d* oggi , che la terra da 
Behcm visitata era la costa dell’ Atfrica al di là 
dell’ equatore , c il globo di cui fu 1’ autore ven- 
ne terminato nel i4g2 ? allorché Colombo era 
già partito pel suo primo viaggio : ei non contiene 
alcuna traccia del nuovo mondo , e prova assai 
chiaramente che Bebem nòb ne supponca per anco 
l’esistenza. ( 2 ) \ . . 

Avvi un certo spirito meschino che sotto pretesto di 
scicntiilche indagini , va frugando nelle pagine della 

(<) Vedi nell* appendice I* aritcòlo : f^oei che si tpitrsero siU 
piloto che morì nella casa di Coloruho» 

{2) Vedi Beli’ appendice 1’ arlicolo Behem* 

\ 
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«loria . rovesciandone I moininienti . lordando e inu* 
tilando i suoi più belli trofei. È un dovere il 
\-endicarc i nomi grandi dai colpi che un’ erudi- 
zione si perniciosa li arreca. Ella distrugge lo 
scopo più salutare della storia , quello cioè di for- 
nir degli esempi di ciò che lo spirito umano e 
una lodevole emulazione possono compier soltanto. 
Egli è per questo che una pena ci siam data» 
ne capitoli precedenti , per dimostrare l’ origine e 
il progresso della grande idea nella mente di Co- 
lombo ; per far conoscere quali fossero i suoi pen- 
sieri stimolati dall’ impulso del secolo , e soccorsi 
da quella debole luce di sparse conoscenze, perduta 
per le menti volgari , eh’ ella colpiva senza illumi- 
narle. 

CAPITOLO VI. 

connispovvENZA di colombo co\ paolo toscakelu : 

AVVCNIME^TI IN POBTOGALLO RELATIVI ALLE SCOPERTE. 

Fin dall’ anno i4j 4 ' Colombo avea concepito il 
disegno di cercare all’ ouest un passaggio all’ In- 
die , sebben questo non fosse che un informe 
progetto non anco maturato nella sua mente. Ciò 
si ricava dalla sua corrispondenza col dotto Fio- 
rentino Paolo Toscanelli , della quale abbiam già 
avuta occasione di parlare , c eh’ ebbe luogo nella 
state di quell’anno medesimo. La lettera di To- 
scanclli e in risposta ad un’ altra scrittagli da Co-; 
lombo , ed approva il progetto che questi gli avea 
comunicato , d’ intraprendere cioè un viaggio all’ 
ouest. Per dimostrare piìi chiaramente la facilità 
di giungere all’ Indie in questa direzione , gli spe- 
dì una carta fatta in parte secondo Tolomeo,/ e 
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in parie dietro 'la descrizione di Marco Pòlo , il 
Veneziano. Era\i delincata la costa orientale dell’ 
Asia rispetto alle coste occidentali dell’ Africa c 
dell’Europa, con uno spazio moderato d’ Oceano 
fra di esse , o\e erano situate a convenevol distanza 
Cipango, Antilla, e le altre isole (i). La lettera 
e la carta di Tóscarielli , il quale repiitavasi uno de’ 
più abili cosmografi , infiammàron la mente di Co- 
lombo. Sembra eh’ ci siasi procurata l’ opera di 
Marco Polo , tradotta già in molte lingue , e che 
manoscritta esisteva in un gran nùmero di biblio- 
teche. Questo autore espone dei maravigliosi rac- 
conti dei regni di Cattai, e di Mangi, o Manga, 
riconosciuti dappoi per essere le parti settentrionali 
c meridionali della China , sulle cui coste , secondo 
la carta del Toscanclli , un navigatore potea giu- 
gnere senza più dirigendosi dirittamente all’ Quest. 
Egli descrive ne’ termini i più pomposi la potenza 
la grandezza del Sovrano di queste contrade , c 
il gran Kan di Tartaria , non che lo splendore e 
1’ immensità delle sue capitali Cambalu c Quinsai, 
e le maraviglie dell’ isola di Cipango , o Zipangi , 
che credesi essere il Giappone. Ei colloca quésta 
isola rimpetto al Cattai , a cinquecento leghe nell’ 
Oceano, dipingendola siccome abbondante d’oro, 
di pietre preziose, di ricche derrate e governata da 
un monarca, il palagio del quale era tutto coperto 
di piastre d’ oro , siccome Coperti di piombo sono 
i palagi degli altri paesi. Le relazioni di questo 

(0 Questa carta, dietro la quale Colombo si diresse nel suo 
primo viaggio di scoperta, era in possesso di Las Casas, per cib 
che ne dice lui stesso ( lib. t. cap. t2 ) all’ epoca in cui scrisse, 
la sua storia. È ben da dolersi che un documento s\ importante 
sta perduto. Forse egli esiste Tra la moltitudine delle carte che 
giacciono accumulate negli archivj spagniioli. Poche cose di mera 
curiosità vi ponno essere pili preaiose di queste. 

d 
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viaggiatore si avcano per favolose da molte pef 
sone; ma quantunque ripiene di magnifiche esage- 
razioni , esatto se nc riconobbe in seguito il fon- 
damento. Se noi entriamo in questi dettagli , egli 
è per r influenza che esercitarono sullo spirito dì 
Colombo. 

L’ opera di Marco Polo è la chiave di molte 
parti della sua storia. Indirizzandosi alle diflerenti 
Corti rappresentava i paesi che si ripromettca di ' 
scoprire, come quelle miniere inesauste di ricchez- 
ze che i Veneziani avcano descritto. Il territorio 
del Gran Kan divenne l’ oggetto delle indagini sue 
in tutti i viaggi , c , incrociando in mezzo alle An- 
tille , una dolce speranza il tenea ognora di trovar 
l’isola doviziosa di Cipango, c le coste di M^ngi 
e di Catai (i). 

Nel mentre che il grande progetto maturavasi 
nella sua mente , Colombo intraprese un viaggio nel 
Nord dell’Europa. Altre tracce non ci rimangono 
che le seguenti lince estratte da suo figlio da una 
delle sue lettere. « Nel mese di febbrajo 1477 » 
io veleggiava cento leghe al di là di Tile , di 
cui la parte meridionale è distante •jh gradi dall’ 
equatore , e non 63 , come alcuni pretendono , e 
non è situata nella linea che comprende 1 ’ occidente 
di Tolomeo, si bene ella trovasi molto più all’ 
ouest. Gl’ Inglesi , ed in ispezie que’ di Bristol , 
fan trafiìco in cotesta isola , grande come l’ Inghil- 
terra. All’epoca in cui mi vi trovava, il mare non 
era ghiacciato , e i flutti eran talmente violenti , 
che si alzavano e discendevano a ventisei braccia (2). 



(I) Si trovertnno nell' appendice dei dettagli più eateai su Marco 
Polo e i luoi icritti. 

(3} Hial, dei Almirante cap. 4. 
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Credesi generalmente che l’isola da lui nominata 
Tile, fosse r Islanda , che è ouest dell’ ultima 
Thide degli antichi come si trova sUuata nella carta 
di Tolomeo. Ciò è tutto quello che ci è dato di 
questo viaggio , nel quale scorgiamo i sntomi di 
quella fèrvida brama, di quella impazienza vivis- 
sima di superare i limiti dell’ antico mondo, e di 
slanciarsi nelle sconosciute regioni dell’Oceano. 

Molti anni trascorsero ancora senza alcuno sforzo 
deciso dalla parto di Colombo onde elTcttuare i 
meditati progetti. Troppo povero egli era per far 
le spese dell’ armamento necessario ad una cosi 
importante spedizione. Havvì di più: siccome ei 
mirava a scoprire le vaste contrade de’ Pagani, che 
non eran ad alcuna potenza legittima sottomesse, 
riguardavala per tal modo un’ impresa da non po- 
tersi eseguire che a nome di qualche stato sovrano, 
il quale fosse a grado di prender possesso dei ter- 
ritori eh’ egli anderebbe via via discoprendo , c 
concedergli in ricompensa onori e privilegi propor- 
zionati al servigio. 

Nell’ ultimo periodo del regno di Alfonso di Por- 
togallo r ardore delle scoperte crasi troppo raffred- 
dato , c probabil non era che una proposizióne di 
tal natura venisse accettata. La guerra contro la 
Spagna , a motivo della successione della Princi- 
pessa Giovanna alla corona di Castiglia,tenea troppo 
occupato il Monarca perch’ ei potesse impegnarsi in 
pacifiche imprese , le quali esigevano delle grosse 
somme di denaro ; nè lo spinto pubblico potea 
prepararsi ad una cosi pericolosa spedizione. Mal- 
grado i viaggi frequenti nelle coste dell’ Affrica 
e nelle adjacenti isole; malgrado l’uso della bus- 
sola , la navigazione era ancor piena d’ ostacoli , 
e il marinajo s’avventurava di rado a perder d» 
vista la tena. 
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f 11 riconoscimento delle coste deirAdìica non prò- 
cedca che lentamente, e i marina) paventavano 
d’ intraprendere dei lunghi viaggi nell’emisfero me- 
ridionale , non conoscendone affatto gli astri. Il 
progetto d’ una spedizione dirigendosi diritto all’ 
ouest in mezzo a quella immensità d’ acqua a 
fine d’andare in traccia d’una qualche chimerica 
terra , era per lorò stravagante altrettanto , come 
a’ nostri giorni il $arebbe se alcuno levandosi in 
alto entro un globo areostalico cercar volesse nel- 
le regioni delr aria una lontana costellazione; 

Eppure approssimavasi il tempo , in coi nuovo 
sviluppo andava acquistando la navigazione. L’e- 
poca era favorevole a rapidi progressi della scienza. 
La recente invenzione della stampa permetteva agli 
uomini di comunicare e diffondere da lontano le 
loro idee , le loro scoperte. Ella fuor trasse la 
scienza sepolta nella polvere delle biblioteche, e 
ne fece tesoro a tutti quelli che amavano d’ in- 
struirsi. Tutti gl’ indizj , tutte le cognizioni che per 
lo innanzi non aveano esistito che in dispendiosi 
manoscritti , gelosamente custoditi e inaccessibili al 
modesto sapiente e all’ oscuro artigiano , circolarono 
ben tosto nelle mani di tutti. Non era più pos- 
sibile che la scienza movesse addietro un sol passo , 
nè che si arrestasse nella sua carriera. Ogni nuovo 
progresso venia proclamato ad un tratto , diffuso 
in un circolo immenso , sotto mille forme diverse 
riprodotto , slabil reso per sempre. La oscurità 
dei tempi erasi ornai dileguata ; intere nazioni po- 
teano ben chiuder gli occhi alla luce , e immergersi 
volontariamente nelle tenebre , però non estin- 
guerla ; malgrado il loro acciecamento la luce non 
brillerebbe men viva , spargendo i suoi beneficj sulle 
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altre parti del mondo per gl’ iimumerevoli canali 
della stampa. 

In questo stato di cose , un monarca s’ assise sul 
trono di Portogallo , animato da un ambizione di 
gran lunga diversa da quella di Alfonso. Giovanni 
U. avea ereditato dal principe suo zio l’ amore 
delle scoperte , e ripigliavan , esse , fin dal cominciar 
del suo regno , tutta la loro energia. La sua prima 
cura fu di costrurre un forte a S. Giorgio della 
Mina , sulla costa di Guinea , onde proteggere il com- 
mercio della |)olvere d’ oro , dell’ avorio e degli 
schiavi , che nei dintorni faceansi. 

Le scoperte in Affrica molto onore avean procac- 
ciato al Portogallo , ma in sino allora erano state 
più di dispendio che di profitto ; cionnondimeno spe- 
ravasi che quella della strada all’ Indie compense- 
rebbe con usura tutte le spese e fatiche , ofl’erendo 
alla nazione una sorgente di ricchezze incalcolabili. 
Il progetto del principe Enrico , che da un mezzo 
secolo s’ affaticava onde compierlo , aveva destaita 
una viva curiosità sulle remote contrade dell’ Asia , 
e teneansi di nuovo in gran conto tutte le relazioni 
vere o favolose dei viaggiatori. 

Indipendentemente dalle famose scritture di Marco 
Polo, di cui già abbiam fatto parola, aggiugueasi 
il racconto del Rabbino Beniamino Ben Jonah , di 
Tudela, celebre ebreo spagnuolo , che da_ Saragoz- 
za erasi partito nel i ijS per visitare gli sparsi avan- 
zi delle ebraiche tribù dovunque erano state disperse 
sulla superficie della terra. Percorrendo con zelo- 
infaticabile in questa pietosa intenzione la mag 
gior parte del mondo conoseiuto , avea penetrato 
nella China , da dove avea fatto passaggio nelle 
isole meridionali dell’ Asia (i). Non mancavano 

(l) Btrgeron, Piaggio in Asia, I. I. L’ opera di Beaiaiuiao di 
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altresì le relazioni di Carpini e di Ascelino , dilé 
tuonaci inviati, Timo nel l’altro nel i»47? 

da Papa Innocenzo IV. in mialità d’ ambasciatori 
apostolici , all’ oggetto di ridurre alla fede il gran 
Kan di Tartatia , ed il giornale di Guglielmo 
Rubruquis (o Ruysbrook), Franciscano famoso, 
incaricato d’iina consimile missione nell’ anno i253< 
da Luigi IX Re di Francia allora occupato dell’ 
infelice crociata in Palestina. Tomaron vane queste 
pie missioni , ma le curiose relazioni che ne rimasero , 
rinascendo tutto ad un tratto nel XV secolo , ec-' 
citarono la publica curiosità sulle contrade situate 
negli ultimi confini dell’Asia. 

In questi giornali sentialn per la prima volta 
favellare del celebre Prete Gianni , Re cristiano 
immaginario , che , diceasi , regnare in una remota 
contrada dell’ Oriente, e fu lungo tempo l’oggetto 
delle curiosità e delle ricerche de’ viaggiatori , ma 
il di aii regno parea mutar sito in ciascuna re^ 
ìazione novella, e sparire allorché vi si voleva 
appressare , siccome la pretesa isola di S. Brandxai. 
Tutte le favole , tutte le chimeriche congetture 
su questo regio fantasma e sull’orientale suo re- 
gno, ritoimarono in voga. Venne supposto, essersi sco- 
perte le tracce del suo impero nell’ interno dell’ 
Affrica, all’ert di Betùn, in cui eravi un principe 
possente , il quale tcnea una croce inquartata nelle 
sue armi. 

Giovanni II non potè resistere alla generai com- 
mozione da cosi fatti racconti prodotta. Fin dal 
cominciar del suo regno egli spedi realmente alla 
ricerca del favoloso Ih'ete Gianni , una turba dì 



Tudcla , «critu dal principio in ebreo , era cost stimata, che del- 
la traduzione ne furono fatte sedici edizioni. Andrei, Ist. B. Leti, 
il , c. 6. 
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religiosi entusiasti che ardeano d’impazienza onde 
visitarne il regno. Piena la mente della magnifica 
idea che si era formata delle contrade lontane dell’ 
Oriente , gli stava molto a cuore che il gran 
progetto d’Enrico si ponesse ad effetto una volta , 
e che lo stendardo portoghese sventolasse sui mari 
dell’India. Stanco ed impaziente della lentezza con 
cui s’ andavan riconoscendo le coste dell’ Afl’rica , e 
degli ostacoli che ciascun capo , ciascun promonto- 
rio opponea alle marittime imprese , fece ricorso 
alla scienza affine di trovar qualche mezzo per cui 
dar si potesse maggiore estensione e sicurezza mag- 
giore alla navigazione. I suoi due medici Rodcrigo 
e l’Ebreo Giuseppe , i più abili astronomi e co- 
smografi del regno , consultarono a questo proposito 
col celebre Martino Behem. Il risultamento delle loro, 
conferenze e delle loro fatiche fu d’applicare l’a- 
strolabio alla navigazione; potea per tal modo il 
roarinajo riconoscere , dall’ altezza del sole , a quale 
distanza egli era delia linea equinoziale (i). Questo 
strumento ridotto a perfezione c modifìcato , e di cui 
in seguito se ne è fatto il quarto della moderna 
sfera, fin dall’istante in che l’uso ne venne per 
la prima volta introdotto , riuniva tutti gli essen- 
ziali vantaggi. 

Gli è impossibile il descrivere l’effetto che que- 
sto trovato produsse sulla navigazione. Ella, sic- 
come per miracolo , sottraeasi dalla sua lunga sog- 
gezione alla terra, e, libera e sciolta da tutti ^i 
ostacoli , slanciavasi nell’ immensità dei mari. La sci- 
enza avea preparate delle scorte per dirigere il suo 
corso timido fin allora ed incerto. Invece di co- 
steggiare le rive , come gli antichi navigatori , i qua- 

(I) Beurot , decad. 1 ., 1U>. IVi cap. 2 ; Maffti lib. VI. , p. 6 c 7. 
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li, se allontanavansi , eraii costrelli di cercar ten- 
toni il loro cammino dietro la mal sicura di- 
rezione degli astri . il moderno mar ina jo poteva 
arditamente avventurarsi in mari sconosciuti fatto 
sicuro, dov’ci non avesse incontrato un porto lon- 
tano-, di ritrovare la via col soccorso dell'astrolabio 
e della bussola. 

CAPITOLO VII. 

raoposiziONE m colombo alla cobte di poktocallo. 

L’applicazione dell’ astrolabio alla navigazione fu 
per avventura uno di quegli avvenimenti che sem- 
brano , direm cosi, portar l’ impronta della Provvi- 
denza. Non mancava che questa cosa soltanto , on- 
de render facili le spedizioni marittime; ella svesti 
la intrapresa di Colombo di quel periglioso carat- 
tere che si forte ostacol mettea al suo compimento , 
fu dopo ({uesta invenzione eh’ ci propose il suo 
progetto di scoperta alla Corona di Portogallo. 

È questa la prima proposizione sulla quale si 
hanno dei dati jirecisi ed indubitati , sebbene ab- 
biano alcuni storici affermato averne egli fatta una 
al Senato di Genova , sua patria. La corte di Porto- 
gallo mostrava una generosità senza pari nel ricom- 
pensare le marittime imprese. Quasi tutti coloro 
che avean fatte in suo nome delle spedizioni 
lontane erano stati eletti governatori delle isole ^ 
dei paesi da loro scoperti , quantunque molti fos- 
sero stranieri d’ origine. Incoraggiato da cotesto 
esempio, e dall’ardente desiderio < che il re Gio- 
vanpi II. palesava d’ aprirsi per via di mare un 
passaggio all’ Indie, Colombo dimandò un’ udienza 
al monarca, e l’ ottenne. Proponea egli, dove il re 
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volesse d’ uomini fornirlo e di vascelli , di andare 
all’ Indie per una strada più corta , e più diritta 
di quella eh’ e’ cercavano. 11 suo piano era di cor- 
rer diritto sM' Quest , a traverso dell’ Oceano Atlan- 
tieo. Sviluppò allora la sua ipotesi relativamente alla 
estensione dell’ Asia , descrivendo le immense dovi- 
zie dell’ isola di Cipango , prima delle terre ch’ei 
si ripromettea di scoprire. Due racconti ci restano 
di questa udienza , in opposizione tra loro ; uno di 
suo figlio Fernando , l’ altro di Joam di Berros 
istoriografo portoghese. Importa molto l’esaminare 
* la maniera diversa con cui il fatto medesimo è nar- 
rato pel figlio entusiasta , e pel flemmatico isterico 
forse propenso alla prevenzione. 

Al dir di Fernando, il re ascoltò Colombo con molta 
attenzione , ma scntia ripugnanza per le imprese di 
tal genere , dopo le pene soflerte e le spese che 
il riconoscimento della costa d’ Aflrica , non ^nco al 
suo termine condotto , avea cagionate. Ciò nullame- 
no suo padre , in appoggio della sua proposizione , 
recò sì valide e sì eccellenti ragioni , che il re 
diede il suo consentimento. Più non restav a che fis- 
^ sare i patti , ma questo punto presentò delle grandi 
difficoltà. Colombo , siccome quello che nobili ed 
alti sensi nutria , chiedeva sommi onori ed alte 
ricompense , all’ oggetto , dice Fernando , di lasciare 
dopo di se un nome ed una famiglia degni delle 
alte sue imprese e della sua rinomanza (j). 

Barros , da un altro lato , attribuisce unicamente 
per r importunar di Colombo l’ apparente consenso 
del Re , che riguardavalo, al dir dello storico , 
siccome un uomo vanaglorioso, amando di farsi 
tenere in gran conto, e tutto' abbandonandosi a 

Hisl. del Àlmirante, cap. IO. 
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fantastiche idee , pari a quelle , per esempio , che 
avean relazione coll’ isola di Gipango (i). Ma, a 
dir vero, fu dopo lungo tempo, che a cotesto 
rimprovero di vanità dieder fama gli storici porto- 
ghesi , c quanto all’ isola di Gipango , il re era ben 
unge dal riguardarla come chimerica, ei, che co- 
me il comprova la spedizione fatta alla ricerca di 
prete Gianni, prestava facilmente fede alle novelle 
che i viaggiatori spargeano sopra l’ Oriente. È d’uo- 
po credere che ì ragionamenti di Golombo avesser 
fatta impressione sullo spirito del monarca , mentre 
è cosa certa che egli affidò l’esame della propo- 
sizione a una giunta speciale incaricata di tutto ciò 
che apparteneva alle marittime scoperte. 

Questa giunta era composta di due abili cosmo- 

f rafi , Don Roderigo e Giuseppe , e del confessore 
el Re , Diego Ortiz di Galzadiglia , vescovo di 
Geuta , uomo di profonda dottrina , castigliano di 
nascita , chiamato comunemente Galzadiglia dal no- 
me del suo paese nativo. Queste dotte persone 
tennero il progetto per istravagante e chimerico. 

Pure il Re non fu pago. Al dir del suo storico 
Vasconcelez (a) , ei ragunò il suo concilio composto 
di prelati e di persone le più illuminate del suo 
regno , lor consigliandosi sopra siffatta quistione : 
abbisognava egli ammettere questa strada novella, 
o seguir quella che avean di già aperta? Il pro- 
getto di Golombo fu generalmente dannato dal con- 
siglio, e in egnal tempo cominciò a manifestarsi 
uno spirito d’opposizione a qualunque scoperta. 

Non sarà inutde l’esaminar brevemente la di- 
scussione del consiglio in questa alta quisùone. Va- 



ti) Barrof , jisia , decad. 4. lib. III. c. 2. 
(2) Vaocoocclez , F'ida del Rejr jDw» Juaa IL 
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sconcelez riporla un discorso del vescovo di Ceuta , 
in cui ei rigettava non solo la progettata intra- 
presa come sfornita di ragione , ma giunse a 
chieder perfino che non si spingesscr più oltre 
le discoperte in Africa. Miravan esse , dice egli , 
a distraer l’ attenzione , ad esaurire i mezzi e a 
smembrare la forza della nazione già troppo inde- 
bolita dai mali recenti della guerra e della peste. 
In tal guisa partendola per intraprendere delle 
spedizioni lontane ed infruttuose, era un esporsi ad 
essere assaliti dal loro attivo nemico il Re di Ca- 
stiglia. La grandezza dei monarchi , toggiiinge , 
meno derivava dall’ estensione dei loro donunii , che 
dalla saggezza e dalla capacità con cui li governavano. 
Sarebbe stata follia pei Portoghesi innoltrarsi in 
nuove spedizioni senza riflettere se queste erano 
compatibili coi loro mezzi. Il Re avea a seguitare 
molte intraprese d’ un sicuro vantaggio , senza altre 
cercarne le quali non eran che vane chimere. Vo- 
lendo adoprare 1’ attivo valore della nazione , ba- 
stava la guerra che egli avea a sostenere contro i 
Mori di Barbcria , guerra in cui la vittoria avrebbe 
dei resultati durevoli , poiché ella indebolirebbe 
que’ pericolosi vicini , i quali , nel tempo della loro 
possanza , eran così da temersi. 

Questo discorso freddo e circospetto del vescovo 
di Ceuta , contro le imprese che facean la gloria 
del Portogallo , feri vivamente il nazionale orgo- 
glio di Don Pedro di Meneses , conte di Villa Reale , 
ispirandogli una nobile e patrioùca risposta. Uno 
storico ha detto aver egli ajqpoggiàta la proposi- 
zione di Colombo, ciò cher esatto non pare; ne 
avrà parlato bensì in termini onorevoli , ma fu so- 
prattutto nel proteggere le già innoltrate intraprese 
dei Portoghesi ch’egli adoperò la sua eloquenza; 
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e disse : non esser i Principi del Portogallo sì po- 
veri e senza mezzi da impiegare alle scoperte. E fos- 
sero pure ideali quelle da Colombo proposte , per- 
chè abbandonar le altre dal defunto loro Princi}>e 
Enrico cominciate con tutta sicurezza , e che , pro- 

f [iiite con zelo , sperar faceano nn esito il più fe- 
ice ? Le corone , esclamò egli , s’arricchiscono pel 
commercio . si fortilicano per le alleanze , diventan 
grandi per le conquiste. Le mire d’ima nazione 
non potean esser sempre le stesse , estendersi bensì 
doveano calla opulenza e la prosperità. Il Porto-’ 
gallo era ;n pace con tutti i Principi dcU’Europa. 
Perchè aitassi a temere innoltrandosi in una gran- 
de intrapresa ? Qual gloria pe’ Portoghesi di pene- 
trare ì misteri di quell’Oceano , oggetto di terrore 
c di spaiento per le altre nazioni del mondo ! A 
ciò intcrti essi sfuggirebbono l’ozio generato da 
una lunga pace , l’ozio , questa lima sorda che rode 
poco a poco la forza e ’l valore d’una nazione. 
Spaventare i Portoghesi colla pittura d’immaginarj 
pericoli era un oltraggio per loro , dappoiché avean 
sempre mostrata una grande intrepidezza da sfidare 
i pericoli i più sicuri e i più terribili. Le anime 
grandi erano fatte per le grandi intraprese ; e 
rimanea sorpreso che un sì degno prelato , il ve- 
scovo di denta s’ opponesse a un progetto il di 
cui dithnitivo risultato si era quello di diffondere 
la religione cattolica dall’ uno all’ altro polo , 
coprir di gloria la nazione portoghese, e -assicu- 
rare a’ suoi Principi un vasto impero ed una sta-* 
bil rinomanza. Ei finalmente , colla fiducia me- 
desima , come se ’l Cielo gliela avesse inspirata , osa- 
va pedire a quel principe che a fine condurrebbe 
quest’ intrapresa, una gloria che non avrebbe ottenuta 
mai un sovrano il più possente e ’l più felice (i). 

(I) VascoDvelez, I. IV. La Clèdt, hi- del Poitog. 1. XUI., c. S' 
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Tal fu il nobile ragionamento che iJ Gtnte di 
Villarcale tenne in favore delle scoperte in Afirica. 
Sarebbe stato a desiderare pei Portoghesi che la sua 
eloquenza si fosse impiegata a prò di Colombo , 
mentre dicesi che questo discorso venne accolto con 
unanimi voti , e a nulla ridusse le fredde c meschine 
ragioni di Calzadiglia , e ravvivò l’ardore e l’en- 
tusiasmo del Ree del Consiglio , per rivolgersi d- 
nuovo all’estremità deU’Airrica , da cui n’ebbero di 
seguito il più brillante successo. 

CAPITOLO Vili. 

PARTENZA DI COL03UO DAL PORTOGALLO. 



Giovanni II. di Portogallo vien generalmente 
riguardato siccome un principe saggio e magnanimo , 
c poco disposto a lasciarsi governare da coloro 
che lo attorniavano. Non di meno, in questo af- 
fare memorabile con Colombo , e’ sembra aver 
prestato orecchio a perfidi suggerimenti , che in 
tutti i tempi sarebbero stati contrarii ad una sana 
politica , e che , in questo stato di cose furono 
cagione di mortificazioni, e tardi pentimenti. Alcuni 
fra i consiglieri , veggendo che il monarca era 
malcontento della lor decisione , e serbava in fondo 
al cuore una propension secreta per la proposta 
intrapresa, gli suggerirono uno stratagemma per cui 
.poteasi assicurare tutti i vantaggi , senza compro- 
mettere la dignità della corona , proponendo dei 
mezzi relativamente a un progetto , il (juale non sem- 
brava che una pura chimera. Doveasi tener a bada 
Colombo finché non fosse spedito secrctamente un 
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vascello nella direzione indicata , onde conoscere 
se la teoria avea un qualche fondamento. 

Questo perfido consiglio viene attribuito a Calza- 
diglia, ed è conforme alla fina politica che volea 
persuadere il Re Giovanni di cessarsi dalla nobile 
carriera delle scoperte in Affrica. Il Re , cedendo 
ad una fatale ispirazione, partendosi dalla sua 
giustizia e dalla sua ordinaria generosità, ebbe la 
debolezza di autorizzare cotesto stratagemma. 

Invitossi (Colombo a presentare un piano dettagliato 
del proposto suo viaggio , non che le carte e gli 
altri documenti dietro i quali ei pensava dirigere 
il suo corso , affinchè fossero esaminati dal consiglio. 
Ei s’ affrettò di rimetterli. Una caravella fu ben 
tosto spedita , sotto il visibil pretesto di recar prov- 
vigioni alle isole di Capo Verde , ma avendo del- 
le secrete istruzioni per seguir la strada nella carta 
di Colombo indicata. Nel partir da queste isole , 
la caravella diresse il corso verso l ’ ouest per alcuui 
giorni. Ma il tempo divenne procelloso , e i piloti , 
senza aver nò lo spirito , nè l’ ardor di Colombo , 
e non vedendo dinanzi a loro che un’ immensa 
estensione di onde minaccianti , non ebbero coraggio 
per progredire. Ritornarono alle isole di Capo 
Verde , e di là a Lisbona , cercando di palliare 
la loro irresolutezza volgendo in ridicolo il pro- 
getto di Colombo , il qu^e , dicean’ essi , era non 
meno assurdo che stravagante (i). 

Questi ba^i maneggi per involare a Colombo il 
secreto , e rapirgli la sua gloria , lo feccitarono a 
sdegno. Vuoisi che il Re Giovanni fosse disposto 
a rinnovare il trattato , ma ei ricusò nobilmente. 
Vedovo da qualche tempo , i domestici nodi che 

(I) Hist. del Almiranle, c*p. 8. Herrera, decad. 4. I. I. c. 7. 
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lo stringeano in Portogallo eran sciolti. Decise 
pertanto d’ abbandonare un jpaese ove avea rice* 
vuti cosi indegni trattamenti , e cercarsi altrove 
de’ protettori. 

In sul finire dell’ anno i4^4 parti secre* 
tamente da Lisbona, conducendo seco lui il suo 
figlio Diego. La ragion eh’ egli addusse per lasciar 
di nascosto quel Regno , si era il timore che il 
Re non s’opponesse alla sua partenza; un altro 
motivo, che sembra più probabile, era la estrema 
sua povertà. Mentre egli tutto abbandonavasi alle 
ricerche e alle meditazioni che un si gran bene 
arrecar doveano al genere umano, il disordine 
crasi introdotto negli aflTari suoi , e forse grave 
rischio correa di venir condotto prigione per debiti. 
Una lettera , di recente scoperta , inoirizzata a 
Colombo qualche anno dopo dal Re di Portogallo 
invitandolo a ritornare , contiene , eh’ ei sarebbesi 
fatto suo mallevadore , fosser pur grandi le pro- 
cedure civili o criminali che potessero esistere 
contro di lui (i). 

Havvi ora un intervaRo d’un anno circa , duran- 
te il quale le azioni di Colombo sono nella incer- 
tezza avviluppate. Un moderno storico spagnuolo , 
l’ opera del quale è fornita di profonde indagini , 
e di grande esattezza , opma , essersi egli trasferito 
ben tosto a Genova, dove, afferma egli, era senza 
dubbio nel i485, e che ivi rinnovò non solo le 
proposizioni già innanzi fatte per iscritto al governo , 
ma che sofferse eziandio uno spregiente rifiuto ( 2 ). 

La Repubblica di Genova non era , a dir vero , 
in istato di tentare una cosi fatta intrapresa ; 



( 4 ) Nayarrete, Collez. tom. 2. cap. 3. 

(2) Hugnoz , ffùt. del Nuofo Mando, lib. 14. 
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languiva abbattiila, oppressa , e IrovavasI per Soprap- 
più impegnata in una guerra stranièra. Gaffa , 
suo grand’ emporio nella Crimea , cadea poc’ an- 
zi in potere de’ Turchi , e lo stendardo eràne 
in procinto d’essere cacciato dall’Arcipelago. La 
sua energia spegneasi colla fortuna ; polche lo 
spirito d’ intrapresa ( e accade , a ^lesto riguar- 
do , delle nazioni come degl’ individui ) , nasce 
e sviluppasi ne’ prosperi tempi , e nelle sventure 
langue e s’ estingue , cioè a dire , allorché mag- 
gior bisogno v’ avrebbe d’attività, e di sforzi. Per- 
tanto Genova , a ciò che ne sembrava , scorag- 
giata dal mali , chiuse l’ orecchio ad una propo- 
sizione che elevata l’avrebbe a tal grado di splen- 
dore da lei giammai conosciuto , ed eternato lo' scet- 
tro del commercio fra le mani dell’ Italia. Alcuni 
hanno preteso che Gilombo da Genova abbia volti 
i suoi passi a Venezia , onde eseguire il suo proget- 
to. Non esiste però documento alcuno in appoggio 
di questa asserzione. Un autore italiano , giusta- 
mente apprezzato , parla d’ un’ antica tradizione 
conservata à Venezia relativa al soggetto. Urt celebre 
magistrato , soggiunge , gli assicuro d’ aver veduto 
altre volte ne’ pubblici archivi» e le offerte di Colom- 
bo , ed il rifiuto fattone per motivo dello stato 
critico d’ afiari di quella nazione (i). Ma le lunghe 
guerre inveterate che avean esistito tra Venezia e 
’l suo paese natio , rendon la cosa assai poco 
probabile. Molti autori van di consenso nel dire 
che , verso quell’ epoca , egli andò a vedere il 
suo vecchio genitore , prendendo delle disposizioni 
perchè a lui nulla mancasse , e dopo aver compiuti 
1 doveri della filiale pietà , partì , onde far dei 

(1) Boui documento num. tt. 
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novelli tentativi presso delle corti straniere (^i). 

Giova osservare , che molti fatti da noi riferiti , 
e coi quali si è procurato di riempiere lo spazio 
tra la partenza di Colombo dal Portogallo, c ’l 
momento in cui lo riveggiamo in Ispagna , non sono 
che semplici congetture. È molto dmicile Io svi- 
* lappare questa oscura parte della sua storia , anziché 
lo splendore delle sue scoperte sparga una viva 
luce sulle sue azioni. Tutto ciò che può farsi è 
di camminare come a tentone , appoggiandosi a 
mano a mano sopra un fatto isolato che serve di 
guida per la via. Ciò che sembra incontrastabile , 
si è , che durante questo intervallo egli ebbe molto 
a combattere contro la povertà ; ne abbiamo una 
prova certissima nel profondo cordoglio in che si 
presenta per la prima volta a’ nostri sguardi in 
Ispagna ; e questa non è una delle circostanze meno 
straordinarie della sua vita sì feconda in avvenimenti, 
poiché gli bisognò , diremo così , strascinarsi di corte 
in corte per olfrire a dei principi la discoperta 
d’ un mondo. 

(0 si è generalmente preteso esser verso quest’ epoca che Colombo 
inviò suo fratello Bartolomeo in Inghilterra , in cui rimase molti 
anni , incaricandolo di fare delle proposizioni al Re Enrico VII. 
Nondimeno Las Casas dice , dietro dell e lettere e delle carte di Barto- 
lomeo , da lui possedute , che questi accompagnò Diaz nel suo viag- 
gio allorché parti da Lisbona , nel 4 486 , per visitare la costa d’ Afri- 
ca , viaggio nel quale ei scoperse il Capo di Buona - Speranza , e 
non ne ritornò che nel dicembre 4 487. Ei non fece alcun passo 
presso di Enrico, che nell’ anno 4488 , comesi scorge dalla iscri- 
zione situala sopra una carta che Bartolomeo presentò a quel 
■Sovrano ( Las Casas , Ist. Ind. , lib. 4 , eap. 7 ). 
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CAPITOLO I. 

PRIMO ARRIVO DI COLOMBO IN ISPAGlfA^ 

Non è di poco momento il considerare il primd 
arrivo di Colombo in quel paese , che dovea essere 
il teatro della sua gloria , c levarlo in sì alto grado 
di potenza per le sue discoperte. Noi vi scorgiamo 
uno di que*^ contrasti sorprendenti ed instmttivi ^ 
che ci offrono le vicende dell’agitata sua vita. 

La prima traccia che di lui ci rimane in Ispa- 
gna , SI è nella deposizione fatta qualche anno do- 
po la sua morte , al tempo della famosa causa tra 
suo figlio Diego c la Corona, da Garcia Femandez, 
medico che soggiornava nel piccolo porto di Palos 
di Moguer , nell’ Andaluzia. A mezza lega distante 
da questa città eravi , ed havvi eziandio al dì d’oggi, 
un antico convento di monaci francescani , dedicata 
a Santa Maria di Rabida. Per testimonianza del 
medico , uno straniero a piedi , in compagnia d’ un 
giovinetto , fermossi un giorno alla porta del con- 
vento , chiedendo al portinajo un po’ di pane et 
dell’ acqua pel suo fanciullo. Nel mentre eh’ ei ri- 
cevea questo leggiero soccorso , il priore del con- 
vento, Fra Juan Perez di Marcena, di lì per ven- 
tura passando , restò sorpreso del portamento dello 
sconosciuto , e ravvisandolo all’ aspetto , alle parole , 
per uno straniero , entrò in conversazione con lui 
ed apprese ben tosto le particolarità della sua 
storia. Questo straniero era Colombo , e seco lui 
il giovinetto suo figlio Diego. Donde venia egli? è 
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ciò che Don si sa esattamente (i); la sua maniera 
di viaggiare prova abbastanza a che T avcan ri* 
dotto le sciagure ; trasferivasi alla vicina città d’Hue- 
tra , per veder suo cognato (a). 

n priore era una persona istnittissima. La geo- 
grafia e la navigazione erano stati i suoi stud) fa- 
voriti ; chè amore per coteste scienze gli avranno 
senza dubbio ispirato le vicinanze di Palos , i di 
cui abitanti erano i marina) più intrepidi della 
Spagna e faceano de’ viaggi frequenti alle isole 
di recente scoperte sulle coste d’ Affrica. Egli 
prestò molta attenzione alle parole di G>lombo, 
e preso rimase dalla grandezza delle sue idee. 
Era una avventura notabile nella vita monotona 
d’ un monaco , l’ incontro d’ un uomo così straordi- 
nario , meditando ima impresa così gigantesca , che 
venia a domandar del pane c dell’ acqua alla porta 
del suo convento. Volle eh’ ei divenisse suo ospite , 
e diffidandosi del suo proprio giudicio, mandò in 
traccia di un dotto tra’ suoi amici per disputar con 
Colombo. Cotesto amico era Garda Femandez, me- 
dico di Palos, quello che ci ha trasmessi questi 



■I (4) Lo diebo Almirantc Colon veniendo alla Babida , que es ort 
monastcrio de frailea en està villa , el quel demandò alla porteria 
que le diesen para a quel nìnico que era nino , pan j aqua che 
bebiese. » La deposizione di Garcia Femandez esiste manoscritta 
fra le innumerevoli carte del Pleito , e processi che son conser- 
vati a Siviglia. Io stesso ho consultato un estratto autentico fatto 
dallo storico luan Baut. Mugnoz- Avvi un po' d’oscurìth in alcune 
parti della deposizione di Garcia Femandez , che fu fatta molti 
anni dopo 1’ avvenimento. Ei parla di Colombo come di ritorno 
con suo figlio dalia corte di Castiglia : ma confonde ad evidenza 
due visite che Colombo fece al convento della Babida. Io ho posto 
riparo a questa confusione confrontando questa testimonianza con al- 
tri fatti autentici. 

(2) Senza dubbio Pedro Correa , che gli avea dati indizj dj 
terra in Occidente osservati a Paerto Santo. 
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importami dettagli. Fernando restò del pari merayi- 
gfialo del carattere e del conversare dello straniero. 
Molte conferenze si tennero nell’antico convento, 
e ’l progetto di O)lombo venne discusso nel pacifico 
chiostro della Rabida , con ima tale attenzione , che 
non avrebbe potuto ottenere in mezzo alle pretensioni 
e alla alterigia de’ dotti e de’ filosofi di corte. Alcimi 
indizj , raccolti dalla bocca de’ vecchi marina) di 
Palos , jiareano in pari tempo confermar la sua 
storia. Un vecchio pdoto del porto, uomo esper- 
tissimo , Pedro de Velasco , aflerma che innanzi 
circa trenta anni , nel corso d’ un viaggio , i venti 
r avean trascinato si lungi al nord ouest , che il 
Capo Clcar in Irlanda, era all’e^f del suo basti- 
mento. In questo stretto , quantunque il vento sof- 
fiasse dall’ ouest con molta violenza , il mare era 
unito perfettamente ; notabile avvenimento eh’ ei 
suppose prodotto per la vicinanza della terra in 
questa direzione. Ma il mese d’ agosto crasi di già 
innoltrato , e temendo 1’ approssimarsi dell’ inverno , 
osato ci non avea di navigar più oltre , onde co- 
noscere se fondate erano le sue congetture (i). 

Juan Perez nudria sensi di vera amicizia , la quale 
non si limita a semplici dimostrazioni , ma che al- 
le parole congiunge gli effetti. Convinto che la 
projKista intrapresa assicurerebbe i più grandi van- 
taggi al suo paese , s’ offerse a Colombo di pro- 
curargli una favorevole accoglienza alla corte , e lo 
consigliò di recarvisi sull’ istante per fare le sue 
proposizioni al Re e alla Regina di Spagna. Juan 
Perez avea delle intime relazioni con Fernando di 
Talavera , priore del monastero del Prado , e confes- 
sore della Regina , persona di gran voce , che godca 

(i) Tilt, del Almirante , cap. 8. 
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della reai confidenza , e 1’ appoggio del quale era 
della più alta importanza (j). Consegnò al novel- 
lo suo amico una lettera per Talavera , in cui rac- 
comandavagli Colombo c la sua intrapresa , pre- 
gandolo di esser sub prottettore , ed intercedere 
validamente presso il Re e la Regina. La Chiesa 
aveva la massima influenza alla corte di Castiglia , e 
Talavera , in qualità di confessore , avea le più 
confidenziali relazioni colla Regina , da cui , sua 
mercè , tutto aspettarsi poteva. Durante quel tempo 
Juan Perez tenne- presso di se il giovinetto figlio 
di Colombo, provvedendo al suo mantenimento , e 
alla sua educazione. Lo zelo di quel sant’ uomo non 
intiepidissi mai ; c molti anni trascorsi , ne’ tempi fe- 
lici , Colombo in mezzo alla folla di cortigiani , di 
prelati , e di filosofi , che disputavansi l’ onore d’ 
aver favorita la sua intrapresa , rammentossi con una 
dolce emozione il convento della Rabida , e citò quel 
frate modesto siccome un di coloro che aveangli 
prestati i più grandi servigj. 

Colombo fermossi al convento fino alla primavera 
del i486 , epoca in cui Fcrnaudo ed Isabella giunsero 
nell’ antica città di Cordova , per ragunar ivi le 
loro truppe , e prepararsi ad entrare in lizza coi 
mori del regno di Granata. Pieno delle più dolci 
speranze , nè dubitando che la lettera pressante 
che dovea rimettere a Fernando di Talavera non 
gli procurasse una pronta udienza , congedossi dal 
degno priore della RabMa , e fidandoci il figlio , 
si diresse alla corte di Castiglia. 



(0 Salina, Cron. FrancUcana de Perù, lib. 1., cap. 14. Me- 
leadec 3 Teiorm vtrdadtrof d$ Lat Induu , 1. I. c. 4. 
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CAPITOLO li. 

RITRATTO DI FERDINANDO E d’ ISABELLA (l4B6). 

L’ epoca in cui Colombo tentò per la . prima 
volta la fortuna in Ispagna coincide con uno dei 

E criodi i più brillanti della monarchia spagnola. 

’ unione dei regni d’ Aragona e di Castiglia , pel 
maritaggio di Ferdinando e d’isabella, avea con- 
solidato il cristiano dominio nella penisola , e messo 
fine alle intestine discordie che avean si lungo 
tempo dilacerato quel paese , c assicurata la su- 
premazia de’ Mussulmani. Tutte le forze della 
Spagna erano impegnate nelle imprese cavalleres- 
che , lo scopo delle quali era l’ espulsione dei Mori. 
Dopo d’ essersi sparsi siccome un torrente in tutta 
la superficie del paese , s’ erano rinserrati nel cen- 
tro delle montagne che circondavano il regno di 
Granata. Le armate vittoriose di Ferdinando e 
d’ Isabella s’ innoltravano continuamente e rinchiu- 
deano questo popolo feroce nc’ più stretti confini. 
Sotto il loro regno i diversi piccoli principati di 
Spagna cominciarono ad unirsi di sentimento, e 
ad agir di concerto. Una sola nazione formando , 
non acquistarono men gloria colle arti, che nella 
guerra. Come già si è detto , Ferdinando ed Isabella 
non vivean assieme , siccome due sposi fira’ quali 
avvi una comunità ne’ beni di cui è sovrano il ma- 
trito , bensì come due monarchi strettamente al- 
leati (i). Avendo de’ dritti separati alla reggenza , 
a cagione dei loro regni rispettivi , avean pure 
consigli a parte , ed awenìa sovente , che trova- 
Vansi a gran distanza l’uno dall’ altro nelle diverse 



(I) Voltaire, Saggio sui costumi. 
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regioni del loro impero , esercitando ciascun da sua 
parte l’ autorità reale. Nonostante eravi fra loro un 
si felice consenso nelle mire e nell’ interesse , e 
tanta aveano deferenza l’ uno per 1’ altro , che que- 
sta doppia amministrazione non nocque mai all’u- 
tiità d’ azione , senza la quale arrestato sarebbesi 
il progresso del governo. Tutte le sentenze erano 
inviate a nome d" entrambi : lutti i pubblici atti 
erano muniti della loro doppia iirma ; la moneta 
coniavasi coll’ effigie del Re e della Regina , e lo 
scettro reale avea unite le armi di Castiglia e 
d* Aragona. 

Fermando era di mezzana statura , ben fatto della 
persona , e d’ una forza c d’ una agilità , delle quali 
andava debitore agli esercizj ginnastici. Alta tcnca 
la testa , il suo portamento era nobile e disinvolto ; 
serena la fronte , e più spaziosa , essendo quasi 
calvo , parea. Le sue ciglia , larghe ed inarcate , 
aveano il color medesimo de’ capelli castagni-chiari. 
L’ occhio avea vivo ed animalo , il colorito di troppo 
acceso a cagion del sole ; mediocre la bocca , ben 
fatta e d’ una graziosa espressione. I denti bianchi , 
benché piccoli ed irregolari , la vocè acuta , il di- 
scorso meile ed animato. Idee nette e chiare , un 
pronto connettere , ed un giudizio sano e corretto. 
Semplice negli abiti , e nella maniera di vivere , 
d’ un costante carattere, di una calda pietà, e 
si instancabile negli aflari, che diceano si riposasse 
lavorando. Giudizioso osservatore e giudice illumi- 
nato degli uomini, nelle scienze di gabinetto era 
senza pari. Tale è il ritratto che ce ne fanno gli 
storici spagnuoli de’ suoi tempi. Aggiungono non- 
dimeno avesse egli più bigottismo che religio- 
ne , un’ insaziabile ambizione anziché magna- 
nima; eh’ egli facea la guerra meno da Paladino 
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che da Principe , meno per la gloria che per ren- 
dere più ampio il suo regno; e finalmente fredda, 
egoista e artificiosa fosse la sua politica. Avea voce 
di saggio e di prudente nella Spagna ; di pio in 
Italia, in Francia ed in Inghilterra a ambizioso (i). 

Delincando il suo ritratto , non sembrerà per av- 
ventura fuor di proposito di volgere un rapido 
sguardo sul destino di un Monarca che tanta in- 
fluenza ebbe sull’ istoria di Colombo e sui destini 
del nuovo mondo. L’esito il secondò in tutte le 
sue intraprese. Quantunque l’ordine della sua na- 
scita non sembrasse chiamarlo al trono , avea 
ereditato la corona d’ Aragona ; la Castiglia gli 
fu recata in dote dalla sua sposa ; Napoli e Gra- 
nala fur prezzo di sua conquista , e impadro- 
nissi della Navarra, come quella che apparlcnea 
a chiunque sapesse appropriarsela , dappoiché Pa- 
pa Giulio n. avea scomunicali Giovanni . e Ca- 
terina suoi sovrani, facendo padrone del trono il 
primo che 1’ avesse occupato ( 2 ). Spedi le sue 
truppe in A Urica , e soggiogò, anzi rese tributarie 
Tunisi, Tripoli, Algeri, e la maggior parte delle 
barbare potenze. Un nuovo mondo gli aggiunse la 
discoperta di Colombo , senza alcun dispendio , poi- 
ché le spese della spedizione fur fatte esclusiva- 
mente da Isabella. Al cominciar del suo regno , 
ebbe a cuore tre grandi oggetti , cui egli mirava 
con uno zelo infaticabile. La conquista di Granata , 
1’ espulsione degli ebrei , e lo stabilimento della In- 
quisizione ne’ suoi dominj. Ottenne questo triplice 
scopo, e il Papa Innocenzo Vili, gli die’ in ricom- 



O) Voltaire, Saggio sui costumi ec. 

(2) Fed|o Salazai' di Mendoza, Monarq. de Espag. , lib. 111. 
cap. 5. ( Madrid, 1770 , tom. I, pag. 402. } Gonzalo de Illeacas , 
Hist. Ponti/, lib. VI , cap. 23 , icct. 3. 



Digitized by Google 




75 

pensa il titolo di Maestà Cattolica , titolo che i 
successori suoi hanno gelosamente serbato. 

Il ritratto che gli autori hanno delineato d’isa- 
bella fa di leggieri scorgere 1’ entusiasmo ; ma il 
tempo ha sanzionati i loro cncomj. Questo è uno di 
que’ caratteri i più belli , i più puri che ci offrano 
le pagine della storia. Ella era ben composta della 
persona , di mediocre statura , avea un nobile con- 
tegno , e nel tempo istesso grazioso , molta dolcezza 
nc^ modi , c insieme molta gravità. Bianca oltremodo, 
i suoi capelli erano chiari-castagni, rossi anziché 
no ; dagli occhi suoi traluceva un’ espressione di 
bontà , c un’ aria modesta traspirava da tutta la 
sua persona , sotto la quale celavasi uno spirito 
fermo e risoluto. Sebben caldamente afi'ezionata al 
consorte , e gelosa fosse della sua rinomanza , ella 
non serbava meno i suoi distinti diritti siccome so- 
vrano alleato. A lui superiore in bellezza , in no- 
biltà , egualmente vincealo in penetrazione ed in 
grandezza d’ animo (i). Unendo 1’ attività c la 
risoluzione dell’ uomo a’ più cari vezzi del suo 
sesso , partecipava a’ consigi j ove decideasi de’ com- 
battimenti; seguiva il re al campo (a), e supera- 
valo alcuna volta nella fermezza ed energia , nel 
mentre che animata da un più giusto sentimento 
di vera gloria , modificava per la elevatezza e no- 
biltà delle idèe i sottili calcoli della politica di 
Ferdinando. Ma si è nella storia civile che il ca- 
rattere d’isabella brilla di una luce più viva. Ma- 
dre affezionata de’ suoi sudditi,- ella si tenea occu- 
pata mai sempre nel riformare le leggi , e sanar 

(1) Garibaj, HUt. de Espana tom. n, lib. xviii , cap. i. 

(2) Molte intere armature vestite da Isabella , e che si conser- 
vano nel regio arsenale a Madrid , fanno scorgeie eh' ella esponeasi 

pericoli della guerra. I 
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le piaghe generate da lunghe guerre intestine. Te- 
nera del suo popolo, e cercando con sonuna cura 
tutti i mezzi ondfe renderlo felice , addolciva il più 
che fosse possibile le rigorose misure di Ferdinando , 
ad uno scopo stesso dirette , ma dettate da un mal 
inteso zelo. Ella perorava sempre a favore de’ Mori , 
tuttoché fosse l’ anima della guerra contro Granata. 
Riguardava questa guerra come indispensabile onde 
proteggere la religione cristiana , e liberare i suoi 
sudditi da nemici feroci e temuti : e nel mentre 



che tutti i suoi pensieri , tutte le sue pubbliche 
azioni mostravano un’ anima veramente reale , ella 
era semplice , sobria , e senza ostentazione nella 
sua vita privata. Ne’ momenti di libertà che con- 
cedeanle gli afiari suoi , raunava intorno a se le 
più dotte ed illuminate persone , e consultavale sui 
mezzi i più acconci a dar vigore alle scienze ed 
alle lettere. È per la protezione d’ Isabella che Sa- 
lamanca ebbe luogo uà le più celebri università 
del secolo. Prodiga d’ onori e di ricompense pel 
progresso della scienza, favorì l’arte della stampa 
di fresco scoperta , ed incoraggiò 1’ industria a 
stabilire de’ torchi in tutte le parti del Regno. I 
libri vennero ammessi senza pagare alcun diritto , 
e noi leggiamo che se ne imprimeano più in Is- 
pagna a quest’ epoca dell’ infanzia dclf arte , che 
non se ne imprimono oggidì nel secolo illuminato (i). 

È da maravigliarsi in qual guisa il destino d’un 
impero dipenda talvolta dalle qualità di un indi- 
viduo; e come un’anima grande possa combinando, 
eccitando, dirìgendo i mezzi nascosti d’ una nazione, 
imprimerle , durem così , il suggello della sua gran 



(4) Elogio de la Reina "Catolica , per Diego Clemencia. Bla- 
4rid 4824. 
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dezza. Tali esseri offrono 1 ’ idea d’ angeli custodi 
inviati dal Cielo onde vegliar sul destino degli im- 
peri. Tal fu il Principe Enrico pel regno di Por- 
togallo , e tal si era allora per la Spagna l’ illùstro 
Isabella. 



CAPITOLO III. 

vaorosiZiONi oi colombo alla corte di castiglu. 

Colombo giunse a Cordova ne’ primi mesi del 
14B6. Deluso nella sua aspettazione , e lunge dal 
trovare tantosto de’ prottelori , nè anco gli venne 
fatto di ottenere un’ udienza. Fernando di Talavera 
anziché secondar le sue mire in seguito alla rac- 
comandazione di Juan Perez di Maicena , tenne il 
suo progetto per stravagante ed impossibile (1). 
Gli e certo che il debole appoggio su cui fonda- 
vansi le sue speranze alla corte , c 1’ abito meschino 
con cui la poveità costringevalo a comparire , for- 
mavano un mostruoso contrasto agli occhi de’ cor- 
tigiani , colla magnificenza delle sue vedute. « Per- 
chè egli era straniero, dice Oviedo, semplice il 
suo abbigliamento, e non avea altra raccomanda- 
zione che la lettera d’ un frate francescano , e’ non 
prestavano ,fede alle sue parole e , per maggior tor- 
mento , nè anco voleano ascoltarlo (a). « 

n tempo che dovette perdere Colombo presso la 
corte di Spagna in una vana speranza , è stato il sog- 
getto di vive doglianze per parte degl’ istorici. Nondi- 
meno è giusto il considerare lo stato degli affari 
a queir epoca , non favorevole per certo alla sua 



(0 Sii alar , Cron. del Gran Cardenal, lib. 1. , cap. S2. 
(3) Oviedo , lib. < I . cap. 5. traduxioae iogleic. 
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dimanda. I^a guerra contro Granata era allora in 
piena forza , e il re e la regina mostravan^i quasi 
sempre in campo. Allorché Ckdombo pervenne a 
Cordova, la corte avea un aspetto di battaglia. I 
monarchi rivali di Granata , Muley Boabdil , lo zio 
detto E1 Zagal , e Maometto Boabdil il nipote , che 
generalmente nomavasi E1 Chiquito , avean stretta 
alleanza , e questa alleanza richiedea pronte e ri- 
gorose misure. 

Sul cominciar della primavera, il re parti per 
porre l’assedio alla città di Loxa; e sebbene la 
regina rimanesse a Cordova , nulladimeno occupa- 
vasi ad inviar truppe e viveri all’ armata , c nel 
tempo medesimo provvedere alle molteplici cure 
della civile amministrazione. Il 1 2 giugno ella rag- 
giunse Ferdinando , all’ assedio allora di Moclin , e 
soggiornarono qualche tempo nella Vega di Gra- 
nata , continuando la guerra con uno zelo infatica- 
bile. Non sì tosto ritornati a Cordova onde cele- 
brarvi le loro vittorie con pubblici spettacoli , 
furon essi costretti a partire per la Galizia , all’ og- 
getto di frenare una ribellione del Conte di Lemos. 
Di là si trasferirono a Salamanca onde sveman’i ( 1 ). 

Questo breve cenno della vita del re, e della 
regina di Spagna , nel primo anno che seguì 1’ ar- 
rivo di Colombo , può dare un’ idea del loro regno 
in tutto il corso della sua negoziazione , che coin- 
cide precisamente colla guerra contro i Mori. La 
corte trasferivasi del continuo da una città ad un’ 
altra secondo il richiedeano i bisogni. Fernando e 
Isabella erano in viaggio , o in campo , allorché i 
travagli della guerra h concedeano un istante di 
riposo, mille cure diverse tutte fermavano la loro 



(4) Puigar , ZurlU , Garibay, ccc. 
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nttenzlone , volendo introdurre modificazioni e ri- 
forme in tutte le parti de’ loro Stati. 

In mezzo agli affari di una immediata impor- 
tanza , e puossi dire domestica , per cui eran ne- 
cessarie delle spese che il tesoro appena potea som- 
ministrare , non dee recar maraviglia che poco 
tempo conceder potessero per secondare un pro- 
getto di lontana scoperta , il qual richiedea molta 
riflessione , grave dispendio , e tcneasi siccóme il 
sogno bizzarro di un entusiasta. Puossi eziandio muo- 
ver dubbio , se per qualche tempo , la richiesta di 
G)lombo pervenne alle loro orecchie. Fernando di 
Talavera , che esser doveva l’ interprete , non era 
punto propenso alla sua causa. D’ altronde Fer- 
nando , egli stesso , era intento agli afi'ari di guerra , 
e tenea dietrò alla corte per tutto , essendo uno 
de’ consiglieri spirituali che avvicinavano la regi- 
na , in questa , come appellavasi , santa guerra. 

Fermossi Colombo a Cordova nell’ estate e nell’au- 
tunno del i 486, epoca degli avvenimenti surriferiti. 
Ei trasse la sua sussistenza , credasi , dal prodotto 
dei globi e delle carte che delineava (i), aspet- 
tando con fiducia che il tempo o la costanza de’ 
suoi sforzi gli procacciassero degli amici , e de’ 
protettori potenti. Ebbe a combattere contro i sar- 
casmi d’ uomini frivoli e sprezzanti , uno de’ più 
grandi ostacoli che incontrar possa il merito mo- 
desto. Ciò nullameno il suo entusiasmo trionfò a 
tutte prove. La nobiltà de’ suol modi, il profondo 
sentimento di convinzione che scorgeasl in tutti i 
suoi discorsi gli afi’ezionarono grado grado degli 
amici. Uno de’ più zelanti fu Alonzo di Quinta- 



(<) Cura de dos PaJacios , cap. 
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nilla razionale di Castiglia , il quale lo accolse , dicesi ^ 
presso di lui , e lodò altamente il suo progetto (2). 
Nè tai'dò molto ad esser conosduto e pregiato da 
Mons. Antonio Geraldini d’ Ameria , nunzio ponti* 
fìcio a quella Corte , da suo fratello Alessandro 
Geraldini precettore dell’ infanta , e stavano en* 
irambi a favore della proposizione di Colombo. 

Per protezione de 'suoi amici , ei fu presentato al 
celebre Pedro Gonzales di Mendoza, Arcivescovo 
di Toledo c gran Cardinale di Spagna. Egli era il 
personaggio il più che importasse alla corte , ed il 
re e la regina mai sempre , c in pace e in guerra 
seco loro il tcncano. Accompagnavali nelle loro 
spedizioni , e nulla d’ imponente intraprendeva» 
senza consultarlo. Per ciò Pietro Manire facetamente 
chiamavaio <c il terzo Re di Spagna. » Uomo egli 
era di sano intendimento e di vivo connettere , di 
somma perspicacia negli alTari , e di profonda elo* 

S [uenza. Vestia diligente , quantunque semplice ne 
bsse la foggia. L* aspetto era nobile e venerando, 
e nel tempo stesso dolce e grazioso. D gran Cardi* 
naie era cnidito , ma , pari a molti saggi del suo 
secolo , poco versato nella cosmogi'afia , e molto 
sa-upoloso. Al primo sentore che egli ebbe della 
teoria di Colombo , turbossi , credendo che essa con- 
tenesse opinioni eterodosse , incompatibili colia for- 
ma della terra tal quale è descritta nelle Sante 
Scritture. Poche spiegazioni bastarono per rassiai- 
rare lo spirito di un uomo illuminato. Conobbe in 
seguito nulla esservi d’ irreligioso a tentar modo di 
estendere i limili delle umane conoscenze , e di sco- 
prire le maraviglie eziandio sconosciute della crea- 
zione. Acchetata la sua coscienza , onorò Colombo 
di lieta accoglienza , c persegli orecchio. 

(4) Salazar , Chron. dal Gran Cordonai, lib. 4. , cap. 6}. 
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Questi , conoscendo 1 * influenza del suo auditore ^ 
tutto adoprossi a convincerlo. L’esperto Cardinale 
con somma attenzione ascoltollo. Vide la grandezza 
del divisamente , sentì tutta la forza degli argo- 
menti. Il nobile e franco portamento di Colombo mol- 
to gli piacque ; fu mosso dall’accento di convinzione 
che ammavalo, e gli divenne da miei momento amico 
utile ed aflfezionato (i). Dietro V inchiesta del Car- 
dinale , Colombo ottenne un’ udienza da Ferdinando 
ed Isabella. Presentossegli in un contegno modesto ^ 
ma disinvolto ; poiché credeasi ^ come lui medesimo 
lo accenna nelle sue lettere « lo strumento inviato 
dal cielo per compiere i suoi alti disegni 53 (2). 

Ferdinando era giudice troppo illuminato del me- 
rito 4 per noU pregiar quello di Colombo. Conobbe, 
qualunque si fosse 1’ esaltazione delle sue idee e 
lo slancio della sua immaginazione , che il progetto 
posava sopra una base scientifica. La possibilità di 
scoperte molto più importanti di quelle che avean 
cresciuta tanta gloria al Portogallo , fomentava^ la 
sua ambizione. Nondimeno, freddo c circospetto 
come egli era sempre , si propose di consultare gli 
uomini i più erumti del regno, c di lasciarsi tutto 
alla loro decisione. Sommise adunque la domanda a 
Fernando di Talavcra, priore del Prado, autoriz- 
zandolo a riunire gli astronomi i più profondi per 
tenere una conferenza con Colombo. E’ doveano ri- 
chiederlo dei motivi sui quali fondava la sua teoria , 
B poscia fra loro consultare e far la loro rela- 
zione ( 3 ). 



(1) Oviedo, ]ib. 11 , e>p. 4. Salazar , lib. i. cip. SL 
(3) Lettera re e alla regina nel tSÓl. 

(3) Hìst. dtl j4lmiritate cap. tt. 
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CAPITOLO IV. 



COLOMBO INNANZI AL CONSIGLIO DI SALAMANCA. 

L’ importante conferenza relativamente alla pro- 
posizione di Colombo ebbe luogo a Salamanca nel 
convento Domenicano di Santo Stefano , ove Colombo 
venne accolto da’ religiosi , i quali , durante l’ esa- 
me , adempirono in verso di lui a tutti i doveri dell’ 
ospitalità (i). 

A quest’ epoca , e spezialmente in Ispagna , la re- 
ligione e la scienza avcan tra loro le più intime re- 
lazioni. Racchiusi ne’ monasteri erano i tesori della 
scienza , e le cattedre de’ professori veniano esclu- 
sivamente occupate dagli ecclesiastici. La domina- 
zione del clero estendevasi sullo Stato del pari che 
sulla Chiesa , ed eccettuati alcuni grandi signori , gli 
uffizj importanti , le alte dignità della Corte , affida- 
vansi quasi tntte a dei Preti. Era comune eziandio 
il vedere e Vescovi e Cardinali armati di tutto 
punto alla testa degli eserciti; e il pastorale avea 
più d’ una volta ceduto il luogo alla lancia durante 
la guerra contro i Mori. Celebre pel risorgimento 
delle lettere , 1’ era novella , sembrava esserlo più 
ancora pel fcr\ ore dello zelo religioso , e sotto que- 
sto asjictto , la Spagna superava tutte le altre na- 
zioni d’ Europa. Ristablllvasi l’ Inquisizione in quel 
regno , e tutte le opinioni che aveano alcun poco 
d’ eretico , esponeano colui che professavale a severe 
riprensioni. 

E fu allora che ragunossi un concilio nel con- 
vento collegiale di Santo Stefano onde esaminare la 
nuova teoria di Colombo. Componeasi questo con- 



(<) Isi. de Chiapa, di Reroesel, lib. H . cap. 27. 
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tillk) di professori d’ astronomia , di geografia , dì 
matematica e di altri rami di scienze, non che di 
molti dignitari ecclesiastici, e di alcuni monaci eru- 
diti. Innanzi a questa dotta assemblea presentossi 
Colombo per esporre e difendere ì suoi argomenti. 
Il volgo ignorante avealo dileggiato siccome un vi- 
sionario , ma egli vivea persuaso , dove potesse spie- 
garsi confidenzialmente innanzi ad uomini illuminati 
che imparziali avessero ascoltato i suoi ragionamen- 
ti , di convincerli senza più , siccome convinto era 
egli stesso. 

Probabilmente la maggior parte di quella dotta 
assemblea avea quella prevenzione per lui che le 
persone d’ un grado elevato son disposte a nodrii e 
contro un povero supplicante. Havvi una specie di 
propension naturale a riguardare un uomo sottopo- 
sto al tuo esame quasi un delinquente, o un impo- 
store di cui deesi smascherare la colpa e gli artilizj. 
Comparia Colombo troppo sfavorevolmente innanzi 
ad una scelta adunanza : oscuro navigatore , non es- 
sendo membro d’alcuna dotta assemblea , sprovvisto 
di quell’ abbagliante apparenza che alla mediocrità 
qualche volta e alla stoltezza eziandìo dà forma di 
oracolo , non avea altro sostegno che la sublimità 
delle sue idee. Alcuni de’ membri partecipavano dell’ 
opinione volgare; esser egli cioè un avventuriere, 
o per lo meno un visionano , nel mentre che alcuni 
altri provavano quella specie di mobilità nervosa che 
il sol pensiero di una innovazióne sovra un punto 
di dottrina stabilito , produce sjii spirti sistematici , 
rinchiusi nel ricinto di un chiostro. 

Quale magnifico spettacolo non dovea presentar 
la sala dell’ antico convento nel tempo di quella me- 
morabii conferenza ! Un semplice marinajo presen- 
tasi impavido in mezzo ad un cìrcolo imponente di 

f 
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professori , di monaci e dignitarj della Chiesa , sti' 
liippando , sostenendo la sua teoria con una natu- 
rale eloquenza , e trattando per cosi dire , la causa 
del nuovo mondo! 

Allorché cominciò a basare i fondamenti del suo 
sistema , diccsi , che i monaci di Santo Stefano fu- 
rono i soli ad ascoltarlo (i) , essendo quel convento 
più versato nelle scienze che il restante dell’ Uni- 
versità. Gli altri pareano ostinatamente rifiutare que- 
st’ opportuno argomento, e, dopo che tanti profondi 
filosofi , e sapienti cosmografi aveano studiato la forma 
del mondo , ed un numero d’abili navigatori aveanlo 
per migliaia d’ anni in tutte le parti percorso , ab- 
bisognava grande presunzione ad un uomo oscuro 
per supporre che fosse a lui solo riserbato di fai'e 
una si vasta scoperta. Molte delle obbiezioni oppo- 
ste dal concilio ci sono state trasmesse , e più d’ un 
sorriso han provocato a spese dell’ Università di 
Salamanca. Ma e’ son prove , non tanto della scar- 
sezza di lumi di questa mstituzione in particolare , 
quanto dello stato imperfetto delia scienza a quell’ 
epoca, la quale, malgrado isuoi rapidi progressi, 
era anco addietro nella sua carriera pel fanatismo 
generale. Tutte le quistioni veniano considerate a 
traverso il prisma de’ pregiudizj di que’ secoli , m 
cui la face dell’ antichità , spenta dalla barbarie , 
più non rischiarava, l’universo, c l’ esame cedea 
il luogo ad ima cieca credenza. Trascinati in un 
labirinto di controversie , gli uomini si erano dagli 
antichi limiti della scienza allontanati. 

E fu in tal guisa che , sino dal cominciar della 
discussione , in vece di obbiezioni scientifiche , Co- 
lombo si vide assalito da citazioni della Bibbia e 



(1) Bemuel , UUt, di Chiapa, liL. D. , 7. 
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tiel Testaiùento, del libro della Genesi, de’ Salmi 
di David, de’ profeti , delle epistole ed evangelj. 
Vi si aggiunsero le spiegazioni di diversi Santi , e 
de’ reverendi commentatori , di S. Gio. Grisostomo , 
di S. Agostino , di S. Girolamo , di S. Gregorio , 
di S. Basilio , di S. Ambrogio e di Firmiano 
Lattanzio temuto campion della fede . Mischi avan- 
si dei punti di dottrina a delle filosofiche discus- 
sioni , ed una matematica dimostrazione era osti- 
natamente rigettata , s’ ella parca menomamente 
contradditoria ad un testo della scrittura , o ad 
tm commentario d’ un Padre della Chiesa. L’esi- 
stenza , per esempio , d’ Antipodi nell’ emisfero me- 
ridionale , opinione talmente accreditata fra gli an- 
tichi , e che Plinio appella la gran contesa fra i 
dotti c gli ignoranti , addivenne un inciampo per 
alcun de’ sapienti di Salamanca. Molti di loro con- 
trastarono ostinatamente questa base della teoria 
di Colombo , attenendosi a dei passi cavati da Lat- 
tanzio e da S. Agostino , allora riguardati siccome 
un’ autorità quasi eguale a quella dell’Evangelio. 
Ma quantunque questi scrittori fossero uomini d’ una 
erudizione profonda , e due luminari di quel se- 
colo chiamato il secolo d’oro della letteratura ec- 
clesiastica , pure le opere loro non erano adatte a 
crescer lustro alle scienze. 

Il passo di Lattanzio , di cui si servirono per 
confonder Colombo ^ è scritto con uno stile faceto 
ed ironico , non degno al certo d’ un teologo si gra- 
ve — cc Ravvi nulla di più assurdo , die’ egli , che 
il credere esservi degli antipodi , i di cui piedi 
sono opposti ai nostri ; delle persone che vanno 
co’ taloni in aria e la testa in basso? Esservi una 
parte di mondo , in cui tutto è a rovescio , dove gli 
alberi estendono i lor rami dall’ alto in basso, nel 
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tnenirc die piove e gi'amliiia dal basso in alto ? 
L’ idea della rotondità della terra , soggiugne , 
diede origine a questa favola d’antipodi ; e una volta 
che i filosofi hanno traviato , cadon essi di un’ as- 
surdità in un’ altra , e per sostenerne una , lor bi- 
sogna inventarne una nuova. 

Più gravi obbiezioni fiirono addotte sull’ auto- 
rità di S. Agostino. Dichiara egli che la dottrina 
degli antipodi è incompatibile col fondamenti isto- 
rici di nostra fede ; poiché 1’ afiermare che vi son 
terre abitate dall’ altra parte del globo , sarebbe lo 
stesso che dire, esservi delle nazioni che non hanno 
origine da Adamo , essendo impossibile eh’ elleno 
abbiano trascorso 1’ oceano intermedio. Neghereb- 
besi adunque la Bibbia che dichiara espressamente 
tutti gli uomini discendere da un solo e medesimo 

furono gl’ inaspettati pregludlzj , che Co- 
lombo ebbe a combattere sin dal principio. Alla 
più semplice delle sue proposizioni , la figura sfe- 
rica della terra , i suoi avversar] opponeano dei 
testi figurati della Scrittura. Obbiettavangli , come 
si rileva dai Salmi , essere i Cieli stesi siccome 
una pelle (i); cioè a dire, seguendo i commen- 
tatori , siccome la cortina , o coperta d’ una tenda , 
che presso gli antichi popoli de^ pastori, eran fatte 
d’ animali ; c che S. Paolo nella sua Epistola agli 
Ebrei , paragonava i Cieli ad un tabernacolo , o 
tenda spiegata su tutta la terra , deducendone che 
ella dovea esser piana. In tal guisa Colombo , da 
uomo religiosissimo eh’ egli era , videsi in pericolo 
d’ esser convinto , non semplicemente d’ errore , ma 
contrariò a’ sentimenti della vera religione. 

Altri, più versati nella scienza , ammetteano la 

(4) Extendeiu Caelum sicut pellein. Psalm. CUL 



padre. 

Tali 
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figura sferica della terra , e la possibilità di un 
emisfero diametralmente opposto ed abitabile , ma , 
facendo rivivere la chimera degli antichi, pretcn- 
deano essere impossibile il giiigncrvi , a motivo del 
calore insopportabile della zona torrida. Ammet- 
tendo eziandio che oltrepassar si potesse , facea- 
no osservare , la circonferenza della terra dover 
essere sì grande , che il viaggio non durerebbe mcn 
di tre anni , e coloro che l’ intraprendessero , sa- 
rebbero senza dubbio periti di fame o di sete , es- 
sendo impossibile di trasportar viveri per un sì lungo 
tempo. Aggiunsero, sull’ autorità di Epicuro (i), 
che ammettendo la forma sferica della terra , non 
era abitabile che nell’ emisfero settentrionale , sola 
parte che rimanesse coperta dal cielo , essendo 
1’ altra metà un caos , un abisso , un oceano senza 
confini. 

Finalmente , e non fu la proposizion meno assur- 
da , si osò dire che , se un vascello potesse raggiun- 
gere la estremità delle Indie , ei non potrebbe 
giammai ritornarsene ; poiché la rotondità del glo- 
bo presenterebbe una specie di montagna , a ri- 
salirsi impossibile , foss’ anco il vento favorevo- 
lissimo. 

Tali sono gli errori , e pregiudizi , il miscuglio 
d’ erudizione , d’ ignoranza e ai pedantismo contro 
i quali Colombo ebbe a combattere durante l’ esa- 
me della sua teoria. Ma ci meraviglierem noi degl’ 
indugi e degli ostacoli eh’ egli dovette soffrire al- 
lorché si adottavano ancora così assurde nozioni ? 
Dobbiam però credere , mentre le obbiezioni surri- 
ferite ci venner solo trasmesse appunto per la loro 
assurdità, che altre ne sieno state fatte più solide e 
più degne di quella celebre adunanza. Aggiungasi , 

(0 Acoda, lib. i , cap. t. 
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ccl (! giusto , che le risposte di Colombo fecera 
molta impressione sulla maggior parte de’ suoi dotti 
esaminatori. 

Rispondendo alle obbiezioni ricavate dalla Scrit- 
tura , ei disse che gli autori sacri non parlavano 
in termini tecnici come i cosmografi , bensì figura- 
tamente , in un linguaggio proprio di tutte le intel- 
ligenze. Egli avea lutto il rispetto possibile pei 
commenti dei Padri , risguardati siccome pietose 
omelie , non come scientifiche proposizioni da po- 
tersi ammettere o rifiutare. Riguardo alle obbiezioni 
degli antichi filosofi , trovandosi sul proprio ter- 
reno , le combattè con vigore e pari ingegno , che 
uno studio profondo fatto avea su lutti i punti del- 
la cosmografia. Dimostrò che i più illustri fra di 
essi credeano abitabili i due emisferi , quantunque 
ojiinassero che la zona torrida impedisse ogni co- 
municazione , ed avea pronta una conchiudenle ris- 
posta a cotesto diificollù , poiché essendo egli stato 
a S. Giorgio-la-Mina, in Guinea, quasi sotto la 
linea equinoziale , avea riconosciuto che questa 
regione non solo poteasi attraversare , ma era ezian- 
dio fertile cd abitata. 

Allorché Colombo prcsentossi per la prima volta 
dinanzi a quella famosa assemblea potevan forse 
alcun timore ispirargli e la grandezza dell’ impresa 
e l’imponente aspetto de’ suoi ascoltatori. Ma egli 
era sostenuto da un sentimento di religione che gli 
additava siccome infallibile l’ adempimento di ciò 
eh’ ei riguardava come la sua grande missione , ed 
il suo carattere ardente grado grado infiammavasi 
sino all’ cntiisiasrao. Las Casas ed altri suoi con- 
temporanei han descritto il maestoso suo aspetto , 
il passo sicuro, l’occhio scintillante, c i persuasivi 
accenti della sua voce. E non dovean forse essere 
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sublimi le sue parole , allorché , gettando lungo da 
se le carte , i globi , e rinunciando per un momento 
al vantaggio che le sue cognizioni pratiche e spe- 
culative ^i ofilriano , sostenne le teologiche obbie- 
zioni , anzi slanciandosi sul medesimo terreno onde 
combatterle , per così dire , corpo a corpo , sviluppò 
que’ magnifici testi della scriltiura, e quelle misti- 
che predizioni de’ profeti , che ne’ momenti d’ en- 
tusiasmo , riguardava come tipi e simboli della su- 
blime scoperta eh’ ci proponeasi di fare. 

Nel novero di coloro che rimaser convinti dalle 
ragioni di Colombo , anzi infiammati dalla sua elo- 
quenza , fu Diego di Deza , monaco dell’ ordine di 
S. Domenico, professore di teologia, nel convento 
di S. Stefano , c che addivenne poscia Arcivescovo di 
Toledo, la seconda dignità ecclesiastica di Spagna. 
Degno e savio uomo egli era ; il suo spirito innal- 
zandosi al di sopra della scienza ristretta dei li- 
bri , la virtù in sommo pregio tcnea. Non lìmitossi 
ad esser passivo uditore , ma fece sua la causa di 
Colombo, e secondandolo il più che poteva, jicr- 
venne a calmare il cieco zelo de’ suoi confratelli , 
ottenendo eh’ ci venisse ascoltato , se non imparzial- 
mente , almeno con una sempre eguale attenzione. 
Dicesi , che mercè i loro sforzi riuniti i più dotti 
della Università parteciparono della medesima opi- 
nione (i). 

Era estremamente difficile di conciliare il piano 
di Colombo colla cosmografia di Tolomeo , a cui 
tutti i savj prestavan cieca credenza. Qual sareb- 
be stato lo stupore di que’ profondi filosofi, se 
alcuno avesse lor detto che in quel momento mede- 
simo esisteva un uomo (Copernico) , il di cui sistema 
solare riduceva a nulla la grande teoria di Tolomeo , 
il qual ponea la terra nel centro dell’ universo ? 

(<) Bernese], Hist. de Chiapa, lib. U. c. 7. 
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Nondimeno , ad onta di tutti gli sforzi , una ra- 
dicata superstizione e un orgoglio pedantesco pre- 
ponderava nell’ assemblea che ceder non volle alle 
dimostrazioni d’ un oscuro straniero , privo di be- 
ni, senza conoscenza, senza distinzioni accademiche, 
cc E’ bisognava , dice Las Casas , innanzi cIk Colom- 
bo potesse far comprendere la sua teoria e i suoi 
ragionamenti , rimuovere dallo spirito de’ suoi udi- 
tori que’ principi erronei sui quali basiavano le 
loro obbiezioni , impegno più difficile assai che 
quello d’insegnar la dottrina. » Molte conferenze 
SI fecero in seguito , ma senza nulla decidere. 
Alcuni dei membri , gli uni dall’ ignoranza acciecati , 
e , eh’ è peggio , dalla prevenzione , si tennero 
fermi nella loro opposizione divenuta sistema ; altri , 

10 spirito dei quali era più illuminato , e nodrivano 
idee più generose , prendean poca parte a discussioni 
per se stesse penose , c al corso de’ loro sludj 
consueti , straniere ; del pari coloro che approvavano 

11 modo con cui venia presentato il progetto , ri- 
guardavamo come una bella visione che molto pro- 
mcttea , senza più potersi elTettuare. Fernando di 
Talavera , incaricato spezialmente di quest’ affa- 
re , poco o nulla curavasene , ed era troppo oc- 
cupato dalle molteplici cure del governo per af- 
frettare una conclusione , di maniera che l’ inchiesta 
languiva, e tramandavasi di giorno in giorno. 

CAPITOLO V. 

NUOVI TENTATIVI PRESSO LA CORTE DI CASTIGLIA. 
COLOMBO SEGUE LA COBTE NELLE SUE CAMPAGNE (1487). 

Le conferenze cominciate a Salamanca vennero 
interrotte alla partenza della corte per Cordova 
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al cominciare della primavera del 1487. La celebre 
guerra contro Malaga era vicina a scoppiare. Fer- 
nando di Talavera, allora Vescovo d’Avila, ac- 



compagnava la Regina, della quale era confessore. 
Teneasi frattanto Colombo in una lunga incertezza , 
ed ei , seguendo per tutto la corte , nodria spe- 
ranza pur sempre che la sua proposizione venisse 
senza ritardo considerata; in effetto si nominavano 



delle commissioni onde sotj^oporla ad esame ; ma 
il torrente de’ militari avvenimenti che trascinava 



di luogo in luogo la corte , tutta spargendovi 
la confusione di un campo , a nulla riducea le 
qnistioni d’ un’ importanza meno immediata. Vuoisi 
supporre che Colombo consumasse in un ozio stei ile 
quegli anni , che in penose istanze dovette impiegare ; 
ma trovossi al contrario , e sovente , fra mezzo a 



scene avventurose e importanti , e trasportato ben 
più d’ima volta si vide sul teatro di quella guer- 
ra di montagne cosi bizzarra cd animata. FIntanto 
che la corte avea un istante di riposo , parca 
volersi occupare di lui ; ma poco dopo la tempesta 
infieriva di nuovo, e il turbine seco travolgea la 



quistione. 

E fu allora eh’ egli ebbe a solfrire i sarcasmi 
e le ingiurie , per cui doleasene in seguito. L’ i- 
OToranza e la leggerezza trattanvalo siccome un 
delirante, la mala fede il chiamava col titolo d’av- 
venturiere ; persino i fanciulli , allorché pcrcor- 
rea le strade , mettendo le lor mani alla fronte 
indicar voleano aver egli perduto il giudizio. E 
in questo stato di cose, onde provvedere in parte 
a’ suoi bisogni , gli era mestieri il comporre delle 
carte. Il degno Diego di Deza soccorrealo talvolta 
di danaro ^ adoperandosi eziandio a suo vantaggio 
appo il Re e la Regina. Alonzo di Quintanilla 
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1 ’ ebbe ospite per alcun tempo ; in seguito il duca 
di Medina Geli ricchissimo signore che occupavasi 
di grandi imprese marittime , divenne il suo sostegno. 

Deesi pur dire , ad onore di Ferdinando ed Isabella, 
che Colombo , ogni qual volta invitavasi a segivire 
la corte o ad assistere alle conferenze che di mano 
in mano si riprcndeano, venia trattato con molti 
riguardi ; un alloggio era sempre preparato per 
lui , e ricevea dei pari un indennizzazione a’ suoi 
dispendi proporzionata. Havvi ancora la nota di 
parecchie somme che a quest’ oggetto gli furon 
pagate nei libro de’ conti di Francesco Ponzalez 
di Siviglia , uno de’ tesorieri reali ; libro non è molto 
rinvenuto negli archivj di Simanca. Coteste note 
ci permettono di seguitare in sino ad un certo 
punto le traccio di Colombo all’epoca in cui egli 
accompagnava quella corte errante e guerriera. 

Si fa egualmente menzione d’ una somma d’argento 
a lui rimessa onde fornirgli i mezzi di poter rag- 
giunger la corte nel campo dinanzi Malaga , al 
tempo del memorabile assedio del 1487 , durante 
il quale i Mori sostennero la difesa della città con 
altrettanta ostinazione e coraggio. Ma in quest’ as- 
sedio , poco mancò che tutte le sue speranze non 
venissero inaspettatamente tronche per un’ orrenda 
catastrofe. Un moro fanatico avea concepito il 
disegno di assassinar Ferdinando ed Isabella ; ma 
sbagliata la tenda , scagliossi invece contro Don 
Alvaro di Portogallo e donna Beatrice di Bo- 
badilla , marchesa di Moya. Don Alvaro s’ ebbe 
una pericolosa ferita , ma il colpo che dovea 
ricever la marchesa , fallì , e il moro venne 
all’ istante messo a morte dalle persone del se- 
guito (i). Merito sommo, magnanimità di carat- 

(0 Pulgar, Cronica, eap. 87. Pieir. Martire. 
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tere dlslingueano donna Beatrice. Ella prese in 
progresso di tempo ima viva all’ezione alla causa 
di Colombo , c alla regina , di cui era la favorita , 
raccomandollo (i). 

Malaga fu presa finalmente. E’ sembra che , duran- 
te il terribile assedio , non si potesse trovar tempo 
per occuparsi di Colombo , quantunque Fernando 
di Talavera , Vescovo d’Avila , fosse ivi presente , 
come si scorge dall’ ingresso trionfante e religioso 
ch’ei fece nella vinta città (a). Malaga si rese il 
i 8 agosto 1487, e la corte appena avea avuto il 
tempo di ritornare a Cordova, che la peste nc la 
bandi di nuovo. 

11 re e la regina svernarono a Saragozza intenti 
a diversi pubblici affari di un’ estrema importanza. 
Nella primavera entrarono nel territorio de’ Mori , 
c dopo una breve campagna , ritiraronsl a Valla- 
dolld , e vi rimasero sino al termine dell’ Inverno 
vegnente. Non hàvvi alcuna prova che Colombo 
abbia accompagnato la corte in queste successivo 
trasmigrazioni ; nulladìmcno una cedola di 3 ,oco 
maravedis, in data del mese di giugno 1488 , il fa 
supporre. Ma quale attenzione sperar potea da una 
corte sempre agitata, fra mezzo sempre al rumore 
delle armi, e continuamente in viaggio? 

Tutto induce a credere , che malgrado gli in- 
dugi , ci continuò , ed eziandio in (jueslo inter- 
vallo medesimo , ad avere delle sovvenzioni bastanti 
a sostenere il suo coraggio. Nel corso della pri- 
mavera ricevette una lettera da Giovanni II. re di 
Portogallo, colla data del 20 marzo 1488 nella 
quale il Monarca invitavalo a ritornare alla sua 



(1) Rctrato Ael Buon f 'assale , lib. II. cap. <6. 

(2) Pulgar , Cronica. 
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cone , promettendogli di proteggerlo contro tutte le 
procedure civili o criminali che potessero esistere 
contro di lui. Un tale messaggio potrebbesi sup- 
porre in risposta ad una qualche lettera che Co- 
lombo avesse indirizzato al re per negoziare il suo 
ritorno ; pure ei non pensò di cedere a cotesto 
invito. 

Nel mese di febbrajo 1489 Ferdinando e Isa- 
bella si trasferirono da Valladolid a Medina del 
Campo , ove ricevettero un’ ambasciata dal re d’ In- 
ghilterra Enrico VII. col quale strinsero alleanza. 
Non abbiamo indizio , se a quest’ epoca Colombo 
abbia avuta risposta alle proposizioni da lui fatte 
alla corte d’ Inghilterra ; gli e certo però che nel 
tempo di sua negoziazione in Ispagna , ebbe una 
lettera da Enrico VII. , e questa lettera era favo- 
revole. Egli stesso il dice espressamente in una let- 
tera scritta in seguito a Ferdinando e ad Isabella (1). 

Il re e la regina ritornarono a Cordova nel mese 
di maggio , e pare che allor si volesse seriamente 
pensare all’ inchiesta le tante volte disputata. Diego 
Ortiz di Zuniga , ne’ suoi annali di Siviglia , dice 
che i Sovrani scrissero alla città, ordinando che si 
preparasse un alloggio per Cristoforo Colombo il 
quale dovea raggiunger la corte per una importante 
conferenza. La città all’ istante obbedì , ma la con- 
ferenza venne dilazionata a motivo della guerra , 
cc in cui , soggiunge l’autore , questo Colombo mede- 
simo ebbe parte ^oriosa col dar prove del segnalato 
valore che non mai andava disgiunto dalla sag- 
gezza e da’ suoi sublimi pensieri » (2). 



(O Hist. del Almirante , cap. <2. 

(2) Diego Ortiz de Zuniga, Aim. de SeviUa , lil». XII. ann. 4489 , 
pag. 404. 
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Esiste ancora un regio ordine ( forse la lettera 
in quistione ) , datato da Cordova il i a maggio dell’ 
anno medesimo , e indirizzato ai Magistrati di tutte 
le città , loro imponendo di alloggiare gratuita- 
mente Colombo e le persone del suo seguito, come 
quello che èra occupato d’alfari relativi al servigio 
delle loro Maestà (i). 

Una delle più gloriose campagne di questa guerra 
si fu appunto quella in cui lo storico di Siviglia 
assegna a Colombo un sì onorevole posto. Eravi 
la regina Isabella e tutta la sua Corte , composta , 
come all’ ordinario , d’ un pomposo corteggio di 
prelati , monaci , e tra cjiiesti in particolare il lento 
arbitro del destino di Colombo , 'Ecrnando di 
Talavera. L’ esito della guerra vuoisi in gran parte 
attribuire alla presenza ed ai consigli d’ Isabella. 
La città di Baza , che da sei mesi e più opponca 
un’ eroica resistenza , s’ arrese ben tosto dopo il suo 
arrivo , e il aa dicembre, Colombo ‘vide Muley 
Boabdil, il maggiore de’ due Monarchi rivali, ce- 
dere in persona alle loro Maestà ciò che rimaneagli 
de’ suoi dominj , e de’ suoi diritti alla Corona. 

Durante l’ assedio , avvenne tal caso , che sem- 
bra aver fatta una profonda impressione sullo spi- 
rito religioso ed entusiasta di Colombo. Due reve- 
rendi monaci, impiegati nel S. Sepolcro in Geru- 
salemme , giunsero nel campo spagnuolo. E’ dovean 
riferire un ambasciata del gran Sultano d’Egitto, 
il quale minacciava di trucidare tutti i Cristiani 
che ne’ suoi stati trovavansi e distruggere il Sepol- 
cro , se Ferdinando e Isabella non desisteano dalla 
guerra contro Granata. Questa minaccia non mutò 
aspetto alle cose ; ma Isabella assegnò una rendita 
perpetua di i ,000 ducati d’ oro pel mantenimento 

(0 Navarrete, lib. , dee. n. t. 
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de’ monaci che custodivano il Sepolcro , e invio , 
onde sospendere alla cassa , un velo eh’ ella stessa 
colle siie proprie mani avea ricamato (i). 

Fu probabilmente in seguito della conferenza avu- 
ta con que’ monaci e del pietoso sdegno suscitato 
nell’ anima sua dalle minaccie del Sultano , che Gi- 
lombo concepì un gran disegno , e che costante- 
mente insiuo all’ ultimo respiro tenne fisso in pen- 
siero. Ei volea consacrare i vantaggi che avesse 
potuto ritrarre dalla meditata scoperta , formando 
una santa lega a fine di liberai'e il Sepolcro dalle 
mani degl’ infedeli. 

11 trambusto e l’agitazione di questa campagna 
non dieder luogo alla conferenza che dovea tenersi 
a Siviglia, e la gioja che ne segni non fu meno sfa- 
\orerole agli allari di Colombo. Ferdinando e Isa- 
bella entrarono trionfanti a Siviglia nel febbrajo 
1490 e si fecer splendidissime feste. Non si parlò 
in seguito che del maritaggio della loro figlia mag- 
giore , la principessa Isabella , col Principe Don 
Alonzo , erede presuntivo di Portogallo. Fur cele- 
brate le nozze nel mese d’ aprile con una straor- 
dinaria magnificenza. Durante l’ inverno e la prima- 
vera s’ alternarono in corte feste , danze , tornei , 
processioni allo splendor delle fiaccole. E come 
poteva esser egli ascoltato Colombo fra mezzo alle 
feste , od ai combattimenti ? 

Soltanto nell’ inverno i 49 * potè ottenere un’u- 
dienza. Ferdinando e tabella disponeansi a partire 
per la loro ultima campagna nella Voga ( 0 pianura ) 
di Granata , decisi di non deporre le armi di- 
nanzi a questa città se non se allora che le loro 
vittoriose bandiere sventolassero in sui bastioni. 



(4) Iliit. del Almirante , cap. 2, 
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Ben s’ avvide Colombo che , partita la corte , 
facea d’ uopo rinunziare ad ogni speranza , e fece 
un ultimo sforzo onde ottenere una decbiva risposta. 
Egli è possibile che la conferenza invece d’essere 
stata dilazionata , come dice lo storico di Siviglia , 
avesse luogo appunto a quell’ epoca; e il consiglio 
dei dotti a cui venne esposto il progetto si rau- 
nasse di nuovo. 

È certo però che a quell’ epoca medesima , le 
loro Maestà chiamarono a se Fernando di Talavera 



che loro fece la relazione di quella dotta assemblea. 
Ei disse , che la maggior parte de’ membri del con- 
siglio riguardavano siccome vano ed impossibile il 
progetto in quistione , e convcnevol non era che 
principi così grandi s’ impegnassero in un’ impresa 
di tale natura , fondata , su troppo deboli motivi. 



Quantunque fosse questa l’ opinion generale , pure 
i ragionamenti di Colombo avean fatta impressione 
sullo spirito di molte illuminate persone che s’ ado- 
peraron caldamente in suo favore. Un amico ze- 
lantissimo ei s’ ebbe nel monaco Diego Deza , pre- 
cettore del principe Giovanni , il quale , nella si- 
tuazione in cui si trovava , e pel suo carattere, molto 
poteva in Corte. Si citano ancora molti personaggi 
distinti, che a lui si mostravano favore-voli. In ef- 



fetto , egli era impossibile , che il nobile contegno 
di Colombo , l’ esatta conoscenza di ciò che riguar- 
dava la sua professione , la sublimità delle idee , 
e la straordinaria energia colla quale sponcale , 
non im|)onesser rispetto ove poteva ricscire a fissar 
r attenzione. Una certa stima parca grado grado 
acquistare la sua ^ntrapresa; e malgrado la rela- 
zione svantaggiosa del consiglio di Salaraanca , Fer- 
dinando e Isabella provavano della repuganza a 
rinunciare per sempre ad un progetto che aver 
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jwìtea degl’ imporlanli risuUamenU. A Fernando di 
Talavcra venne dato l’ incarico di dire a Colombo , 
il quale trovavasi allora a Cordova , che le cure 
incessanti e le spese enormi della guerra non per- 
metteano loro d’ impegnarsi in nuove intraprese ; 
ma , terminata che fosse , tener potrebbono iii 
conto le offerte, c negoziare con lui (i). 

Eira questa una meschina risposta dopo tanti anni 
di raccomandazioni, di tentativi, d’indugi, di pene 
c di vane speranze. Tutto ciò che questo messag- 
gio , tal quale era stato espresso dal re e dalla re- 
gina , aver potea di lunsinghiero , senza dubbio 
isvaniva sulle labbra agghiacciate di chi doveva 
riferirlo. Comechè fosse , Colombo non volle rice- 
vere la risposta da una persona che si era mai 
sempre mostrata contraria a’ suoi divisamenti: andò 
egli stesso a Siviglia j>cr sapere il suo destino 
dalla bocca de’ sovrani medesimi. La risposta in 
sostanza fu la stessa. E’ non potevano sull’ istante 
prender parte all’ intrapresa; gli faceano sperare 

f »erò che si sarebbono occupati di lui tostochè fosser 
ibcri dalle cure e dai dispendj della guerra. Co- 
lombo riguardò queste parole come un pretesto , 
un facil mezzo di liberarsi dalla sua importuna 
presenza ; credette che fossero prevenuti contro di 
lui dalle obbiezioni degl’ ignoranti , e tutta per- 
dendo ormai la speranza di trovar un sostegno 
presso il trono , partì , ripieno il cuore di sdegno 
e di amarezza. 

(0 ffisL del Al/niraute , eap. 2. 
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m 

tentativi cor. duca di THEDUVA celi RlTOniVO AL 

CONVENTO DELLA RABIDA. 

Colombo , sebbene più nulla avesse a sperare 
dal re e dalla regina di Castiglia , provava' nulla- 
ineno dolore a rompere ogni relazione colla Spagna , 
dove un tenero nodo lo stringeva ancora. INel suo 
primo viaggio a Cordova avea concepito una viva pas- • 
sioue per una dama di quella città , Beatrice En- 
riquez. L’ amore fu per avventura una delle ra- 
gioni che il determinarono a restar sì lungo tempo 
in Ispagna , e gli fecer tollerare gl’ indugj. La cor- 
rispondenza tenuta con Beatrice , non che molte al- 
tre particolarità di questa parte della sua storia , 
sono nell’ oscurità avviluppate. Non sembra però 
che r imeneo sanzionasse le sue relazioni colla 
dama. Ella era, dicesi, di nobil famiglia (i), c 
diede alla luce Fernando secondogenito di Co- 
lombo , fche divenne suo storico , e fu da lui 
trattato con amorevolezza eguale a Diego , suo le- 
gittimo figlio. 

Non gli soffrendo il cuore d’ abbandonare la 
Spagna , quantunque disperasse di ricscire alla Cor- 
te , risolse Colombo di presentarsi a qualche ricco 
e possente signore onde impegnarlo a prendere 
parte nella sua intrapresa. Eranvi molti ^andi di 
Spagna che possedeano de’ vasti tcrritorj , e ri- 
sguardavansi senza meno come altrettanti piccoli so- 
I rani. S’ annoveravano fra questi i Duchi di Medina 
Sidonia e di Medina Celi , che ambedue aveano 
dei dorainj pari a quelli a dei principi , e che , si- 

(<) Zunlga, Annali Ecclesiastici di Swiglia, lib. 14 , p. 406. 

g 
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Inali sulla sponda dol mare,. olTriatio dei porti da* 
paci a coniciicre dei vascelli a loro disposizione. 
Ser\iano questi signori alia Corona più da prin- 
cipi alleati , clic da sudditi , mettendo alla vela i 
numerosi vascelli guidali da loro capi , o da loro 
stessi in persona, e, dovendo contribuire al buon 
esito, o alle spese della guerra, ajulavano il mo- 
narca con armi e tesori , riserbandosi però il di- 
ritto di poter disporre delle loro forze , diritto di 
• cui erano estremamente gelosi. Durante l’ assedio 
di Malaga , il Duca di Medina Sidonia offerì un 
ragguardevole corpo di cavalieri che , siccome vo- 
lontari , prestarono il loro ser^ igio , e inviò nel 
tempo stesso 20,000 doppie d’oro (1), e cento 
vascelli, provvisti gli uni d’anni, gli altri di vet- 
tovaglie. L’ abitazione di costoro agguagliava in 
arredi «quella de’ sovrani medesimi ; squadre di va- 
scelli d*^ ogni genere riunivansi ne’ diversi porli , 
e i loro palagi eran pieni semjne di personaggi 
distinti , e di giovani cavalieri di famiglia, cre- 
sciuti sotto i loro auspicj , nell’ esercizio delle arti 
e della guerra. 

Si fu al Duca di Medina Sidonia che Colombo 
parlò senza ritardo, j Molti abboccamenti e con- 
versazioni ebbero assieme , ma senza alcun risul- 
tato (2). Lasciossi il Duca per un istante sedurre 
dalla superba prospettiva che gli venia offerta , pa- 
ventò quindi che lo splendore medesimo di quella 
brillante pittura fosse esagerato ; e Cornerà accerta 
eh’ ei rifiutò il progetto siccome il sogno di un 
visionarlo italiano ( 5 ). 

(0 35,514 aoIlaK , che equivalgono oggidì a 106,542. 

(2) Ilist. del Almiran'.e, c. 1 2. Ilcrrera, llist. Ind , , dee. t . I. 1 . c. 8. 

(3) Gemerà, llist. Ind. , cap. 15. 
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Indìrizzossi poscia al Duca di Medina Celi . e 
per qualche tempo con tutta l’ appareuxa di buon 
successo. Dopo diverse trattative, il Duca era sul 
punto di concedergli, onde intraprendeie il viag- 
gio , tre o quattro caravelle pronte alla partenza , 
allorché tutto ad un tratto , temendo che una tale 
spedizione non iscontentasse i Monarchi , mutò pen- 
siero, adducendo essere per un vas.sallo trop|)o grande 
r impresa , e non convenire che ad una potenza 
sovrana (i). Consigliò nondimeno Colombo a non 
desistere da’ suoi tentativi presso il re e la regina , 
mentre egli stesso si sarebbe adoperato in suofa\ ore. 

Colombo vedendo trascorrer la vita in vane spe- 
ranze , e trovandosi sempre deluso, non poteva risol- 
versi a seguire un’ altra volta la Corte ne’ suoi viaggi 
continui. Avendo ricevuto dal re di Francia una let- 
tera d’ incoraggiamento (a) , decise di recarsi senza 
indugio a Parigi , e in questa intenzione ritornò al 
convento della Rabida per trarne Diego , che avea 
confidato al suo ottimo amico, Giovanni Perez, 
projKmendosi di lasciarlo a Cordova in compagnia 
dell’ altro suo figlio. 

11 degno monaco tosto che vide Colombo alla 
porta del suo convento, dopo sei anni e più d’in- 
stanze alla Corte , e fatto accorto, al suo abito me- 
schino , del jioco esito avuto colà , sentissi viva- 
mente commosso ; e poiché seppe che il viaggiatore 
disanimato era sul punto di abbandonare la Spa- 
gna , ed una sì alta intrapresa andava perduta pel 
suo paese , 1’ ardente suo spirito provò un’ insolita 
agitazione. Ei tosto spedi in traccia del suo amico , 

il medico Garcia Fernandez , onde meditare di 

» 

(4) Lettera del Duca di Medina Celi al gran Caidinale. Na- 
varrete , t. 44, doc. 4 4. 

(2) Hift. del Almirante , cap. 12. 
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nuovo sul progetto di Colombo. Gmsiiltò cziiindio 
Martino Alonzo Pinzon , capo di una famiglia di 
ricchi c famosi navigatori di Palos , rinomati per 
la loro sperienza, acquistata in molte fortunate 
spedizioni. Pinzon approvò vivamente il progetto 
di Colombo , offerendo se stesso e i suoi averi af- 
fine di secondarlo , e provvedere a tutto il neces- 
sario perdi’ ei facesse nuovi tentativi presso la Corte. 

Giovanni Perez confermossi nella sua opinione, 
essendo quella de’ suoi due intimi consiglieri. Egli 
era stato altra volta il confessore della regina , eno n 
ignorava che le persone del suo santo ministero po- 
tean facilmente avvicinarla. Pensò di scriverle senza 
indugi a questo proposito, pregando Colombo a so- 
prassctlerc fintantoché non avesse ricevuto una ri- 
sposta. Colombo acconsenti di buon grado , che il 
nodo formato a Cordova gli rcndea caro il sog- 
giorno in Ispagna; partendone , gli parea un la- 
sciar di nuovo la patria , ed incresceagli egual- 
mente di esporsi in un’ altra corte , ai disgusti e 
alle mortificazioni eh’ egli avea provate in Ispagna. 

Promettendo adunque di rimanere , la piccola 
giunta del convento cercò un ambasciatore da 
confidargli questa commissione importante. La scelta 
cadde su di Sebastiano Rodriguez , piloto di Lepi , 
uno dei personaggi più ragguardevoli e nel temjio 
stesso i più esperti della città. La regina trovavasi 
allora a Santa Fè , ben munita fortezza eh’ era 
stata costrutta nella Vega dinanzi a Granata, dopo 
1’ incendio del campo reale. L’ onesto piloto s’ in- 
caricò della commissione con fedeltà non solo , ma 
con prontezza e buon esito. Ei seppe procacciarsi 
un’udienza dall’ affettnosa principessa ^ e le conse- 
gnò la lettera del monaco. Isabella era già di- 
sposta in favore di Colombo ; e il Duca di Medina 
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Celi avea ademj)iiita la sua promessa raccomati- 
dandolo alla regina. Ella rispose a Giovanni Perez 
col ringraziarlo della sua attenzione , pregandolo in 
pari tempo di trasferirsi immediatamente alla Cor- 
te , e far noto a Colombo che tutto sperasse lin- 
chè non gli fosser pervenute sue nuove. Cotesto 
reai messaggio venne riferito dal piloto nel termi- 
ne di quattordici giorni , e colmò di gioja la pic- 
cola assemblea del convento. Non si tosto l’ebbe 
ricevuta il buon frate , che , tutto solo , nel cuor 
della notte , incaminossi a Granata , e attraversando 
il paese tolto a’ Mori , entrò nella città di Saula 
Fè edificata di fresco, ove i sovrani intendevano 
ad invigilare sul blocco della capitale. 

11 carattere santo di Giovanni Perez procurogli 
facilmente 1’ accesso in una corto distinta per zelo 
di religione; e ammesso una volta in presenza della 
regina, le sue antiche relazioni, in qualità di con- 
fessore , perroctteangli d’ c.spriiucrsi con un’ intera 
franchezza. 

Trattò la causa di Colombo coll’ entusiasmo che 
il caratterizzava , parlando , non già in vani ter- 
mini , ma intimamente convinto de’ suoi motivi ono- 
revoli, della sua profonda esperienza, e delle va- 
ste cognizioni che garantivano il buon esito dell’ 
impresa; sponendole i solidi principi che gli ser- 
vivano di base , i vantaggi die ne risulterebbero , 
e la gloria che la Corona di Spagna avrebbe po- 
tuto acquistare. Probabilmente Isabella lidia soste- 
nere per la prima volta un tal progetto con tanto 
zelo e tanta eloquenza. D’un carattere più fervido, 
e più deciso che quello del re , più suscettibile di 
vivi e generosi impulsi , ella sentì il peso delle ra- 
gioni esposte da Giovanni Perez . il quale venne 
assecondato dalla Marchesa di Moya , sua favorita , 
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con lutto r ardore, e tutta la vivacità propria del 
suo sesso (i). La regina volle die Colonilio fosse 
ricondotto in corte , e pensando alla povertà e alle 
vesti nicscliine con cui si era oU'crto a’ suoi sguardi , 
dille la delicatezza di fargli rimeilcre ao.ooo 
niaravedis (-i) , onde fornirgli i mezzi da potersi 
presentare alla corte in un modo conveniente. 

11 buon frate alliettossi a comunicare il risul- 
tato della sua missione. Col mezzo di un abitante 
di Palos , fece consegnare la lettera e il denaro 
al medico Garcia Fernandez, die li rimise a Co- 
lombo. Questi s’ uniformò alle instruzioni nella 
lettera esjioste. Al suo vecchio e modesto abito sup- 
pliron vesti più adatte allo splendor d’ una corte , 
e , confortato da novella speranza , prese la volta 
del campo diimauzi a Granata (3). 



(1) Reirato del buen Vassallo, lib. 2, cap. 16. 

(2) O sieno 72 dollari, equivalenti a 216 dollari d' oggigiorno, 
(.t) La maggior parie dei dettagli di questa seconda visita di 

Colombo al convento della Rabida sono cavati dalla deposizione 
fatta da Garcia Fernandez, nel processo fra Diego, figlio di Co— 
lojnbo , e la Corona. 
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Àimotazìone al cap. T II del Uh. IL 

Molli scriuori , nnrhe moderni , danno al Colombo 
due mogli ; douna Filippa Vclestrello o Palcsircl/o , 
piacentina d’origine, e poi una Beatrice Enriquez, co- 
nosciuta dal gran Navigatore in Cordova j dalla qual 
ebbe Ferdinando. E certo che Donna Filippa fu con- 
sorte legittima : ma Beatrice non si congiunse mai al 
nostro Eroe con nodo legale. Ecco le parole del P. Spo- 
torno nella Introduzione al Codice Diplomatico Co- 
lombo-Americano , file. XX\'I. ; « Il Colombo non 
« seppe risolversi a lasciare la Spagna ; sia che sperasse 

muovere alGnc la Regina Isabella , sia che il tratte- 
« nesse l’amore a Beatrice Enriquez da lui conosciuta 
« in Cordova , che il fe’ padre di Ferdinando , quel 

« desso che scrisse la stona del suo genitore. La Bea- 

« trlce sopravvisse a Cristoforo ; il quale nel suo nlti- 

's mo codicillo la raccomanda al ])rimogenito Diego 

cc con locuzioni tali , che ben dimostrano e la povertà 
« della femmina, e il dolore di Colombo per la pra- 
cc tira con lei tenuta. Queste parole si trovano (piasi 
tradotte dal nostro storico Inlng; ma non av<‘ndo egli 
veduto l’altra opera dello Spolorno intitolata -- de/ /« 
Grilline e Patria di Crixt, C'oZoméo, libri ///.--nella 
quale sono esaminate di proposito le cose più oscure 
della storia del Colombo , accennate nella Introduzibni^ 
al Codice, ne avvenne che si trovò lo scrittore inglese' 
in qualche incertezza risguardo alle relazioni della En- 
riquez col navigator genovese. A togliere ogni equivoco 
trascriveremo le parole seguenti del Prof. Spotorno nell’ 
opera dianzi citala, lib. II. cap. io § a (Genova iHiq 
in 8.0): et 11 vero nome della madre di Ferdinando 
« trovasi nel Codicillo dell’ Eroe . . . dove Cristoforo di- 
ti chiara 1 ’ ultima sua volontìi : -- dico c comando a Don 
« Diego mio figliuolo . . . che gli sia raccomandata Bea- 
ti trice Enriipiez madre di Don Ferdinando mio figlio. 
Il chò la provveda si che possa vivere onestamente , co- 
te me persona alla qu.ile io sono di tanto carico : e 
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« questo si faccia per isgravare la mia coscicnr^a , per- 
« chè ciò pesa molto sull’ anima mia ; la ragione di 
« ciò non è lecito qui registrarla (i). « 

Osservisi, i.“ che non veggendosi dato a Beatrice il 
titolo di Donna , si dee credere eh’ ella non fosse no- 
LUe ; 2.* che trovandosi ridotta a dover vivere dt;’ soc- 
corsi di Don Diego , esser dovea molto povera : 3 .* che 
il rimorso di Cristoforo , e il timore di ]>aleiare il vero 
motivo di tal rimorso , sono prova manifesta , che per 
effetto di umana debolezza , non con dritto di legittimo 
consorte , aveva tenuto commercio con Beatrice : 4.* fi- 
nalmente , che Ferdinando non avrebbe ommesso di ri- 
cordare la Enriquez , come avea fatto menzione della 
Paleslrello, se colei fosse stala moglie del padre. 

( Gli Editori. ) 

(1) <c Dìgn y mando. . . Boalriz Enriquez madre de D. Fernando 
€t mi hìjo. La ragion dello no es licito de la escribir oqiti. 
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1. ® Questa opera verrà compresa in 4 volumi in 8.° , 

ognuno de’ quali diviso in 3 fascicoli al prezzo 
di L. 2 It. 

2. ° I primi 3oo Associati avranno in dono il ritratto 

di Colombo inciso da valente Artista. 

3. ® Le associazioni si ricevono in Genova , e all’ es- 

tero da tutti i principali libra], 

4. ® Le spese di porto e dazio sono a carico de’ co- 

mittcnti. 
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CAPITOLO VII. 

AVVENIMENTI ALLA COIITE ALl’ EPOCA DELLA RESA 
DI GRANATA ( 1 49'.^ ) • 

Giunto appena Colombo alla corte , venne accolto 
favorevolmente e confidato alle cure ospitali del 
fedele suo amico. Alonzo di Quintanilla , ragioniere 
generale. Ciò nullameno il momento non era op- 
portuno per occuparsi a prima giunta di lui ; e’ 
giunse in tempo per esser testimonio della memo- 
rabile resa di Granata che apria le porte all’ armi 
spagnole. Vide Boabdil , l’ ultimo de’ re mori , escir 
dair Albambra , e presentar le chiavi di cotesta re- 
sidenza favorita del suo popolo , nel mentre che 
il re e la regina , cui facean corona tutti i grandi 
del regno , in mezzo ad una magnificenza , ad una 
pompa veramente regale ricevevan quest’ atto di 
soggezione. Un trionfo più brillante non era ancor 
registrato negli annali della Spagna. Dopo una san- 
guinosa guerra di quasi ottocento anni , venia la 
croce innalzata , c lo stendardo della Spagna sven- 
tolava sulla più alta torre dell’ Alhambra. La corte 
e r armata si sentian presi da una specie d’ eb- 
brezza ; risuonavan per tutto gridi di gioja , inni 
di trionfo e di riconoscenza , per tutto feste mi- 
litari , rendimenti di grazie faceansi , poiché non 
era questo un trionfo puramente umano ; ma il 
trionfo piuttosto del cristianesimo. Il re e la re- 
gina partecipavano del giubilo universale. Tutti gli 
•Sguardi rivolgevansi a loro ; teneanli tutti come cosa 
sovrumana , e parca che ’l Cielo gli avesse inviati 
per la salvezza e ’l sostegno della Spagna (i). Tutto 



(0 Mariana, flist. de Espagna, lib. XX\', , eap. 48. 
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ciò che polca esservi di ^liù illustre in quel regno 
guerriero a un’ epoca cosi gloriosa , era in corte 
riunito ; flore di nobiltà , di Prelati , Bardi , Tro- 
vatori , lutto in somma il corteggio di un secolo ca- 
valleresco. 

Vogliamo avere un ritratto del nostro navigatore 
durante questa scena di trionfo? Eccolo delineato 
da uno scrittore spagnuolo : « Un uomo oscuro e 
poco conosciuto seguia la corte a quell’epoca. Pa- 
scendo in un angolo dell’ anticamera la sua imma- 
ginazione del vasto progetto di scoprire un mondo ; 
tristo ed abbattuto in mezzo all’ universale alle- 
grezza , osservava con indifferenza , e quasi con di- 
sprezzo , un trionfo che tutti empia i cuori di gioja. 
Quest’ uomo era Cristoforo Colombo » (i). 

Nulla di meno era giunto il momento , in cui 
i monarchi poteano occuparsi delle sue proposi- 
zioni. Terminata la guerra contro i Mori, libera 
la Spagna da coloro che 1’ avevano invasa , i suoi 
sovrani potean senza ostacoli rivolgere i loro pen- 
sieri a lontane intraprese , e perciò mantennero la 
parola a Colombo. Delegaronsi dei commissarj per 
entrare in trattative con lui , e s’ annoverava tra 
questi Fernando di Talavera , il quale , dopo la 
conquista , fu visto innalzar al grado d’ Arcivescovo 
di Granata. Eppure , sin dal principio della con- 
ferenza nacquero delle inaspettate difficoltà. Colombo 
era talmente penetrato dalla grandezza della sua 
intrapresa che ricusava di accettar condizioni men 
degne di un re. In primo luogo egli esigea non 
solo i titoli e i privilegi d’ ammiraglio e viceré dei 
paesi che avesse scoperti , ma eziandio il decimo di 
tutti i benefìcj. I cortigiani che negoziavano con 



(() CIcmencia , Elogio de la regina cattolica, p. 20. 
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lui si iiidcgnarono a simili pretensioni , e levaronsi 
in orgoglio veggendo un uomo da loro risguar- 
dato , siccome un meschino avventuriere , presumere 
un grado e onori al di sopra di loro. Un di essi ; 
sogghignando, fece riflettere esser quelle proposi- 
zioni da uomo scaltrissimo, mentre egli, checché 
ne accadesse , avrebbe 1’ onor di un comando , e 
niuna perdita , ove gli fallisse l' impresa. A cote.sta 
oltraggiante insinuazione , Colombo rispose ben to- 
sto proponendo di concorrere per 1’ ottava parte 
nella spesa , a condizione di ricevere l’ottava parte 
dei profitti. 

Queste pretensioni furon ciò nondimeno dichiarate 
inammissibili. Fernando di Talavera avea sempre 
creduto Colombo un visionario , o uno scaltro men- 
dicante ; ma al vedere quest’ uomo , che da tanti 
anni andava struggendosi nella sua anticamera , as- 
sumere un tuono cosi risoluto , e chiedere un onor 
tale che l’ avrebbe avvicinato al trono , la sua sor- 
presa fu estrema , nè potè frenare lo sdegno. Ei 
spose alla regina ; che lo splendor di un’ illustre 
corona ne verrebbe offuscato , dove si prodigassero 
onori cosi sublimi ad un oscuro straniero. Consi- 
mili vantaggi , malgrado un felice successo , sa- 
rebbero , diceva egli , esorbitanti , e in caso contra- 
rio , le Altezze loro verrebbon citate con derisione 
per la loro estrema credulità. 

Isabella tenea molto in pregio l’ opinione de’ suoi 
consiglieri , e l’ Arcivescovo , sendo il suo confessore , 
esercitava su di essa un’ influenza tutta particolare, 
e la persuase facilmente che sarebbe un comprare 
a troppo caro prezzo i vantaggi da Colombo esibiti. 
Più moderate condizioni , pero non meno onorevoli 
che brillanti gli vennero offerte , ma in vano ; e’ 
non volle ceder per nulla , e fu rotto il trattato. 
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Gli è iuipossibile di non ammirar la costanza 
invincibile , e la sublimità de’ pensieri di Colombo 
dop<j eh’ ebbe concepita la grande idea della sua 
discoperta. Diecioit’ anni eran di già trascorsi dac- 
ché egli avea messo a parte del suo disegno il fio- 
rentino Paolo Tosca nelli, e la maggior parte di 
questo tempo venne consumato in tentativi infrut- 
tuosi presso differenti corti. Durante questo perio- 
do , qual cordoglio , miai disprezzi , quali disgu- 
sti non ebbe egli a soffrire ! Eppure nulla potè ri- 
muoverlo dalla sua perseveranza , nè farlo accon- 
sentire a delle condizioni che sembravangli al di 
sotto della grandezza della sua intrapresa. In tutte 
le trattative , ei dimenticava la sua oscurità , la sua 
attuale indigenza , e la fervida sua immaginazione 
di già effettuava i meditati progetti, chè trattavasi 
senza più d’ un impero. 

Quantunque avesse egli impiegato gran parte di 
sua vita in vane raccomandazioni , ed oppresso dai 
dispiaceri fosse quasi sicuro di dover presso altre 
corti rinnovare la medesima carriera , tal fu non- 
dimeno la sua indegnazione per le sofferte disav- 
venture in Ispagna, eh’ ei decise di abbandonarla 
per sempre, anzi che sottomettersi ad un patto ver- 

f ognoso. Congedatosi da’ suoi amici , parti da S. 

ède al cominciar di febbrajo 1492 , onde trasfe- 
rirsi a Cordova e di là porsi immediatamente in 
viaggio per la Francia. 

I suoi pochi amici convinti della teoria di Co- 
lombo , veggendolo sul punto di lasciare la Spagna, 
non senza dolore , conosceano qual perdita irrepa- 
rabile facca la nazione. Luigi Santangelo , rice- 
vitore delle rendite ecclesiastiche in Aragona , era 
del piccol numero, e questo amico determinossi a 
tentar tutto per allontanare una tale disgrazia. Ot- 
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lentie al momento un’ udienza dalla regina , accom- 
jiagnato da Alonzo di Quiutunilla , che il secondò 
vivamente. l..a necessità gli somministrò eloquenza e 
coraggio ; e non limitandosi a preghiere , venne quasi 
ai rimproveri. Non dissimulò la sua sorpresa di 
vedere una regina , che avea ognor la sua gloria 
rijxtsia nell’ animare tante e pericolose intraprese , 
dubbiosa a proteggerne una , in cui lieve cosa sa- 
rebbe la perdita e incalcolabile in vece il profitto. 
I..e fece comprendere quali vantaggi poteano risul- 
tarne per la gloria di Dio , per la propagazione 
del cristianesimo , e per 1’ ingradimento de’ suoi 
dominj. Qfialc motivo di rammarico per essa , di 
trionfo pe’ suoi nemici , di dolore pe’ suoi servi fe- 
deli , se questa intrapresa , a cui non volea prender 
jiarte , venisse a termine condotta mercè qualche 
altra potenza ! E richiamolle al pensiero la gloria 
e r autorità che altri principi avean per le scoperte 
acquistata, e l’occasione opportuna di superarli tutti. 
La scongiurò inoltre a non lasciarsi persuadere da 
alcuni dotti ; esser cioè questo progetto il sogno di 
un visionario, ma creder piuttosto Colombo uomo 
di sano giudizio , d’ un carattere irreprensibile , il 
disegno del quale presentava tutta la possibil garanzia 
di buon esito; e volendo anco supporre il contrario, 
niuu disonore tornavane alla corona. Un dubbio 
soltanto su una materia di tanta importanza ben 
meritava di venir rischiarato ; chè debito dei prin- 
cipi illuminati e magnanimi è di pesar le qui- 
stioni di tale natura, e svelare i misteri e i secreti 
dell’ universo. Finalmente ei fece valere l’ oflferta 
generosa di Colombo, concorrer cioè per un’ ottava 
parte nella spesa , aggiugnendo che due vascelli 
soltanto bastavano e circa 3oo,ooo corone. 

Questi e molti altri argomenti fui sostenuti con 
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quella persuasiva eloquenza che deltan lo zelo e 
r amicizia. Dicesi che la marchesa di Moya tulio 
fece onde persuader la regina. L’ immaginazione di 
Isabella esaltossi. Parea esser questa la prima volta 
che un simil progetto le si offrisse al pensiero in 
tutta la sua grandezza , e palesò la sua risoluzione 
di protegger l’ impresa. 

Ancora un momento di dubbio. Il re mostrava 
della freddezza in questo negozio ; le finanze erau 
state esaurite per via della guerra , c abbisognava 
del tempo onde ristabilirle. 

In qual modo far le spese di una spedizione a 
cui il re mostravasi avverso ? Santangelo era nella 
più viva ansietà un istante dopo il rassicurò. G)q 
un entusiasmo degno di lei , e della causa che 1’ a- 
nimava , Isabella sciamò : Io , io sosterrò T intra- 
presa , darò in pegno le mie gioje per averne il 
danaro necessario, jj Questo fu il più bel momento 
della vita d’ Isabella ; il suo nome congiiingeasi per 
sempre alla gloria d’ aver protetta la discoperta di 
un nuovo mondo. 

Santangelo volendo profittare di questo nobile 
impulso , 1’ assicurò non esser necessario di dare in 
pegno i suoi diamanti , mentre egli era pronto a 
sborsare la somma conveniente. L’ offerta venne ac- 
cettata con giubbilo . e Santangelo somministrò 
17,000 fiorini al re Ferdinando. Questo monarca 
prudente ebbe cura però di far indennizzare il suo 
regno alcuni anni dopo, poiché, in ricompensa di 
un tale imprestilo , porzione del primo oro che 
recò seco Colombo dal nuovo mondo , fu destinato 
a dorare le volte della sala reale nel gran palagio 
di Saragossa , in Aragona . anticamente 1 ’ Aljafcria , 
o soggiorno de’ re mori (1). 

(•) Argcnsola , Analcs de Aragon , lib. ( , cap. IO. 
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La regina spedì tosto un corriere per richiamare 
Colombo. Egli era già distante due leghe da Gra- 
nata , allorché il corriere lo raggiunse al ponte di 
Pinos, gola celebre di montagne per iscontri san- 
guinosi ti'a i cristiani, e gl'infedeli durante la 
guerra col mori. Appena gli venne rimessa la let- 
tera , Colombo esitò un istante , temendo nuovi ri- 
tardi , nuove vicende alla corte. Ma tosto eh’ egli 
apprese l’ entusiasmo manifestato dalla regina , e la 
pfjsltiva promessa eh’ ella avea fatta , ritornò imme- 
diatamente a Santa Fede , confidando nella nobile 
probità di quella principessa. 

CAPITOLO Vili. 

CONVENZIONI co’ SOVRANI SPAGNUOLl ( >49^ )* 

Arrivando a Santa Fede Colombo ebbe, tosto un’ 
udienza dalla regina , e la bontà con cui ella 
lo accolse , dimentico il rese di tutti i sofferti af- 
fanni. L’aria franca ed aperta d’isabella non la- 
sciava più luogo a dubbj , ad incertezze. Il re , come 
quello che avea molta deferenza per lei , diede 
facilmente il suo consenso , oltrecchè molte persone 
s’ erano adoperate per vincerne la ripugnanza , e 
citasi tra gli altri il gran ciambellano , Giovanni 
^^jabrero , suo favorito. Da quell’ istante Isabella 
fu 1’ anima di quella grande intrapresa , seguendo 
gl’ impulsi d’ un generoso entusiasmo nel mentre 
che il re dimostrava la freddezza e la diffidenza 
ordinarie. 

\jo scopo più grande di Colombo , si era la pro- 
pagazione del Cristianesimo. Ei mirava di trovare all’ 
estremità dell’ Asia , il vasto e magnifico impero 
del gran Kan , c le adjacenli isole , di cui pompose 
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descrizioni nelle opere di Marco Polo avea lette. 
E parlando di questi paesi doviziosi e mezzo bar- 
bari , rammentò alle Altezze loro il desiderio altre 
volte manifestato dal gran Kan , d’ abbraciar cioè la 
religione di Cristo , c le missioni inviate dai Papi 
e da più Monarchi per istruir lui e i suoi sudditi 
nella cattolica fede. E’ credeasi destinato a compier 
l’ opera grande ; prevedea che delle intime rela- 
zioni si sarebbono stabilite con quel vasto imperio; 
che tutti gli abitanti sarebbonsi ratinati sotto lo 
stendardo della Chiesa , e comjticrsi in tal modo 
quello eh’ era stato predetto nelle sante scritture ; 
estendersi cioè il lume della rivelazione fino alle 
eslremitcà più remote dell’ Asia. 

Ferdinando , compiacendosene , dava ascolto a 
coleste insinuazioni ; ma è ben probabile che la 
tlescrizione fatta da Colombo delle ricchezze del 
Mangi , del Calai e delle altre provincie apparte- 
nenli al gran Kan il lusingassero più , che di ri- 
durre alla fede lui , e i suoi barbari sudditi. 

Isabella cedea unicamente a più nobile impulso , 
tutta animata da un santo zelo nell’ idea di compier 
un’ opera grande di salvazione. In tal modo il re 
e la regina , quantunque per dilferenti motivi , ap- 
plaudivano alle viste di Colombo , e in seguito , 
allorch’ egli parti gli furono effettivamente rimes- 
se delle lettere pel gran Kan di Tartaria. 

Il fervido entusiasmo di Colombo non s’ arrestò 
ancora. Nelle relazioni libere e scevre da ogni ti- 
more che avea allora colle loro Maestà, l’immagina- 
zion sua . piena delle ricchezze senza limite che do- 
vean essere il risultamento delle sue discoperte , 
gli suggerì di consecrare gli acquistati tesori alla 
pia intrapresa di liberar aalle mani degl’ infedeli 
il Santo Sepolcro di Gerusalemme. T^e loro Maestà 
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ne sorrisero , senza mostrarne però dispiacere , anzi 
assicnraronlo eli’ c’ sarehbono a questa santa spe- 
dizione preparati , quando anco gli fallisse 1 ’ im- 
presa (i). • 

Ma ciò che il re e, la regina rigiiardavan siccome 
un semplice tratto di spirito cagionato da un istante 
d’entusiasmo , era un progetto concepito da lungo tem- 
po e con rara costanza serbato nella mente di Co- 
lombo. E un fatto curioso e caratteristico, a cui 
nessuno ha prestato ancora attenzione ; liberare il 
Santo Sepolcro fu mal sempre uno de’ grandi og- 
getti della sua ambizione , meditato per tutto il 
rimanente de’ giorni suoi , c un^i disposizione espres- 
sa del suo testamento. Ei per fermo tenea che il 
Cielo prescelto lo avesse onde mandar ad effetto 
un’ opera sì grande, e riguardò in seguito la sua 
discoperta come il mezzo preparatorio adoprato dal- 
la Provvidenza per assicurarne il compimento. 

Tutte le didicoltà essendo in tal guisa appianate, 
Giovanni di Coloma , secretarlo delle altezze loro , 
ebbe ordine di estendere gli articoli del trattato. 
Cioè : 

1 . ° Che Colombo durante la sua vita , i suoi 
credi e i successori suoi iu perpetuo eserciterebbero le 
funzioni d’ ammiraglio in tutte le terre e continenti 
che avesse scoperti o acquistati nell’Oceano, cogli onori 
medesimi , e le medesime prerogative del grand’am- 
miraglio di Castiglia nella propria giurisdizione. 

2. ° Ch’ ei sarebbe viceré e governator generale 
di tutte le suddette terre e continenti , col privilegio 
di nominare pel governo di ciascuna isola o pro- 
to Proteitè a Vuesiras Altezas che loda la ganancia de està mi 

empresa se gastase ea la conquista de Jerusalem , j Vuestras 
Altezas se rieron , y dijeron que les placia, y qne sin esto tenlan 
a quella ansia (^Giornale di Colombo , Navarrete , t. I. p. I<7 ). 
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vliicia , Ire camliclati , uno de’ quali a scelta di Fer- 
dinando e Isabella. 

3 ° Gli’ egli avrebbe diritto a un decimo di tutte 
le perle , pietre preziose , oro , argento , spezierie , 
' derrate , e mercanzia qualunque , rinvenute , com- 
])ratc , cangiate ovvero ottenute ne’ limiti della sua 
giurisdizione , dedotte anticipatamente le spese. 

4 ® Che Colombo , o il suo luogotenente , sarebbe 
il solo giudice di tutte le quistioni o contese , che 
potessero insorgere in materia di commercio tra i 
j)aesi scoperti e la Spagna , purché il grand’ am- 
miraglio di Castiglia avesse il medesimo privilegio 
nella sua ginrisdizlonc. 

5.“ Che gli sarebbe permesso , allora , e ad ogni 
altra epoca , di concorrere per un’ ottava parte nelle 
spese dell’ armamento , e in conseguenza aver l’ ot- 
tava parte dei benefizj. 

L’ ultima stl})ulazione , che concede la facoltà a 
Colombo di concorrere per l’ottava parte nelle s[>ese 
dell’ armamento , venne fatta in seguito dell’ ollerta 
suggeritagli da un nobile sdegno , allorché udissi a rim- 
proverare di chieder straordinarj vantaggi , nel 
mentre eh’ ei nulla rischiava del suo. Mercé l’ as- 
sistenza dei Pinzoni di Palos potè adémpiere l’ im- 
pegno contratto , ed aggiunse all’ armamento un 
terzo vascello. In tal guisa un’ ottava parte delle 
spese di quella grande spedizione, intrapresa da 
una corte possente , fu a carico di colui che 1’ avea 
concepita non solo , ma la sua vita esponeva onde 
condurla a buon termine. 

La convenzione fu sottoscritta da Ferdinando 
e Isabella , a S. Fede nella pianura di Granata 
addì 17 aprile Una lettera di privilegio venne 

estesa con tutte le formalità dalle Altezze loro e 
datole corso il 3o dello stesso mese. Venia espresso 
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jn esso egualmente che le funzioni c i privile») 
di viceré e governatore s’ intendevano ereditar] nel- 
la famiglia di Colombo , autorizzando lui e i suoi 
efedi a prender il titolo di Don; titolo concesso al- 
lora soltanto a personaggi distinti , quantunque per- 
desse in seguito ogni valore per l’ abuso che ne 
fu fatto generalmente in Ispagna. » 

Furono del pari sottoscritte da Ferdinando ed 
Isabella tutte le carte officiali di questa spedizione , 
ma la corona di Castiglia , essa sola , fece le spese 
dell’ armamento , e finché visse la regina , ben po- 
chi , che non erano Gastigliani ottennero di potersi 
stabilire nei nuovi territorj, 

Venne finalmente deciso che nel porto di Palos , 
in Àndaluzia , sarebbe equipaggiata la piccola flot- 
ta. In seguito di alcune turbolenze , il rcal consiglio 
avea condannato gli abitanti di Palos a fornire , 
per nn anno , alla corona , due caravelle armate. 
L’ ordine fu spedito alle autorità li 3o aprile af- 
finchè le due caravelle, nei dieci giorni successivi 
al ricevimento del messaggio , si tenesser pronte ed 
equipaggiate a disposizion di Colombo , e questi 
era egualmente autorizzato ad equipaggiare un terzo 
vascello. Tutti e tre gli equipaggi dovean ricevere 
il medesimo soldo di quelli de’ bastimenti da ^er- 
ra , e quattro mesi di pagamento anticipato. E do- 
vean seguire quella direzione che a Colombo fosse 
meglio piaciuto d’ indicar loro , e in lutto ob- 
bedirgli , col solo patto di non approssimarsi a S. 
Oiorgio-la Mina sulla costa di Guinea, nè ad alcun 
altro stabilimento portoghese. Un certificato di buo- 
na condotta , sottoscritto da Colombo , dovea sgra- 
varli dall’ obbligo loro imposto in verso la corona. 

(1) Cliarlevnij' , Ist, di S. Domingo, I. 1. p. 79. 
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Fiiron del puri spedili degli ordini alle pubbliche 
aiilorilà , e a persone d’ ogni grado ne’ consigli 
marinimi deH’Andaluzia alGnchè fornissero a prezzi 
ragionevoli viveri e munizioni necessarie per la 
]>rov\ isia de’ vascelli ; nessuno potea ricusare sen- 
za castigo. Non davasi luogo ad alcun riclamo 
su liuto ciò che verrebbe fornito a’ vascelli , e tutte 
le procedure criminali contro la persona, o i beni 
di chiumjue facca parte della spedizione , sarebber 
sosjicse e nella sua assenta e ne’ due mesi succes- 
sivi al ritorno. 

Un favore speciale , che caratterizza il cuor tenero 
e generoso d’ Isabella , venne conceduto a Colombo 
innanzi al suo partir dalia corte. Sottoscrìsse un 
albata o lettera patente , il dì 8 maggio , nomi- 
nando suo figlio Diego , paggio del principe Giovan- 
ni , il quale era 1’ erede presuntivo della corona , 
aggiungendovi una pensione pel suo mantenimento , 
onore riserbato soltanto ai figli di personaggi d’ un 
grado eminente (i^. 

Veggendo compiersi in tal guisa i suoi più cari 
voti , dopo tante pene , tanti ritardi che bastato 
avrebbero a ridurre un uomo qualunque alla di- 
sperazione , Colomljo si congedò dalla corte il 1 2 
maggio , e partì pieno dì gioja per Palos. Coloro 
che in qualche generosa intrapresa son dis|X)sli 
a lasciarsi abbattere dagli ostacoli, rammentino, 
che diciott’ anni eran trascorsi dacché Colombo 
avea meditata la sua intrapresa ; che la maggior 
parte di questo tempo venne impiegato in istanze 
quasi senza speranza in mezzo alla povertà , agli 
insulti , ai sarcasmi ; che i suoi anni più belli consu- 
mavansi in questa lotta ostinala ; e finalmente , al- 
lorché la sua perseveranza fu coronata da un lieto 

(I) Navarrcte , Colte, de Viages , t. Il, doc. II. 
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successo ei toccava presso al cinquantesimo sesto 
anno. Il suo esemplo dee incoraggiare le anime 
intraprendenti a non disperare giammai. 

CAPITOLO IX. 

PBEPAaATIVl DELLA SPEDIZIONE NEL PORTO DI PALOS. 

G)lombo presentossi ancora una volta alle pone 
del convento della Rabida , ma vi si presentò come in 
trionfo, e il degno priore a braccia aperte lo ac- 
colse, e l’ebbe ospite di nuovo durante il suo sog- 
giorno a Palos (i) . Giovanni Perez, pel suo ca- 
rattere e la sua riputazione , era tenuto in gran 
conto dagli abitanti , e si adoperò cQicaceraente 
per la desiderata intrapresa. Accompagnato da co- 
testo zelante amico, si trasferì il a3 maggio nella 
chiesa di S. Giorgio a Palos. Il regio ordine di 
allestire le due caravelle, e tenerle a sua disposi- 
zione fu letto alla presenza degli alcadi , e dei re- 
gidori con tutte le formule d’ uso dal pubblico no- 
tajo del luogo , ed un gran numero d’ abitanti , non 
che i magistrati promisero di obbedire al coman- 
do (a). 

Nulladimeno , allorché la natura della spedizione 
fu ben conosciuta , la sorpresa divenne generale e 
una sj)ecie d’ orrore s’ impossessò dell’ animo di tutti. 
Gli abitanti riguardarono i vascelli e gli equipag- 
gi richiesti come altrettante vittime destinate, di- 
rem così, alla distruzione. I proprieiarj de’ basti- 
menti ricusavano di fornirne per un servigio così 
pericoloso , e i più intrepidi marina] fremevano all’ 
idea d’ una crociera a loro giudizio mostruosa ed 

(1) Oviedo, Cronica de lat Jndias , lib. H , cap. 5. 

(2) Navarrete , Colccion de viages , t. H, doc. 7. 
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insensata , intrapresa in mezzo agl’ interminati abissi 
del mare. Tutti i racconti, tutte le favole spaven- 
tose d’ oscure e misteriose regioni create dall’ igno- 
ranza e dalla supertizione fur suscitate da ogni 
parte, e ripetute avidamente per distogliere chi 
che sia dal servire in qiiesta spedizione. 

Del carattere ardito di questa spedizione , ninna 
prova è più forte , che 1’ estremo timore a cui crasi 
tutta data in preda una marittima città, dove tro- 
vavansi alcuni dei navigatori più intrepidi di quell’ 
epoca. Malgrado il regio ordine , che era formale , 
malgrado la promessa de’ magistrati di eseguirlo , 
molte settimane trascorsero senza che nulla venisse 
fatto onde uniformarvisi. 11 degno priore della Ra- 
bida indarno adopcravasi a prò di Colombo con 
tutta la forza della sua eloquenza; non v’ avea 
mezzo di procurarsi un vascello. 

In questo frattempo , il re e la regina emana- 
rono un nuovo decreto in data del ao giugno , im- 
ponendo ai magistrati della costa d’Andaluzia d’im- 
padronirsi di tutti i vascelli appartenenti agli spa- 
gnuoli che avesser tiovati capaci , e sforzare i pa- 
droni e gli equipaggi a partir con (/olombo e te- 
ner quella direzione che più a lui fosse piaciuta , 
conforme alle sue instruzioni. Giovanni di Penaloza , 
iiificial della casa reale, venne tosto spedito affin- 
chè l’ ordine avesse pronta esecuzione ; perciò du - 
rante la missione , gli furono assegnati aoo mara- 
vedis al giorno, e questa somma dovea essere pa- 
gata da coloro che si mostrassero ostinati , senza 
pregiudizio delle altre pene specificate nel decreto. 
Colombo volle prevalersi di questi ordini a Palos, 
e nella vicina città di Moguer, ma i suoi tenta- 
tivi non furono più felici che la prima volta. Eranvi 
per tutto dissensioni , liti , lamenti ; la confusione 
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regnava per tutto, e Colombo non progre,dia 
d’un sol passo. 

Finalmente Alonzo Pinzon , ricco ed intrepido 
navigatore , di cui abbiamo già fatta parola , si pre- 
sentò , ed oflerse di prender parte attiva e perso- 
nale nella spedizione. S’ ignora quai patti avessero 
luogo tra lui e Colombo rispetto ai profitti. In 
tempo del processo fra Don Diego , figlio di Co- 
lombo, e la corona, molti testimonj affermarono 
nelle lor deposizioni, che a Pinzon spettava appunto 
la metà dei benefizj assicurati al capo dell’ impre- 
sa ; ma coteste deposizioni discordano a un tal punto , 
ed hanvi menzogne così palpabili , che gli è ben dif- 
ficile di scuoprire la verità. Non risultando dalla 
spedizione alcun beneficio immediato, niun richiamo 
venne fatto di tale natura ; ma il fatto si è , che 
la coopcrazione di Pinzon produsse il più felice 
efietto, ed un gran numero di teslimonj citati in 
questo processo dichiararono di consenso , che senza 
Pinzon sarebbe stato impossibile di fare 1’ arma- 
mento necessai’io. Egli , e suo fratello Vincenzo 
Yanes Pinzon , altro coraggioso navigatore , che in 
seguito si distinse , aveaiio bastimenti , e marina] 
a loro disposizione , delle intime relazioni colla 
maggior parte degli abitanti di Palos e di Moguer, 
ed esercitavano molta influenza ne’ dintorni. Vien 
supposto eh’ e’ fornissero non solo il necessario 
a Colombo ond’ ei potesse pagar 1’ ottava parte 
promessa , ma per lo meno uno de’ bastimenti , ri- 
solvendo eziandio di aver comando nella squadra. 
11 loro esempio produsse un effetto maraviglioso ; 
indusse ad imbarcarsi gran numero di parenti , ed 
amici , e mercè i loro sforzi costanti, i vascelli furon 



(0 Deposizione d^Arias Perez nel processo. 
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])ronti a far vela nel mese successivo per la loro utile 
coopcrazione (i). 

Dopo le estreme dllficoltà fatte da diverse corti 
relativamente alle spese di questa spedizione , dee 
recar meraviglia , che T armamento richiesto da 
Colombo fosse cosi poco considerevole. Egli senza 
dubbio avea limitate le sue pretensioni per tema , 
che una grave spesa non divenisse un ostacolo , e 
soltanto tre piccoli navigli, due dei quali eran leg- 
gierissime barche , appellate caravelle , vennero da 
Colombo richiesti. Esistono delle vecchie stampe , 
in cui questa specie di vascelli ( 2 ) vengon rap- 
presentati siccome aperti , senza ponte nel mez- 
zo , altissimi di poppa e di prora con dei casseri 
d’ innanzi , e del ranci per le persone d’ equipaggio. 
Pietro Martire , 11 dotto contemporaneo di Co- 
lombo , dice che uno soltanto di questi avea un 
ponte (3). La loro piccolezza presentava anzi a 
Colombo dei vantaggi per un viaggio di scoper- 
ta , poiché pemictteagli d’ avvicinarsi a bell’ agio alle 
coste , ed entrar nelle rive e nelle baje poco pro- 
fonde. Costeggiando il golfo di Parla , nel suo terzo 
viaggio, doleasi della dimensione del suo naviglio, 
il quale era di circa cento tonnellate. Ma intrapren- 
dere su de’ vascelli senza ponti delle spedizioni sì 
lunghe e così pericolose in mari sconosciuti, vedere 
queste fragili barche resistere alla violenza delle 
tempeste, non è già una delle circostanze raen sin- 
golari di quei meravigliosi viaggi. 

Durante 1’ armamento della squadra non vennero 
meno le liti e le difficoltà. Conforme al reale de- 
creto , uno del bastimenti , la Pinta , il padrone e 

(0 Deposizione d’Arias Perez nel processo. 

(2) Vedi nell’ appendice, I’ artìcolo : Vascelli di Colombo. 

Ó) P- Martire, decad. t , )ib. 1. 
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r equipaggio eran forzali al servizio dal Magistra- 
to ; e questo è un sorprendente esempio dell’ auto - 
rità arbitraria esercitata allora in sul commercio , la 
quale costringea uomini rispettabili ad impegnarsi in 
una intrapresa stolta a lor parere e disperata. I 
proprietarj del vascello , Gomez Ruscon , e Cri- 
stoforo Quintero , provavano la più gi-ande ripu- 
gnanza per questo viaggio ed avean parte attiva 
nelle quistioni , e nelle querele che per tutto insorge- 
vano ^i). Molti marina] erano stati egualmente co- 
stretti di porsi a bordo degli altri bastimenti , e 
non v’ ha ostacolo che essi e i loro amici non pre- 
sentassero onde ritardare , o impedire il viaggio. 
Gli opera] che doveano calafatare i vascelli con 
trascuranza e imperfettamente il fecero , ed avendo 
ricevuto 1’ ordine di cominciar da capo , preser la 
fuga e si nascosero (a). Tutto efi'eituavasi con vio- 
lenza , e in onta a’ pregiudizj e all’ opposizion ge- 
nerale. 

Finalmente , al cominciar d’ agosto , tutte le dif- 
ficoltà furon superate , e i bastimenti pronti a far 
vela. Sul più grande , disposto espressamente pel 
viaggio , Colombo innalzò la sua tenda , e dlegli 
il nome di S. Maria. Nel secondo , nominato la 
PùiTa , comandava Martino Alonzo Pinzon, cd eravi 
per piloto suo fratello Francesco Martino. Avea il 
comando del terzo di vela latina , chiamato la Nina , 
r altro suo fratello Vincenzo Yanes Pinzon. Eranvi 
tre altri piloti , Sanclo Rulz , Pedro Alonzo Nino , 
e Bartolommco Roldan ; un ispettor generale dell’ 
armamento Rodrigo Sanchez di Segovia , e un 
primo alguazil Diego di Arano , di Cordova. Ro- 

(() Giornale di Colombo, Nararrelc, tom. p. 4. Hitl. del Al— 
mirante, c. (.5. 

(2) Las Casas , Ist. Ind. , lib. I , e. 77. MS. 

ì 
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drigo di Escobar partì in qualità di notaro regio , 
come quello che venia sempre spedito a bordo alle 
squadre della corona, onde prendere delle note 
officiali di tutte le transazioni. Eranvi eziandio un 
medico , un chirurgo , alcuni avventurieri , un certo 
numero di domestici , e novanta marinai , in tutto 
120 persone (i). 

Innanzi di porsi in viaggio , Colombo fuor trasse 
suo figlio dal convento della Rabida , c lo affidò 
a Giovanni Rodriguez Cabezudo , che abitava nella 
città di Moguer , ed a Martino Sanchez ecclesia- 
stico dell’ istessa città (2) , perch’ egli avesse senza 
dubbio alcuna conoscenza del mondo innanzi che 
fosse inviato alla corte. 

Pronta essendo ormai la squadra , Colombo , pe- 
netrato dalla solennità della sua intrapresa , si con- 
fessò e comunicò dal frate Giovanni Perez , e il 
suo esempio seguirono gli ufficiali e i marina]. Pre- 
cedettero la loro partenza delle cerimonie religiose 
le più commoventi , ponendosi sotto la salvaguardia 
e la special protezione della Provvidenza. Tutta la 
città di Palos fu in preda alla più cupa tristezza 
nel momento della partenza , che non eravi quasi 
persona la quale non lasciasse a bordo alcun pa- 
rente , od amico. Il coraggio de’ marinai , abbat- 
tuto di già dal timore che internamente nodrivano , 
venne manco del tutto veggendo 1 ’ afflizion di co- 
loro che lasciavansi addietro, e prendeano da loro 
congedo prorompendo in lamenti , ed abbandonan- 
dosi a’ piu funesti presagi , come se mai più do- 
vessero rivederli. 

( 4 ) Charlevoix , Ist.di S. Domingo, I. 4. Mugnos. Iti. del 
nuovo mando, lib. 4 4. 

(2) Testimonìaaxa di Gio. Hodriguex Cabexudo, oel procasso 
fra Don Diego Colombo e il fìsco. 

Fine del Libro Secondo, 
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CAPITOLO I. 

PARTENZA. DI COLOMBO PEL SUO PRIMO VIAGGIO ( l49^ )• 

SI fu un venerdì , il 3 agosto i49^ì • di buon 
mattino , che Colombo spiegò le vele pel suo primo 
viaggio di scoperta. Partitosi da Saltes , piccola 
isola formata dallo stretto dell’ Odici , rimpetto 
all’ isola d’ Huelva , si dircs.se ver.so le Canarie 
coir intenzione di correr diritto all’ ouestt Comin- 
ciò un giornale regolare del suo viaggio , destinato 
pel' re e la regina di Spagna, e preceduto da un 
pomposo prologo in cui sponea , ne’ seguenti ter- 
mini , le viste e i motivi che aveanlo fatto intra- 
prendere cotesta spedizione. 

>j In nomine Domini nostri Jesu Chris ti. Poiché , 
>3 o cristianissimi , altissimi , eccellentissimi , e pos- 
>3 sentissimi principi , re e regina delle Spagne . e 
>3 delle isole del mare , nostri sovrani , che , nel 
33 presente anno i49* > dopo aver messo fine alla 
33 guerra contro i mori i quali signoreggiavano 
>3 ancora l’ Europa , c averla si gloriosamente con- 
33 dotta a termine nella glande città di Granata . 
33 dove , il a gennajo di questo anno medesimo , io 
33 vidi le bandiere reali delle vostre Altezze innalzate 
33 per la forza dell’ armi sulle torri dell’Alhambra , 
33 che è la fortezza di cotesta villa , e il re moro 
33 escir dalle porte della città , e baciar le reali mani 
33 delle Altezze vostre , e di monsignore il prin- 
33 cipe ; di subito in questo istc.sso mese , in scgui- 
>3 to ai ragguagli somministrati alle vostre Altez- 
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» ze sullfi terre dell’ India e sopra d’ un principe! 
« chiamato il gran Kan , che in nostra lingua vuol 
*} dire re dei re , e come molte volte lui , e i suoi 
■» predecessori aveano spedito a Roma per di- 
■>} mandar dei dottori di nostra santa fede , i quali 
jj potessero istruirli nelle verità del Vangelo , e 
ij che il Santo Padre non avea a ciò provveduto , 
>3 e tanti popoli cran sommersi nell’ idolatria , e 
>1 professavano dottrine di perdizione; poiché , dico, 
M le vostre Altezze , come principi cattolici , pro- 
M pagatori di nostra santa fede , e . nemici della 
33 setta di Maometto , hanno deciso d’ inviar me , 
33 Cristoforo Colombo , nelle contrade dell’ India , 
33 all’ oggetto di vedere i suddetti principi , il 
33 paese e gli abitanti , ed esaminare la natura e 
33 il carattere di tutti , e trovar mezzi per con- 
33 venirli alla nostra santa religione; ed hanno 
33 ordinato che io non andassi per terra in Oriente , 
33 come è l’ uso , ma per mare volgendomi dritto 
33 air occidente , strada che , sino adora, non 
33 sappiamo certo se alcuno abbia seguita ; poi- 
33 che le Altezze vostre, dopo aver cacciati tutti 
33 i Giudei dai loro regni e tcrritorj , mi hanno 
>3 comandato , nello stesso mese di gcnnajo , di 
33 trasferirmi con un convenevole armamento nel- 
33 le suddette parti dell’ India , e m’ hanno , a tale 
33 effetto conferiti dei grandi favori , nobilitandomi , 
33 sì che per 1’ avvenire io possa chiamarmi Don ; 
33 nominandomi grand’ Ammiraglio deli’ Oceano , 
33 vieere e governatore di tutte le isole e continenti 
33 che io scoprirei , e che in seguito potessero venir 
33 scoperti nell’Oceano, volendo che il mio figlio mag- 
33 giore a me succedesse , e così in seguito di genera- 
33 zione in generazione , per sempre : io partii in con- 
>3 seguenza dalla città di Granata , il sabato i u 
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>j maggio del medesimo anno i49‘-^ > pcr trasferirmi 
jj a Palos , dove armai tre navi capaci per questo 
>j uffizio , e il venerdì 3 agosto dell’ anno suddet- 
>3 to , mezz’ ora innanzi il sorger del sole , levai 
33 r ancora , avendo a bordo dei viveri in abbon- 
33 danza , e buon numero di marina] , e mi diressi 
33 verso le isole delle vostre Altezze , nominate le 
33 Canarie , e di là navigare ali’ Occidente finché 
33 giunga all’ Indie , e possa riferir 1 ’ ambasciata 
33 di vostre Altezze a’ principi di quelle contrade , 
33 e com])ier ciò che mi avete imposto. A tale ef- 
33 letto , io mi propongo di scrivere esattissimanienle , 
33 durante il viaggio , giorno per giorno , tutto ciò 
33 che potrò fare , vedere , e provare come verrà 
33 detto qui appresso : e indipendentemente , o miei 
33 principi sovrani , dalla relazione che io scriverò 
33 in ciascuna notte di quello che sarà accaduto 
33 nel giorno, c ciascun giorno della navigazion 
33 della notte , mi propongo di fare una carta , sul- 
33 la quale noterò le acque e le terre del grande 
33 Oceano , nelle loro jiosizioni esatte e relative : e 
33 aggiungervi una descrizione dettagliata in iscritto 
33 e aver cura di segnare la latitudine equinoziale , e 
33 la longitudine occidentale. E pertanto , sarà ne- 
33 cessano eh’ io dimentichi il donnire , e eh’ io stia 
33 attentissimo alla navigazione , per compier ciò 
33 che richiederà al certo dei grandi sforzi. 33 

Tale si è l’ enfatica introduzione , nella quale 
Colombo espone con chiarezza 1 ’ oggetto di questo 
viaggio straordinario, I fatti importanti che si 
conservano ancora del suo giornale , avran luogo 
naturalmente nel corpo di quest’opera (1). Avea 

(1) Un esintto di questo glóruale , Tatto d« las Casas , è stato 
receateroente scoperto , e trovasi nel primo volume della colle> 
siont di Navarretc. Molti passi di questo estratto sono stati 
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egli composta , per ben dirigersi nel suo cammino , 
lina carta sul modello di quella che gli era stata 
spedita da Paolo Toscaiielli , ma notabilmente mi- 
gliorata. Nè r una nè 1’ altra di queste carte sono 
a noi pervenute , il globo però , o planisferio , 
condotto a termine da Martino Beliem 1’ anno me- 
desimo in cui r ammiraglio esegui il primo viag- 
gio , esiste ancora , e ci dà un’ idea del come do- 
vea essere la carta di Colombo. Vi si vedono le 
coste dell’Europa e delPAHrica , il mezzodì dell’ 
Irlanda sino ai conlini della Guinea e , rimpetto , 
dall’ altra parte dell’ Oceano Atlantico , 1’ estremità 
dell’ Asia , o , come chiamanvala , dell’ India. In 
mezzo è situata l’ isola di Cipango (il Giappone) che 
Marco Polo poneva a cinquecento leghe distante 
dalla costa asiatica. Colombo , ne’ suoi computi , 
situò quest’ isola (piasi mille leghe troppo all’ ouesl , 
supponendo eh’ ella fosse in vece della Florida , 
(i) ed è appunto a quest’isola ch’egli sperava di 
giugnere in primo luogo. 

La gioja di Colombo di poter , dojio tanti anni 
di vane speranze , mandare ad ell'ctto la sua grande 
intrapresa , venne manco , poco ildandosi del co- 



iuserìti per lo iiiuanzi da las Casas nella sua Istoria delle Indie j 
t Fernando Colombo^ servendo l’istoria di suo padre ^ ebbe 
di frequente ricorso a questo giornale medesimo. Nell* attua* 
le relazione di questo viaggio^ Fautore si è giovato del giornale 
contenuto uella collezione di Navarrete, dell’ Istoria manoscritta di 
Las Casas » dell* Istoria delle Indie scritta da Herrera , della %'Ua 
dell' Ammit afillo estesa da suo tìglio, della Cronica delle Indie, 
d* Oviedo , dell* Istoria manoscritta di Ferdinando e d* Isabella, 
di Anarez Bernaldez, curato de los Palacios , e delle lettere e de* 
radi dell’ Oceano di Pietro Martire ; scrittori tutti , ad eccezioue 
di Herrera, che viveanu a* tempi di Colombo, e il conoscevano. 
Tali sono le principali autorità che si son consultate, sebben Fau* 
tore abbia alcuna volta attiulo ad altre fonti de! documenti non 
ineno autentici. 

(t) M<iltcbrun ; Geografia tinirersalc , t. H. p. 283. 
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raggio e della perseveranza de’ suoi compagni. 
Finch’ ei non si lasciava addietro 1’ Europa , eravi 
ragion di temere che in un istante di pentimento 
rinunciassero di consenso a proseguire il viaggio , e 
volessero ritornarsene. Non e<juivoci indizj giustifi- 
caron ben presto i suoi timori. 

Il terzo giorno la Pinta diede un segno di ter- 
rore : erasi spezzato il limone. Colombo pretese che 
i proprietarj della caravella , Gomez Ruscon , e 
Cristoforo Quiniero , avessero ciò fatto per restar- 
sene addietro, essendo il bastimento incapace di 
servife. Ei si rammenta esser eglino loro malgrado 
partiti , e stata presa a forza la lor caravella in 
virtù del reale comando. 

Questo impensato accidente costernò Colombo. 
Un primo indizio era 
avea ad incontrare per 
gior parte costretti a prestare il loro servizio , c 
tutti in preda abbandonali alle più vive inquietu- 
dini , a funesti presentimenti. 11 più leggero con- 
trattempo potea , a questa epoca infelice del suo 
viaggio , dlHonderc un timor panico fra i marina] , ec- 
citare una sedizione , e distruggere tutti 1 suoi progetti. 

11 vento solEava allora con violenza di modo 
che niun soccorso potea recare senza compromet- 
tere la sicurezza del suo proprio naviglio. Per 
buona sorte , Alonzo Pinzon , comandava la cara- 
vella , e da quel marinajo sperimentalo ed abile 
eh’ egli era , fermò il limone con delle corde , e 
riesci in tal guisa a governare il bastimento. Ma 
fu di poco momento il soccorso apprestatogli , poi- 
ché allentaronsi nel giorno vegnente , e le altre navi 
fur costrette a sminuire le vele finché il timone non 
fosse in istato di agire. 

Cotest’ avfiria della Pinta , che per soprappiù 



questo degli ostacoli eh’ egli 
■ via di persone , la mag- 
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spandea acqua , fece decidere 1’ ammiraglio ad ap- 
prodare alle Canarie , onde supplire con un altro 
bastimento. Ei teneva per fermo esser poco lonta- 
ne queste isole, quantunque i piloti opinassero di- 
versamente. Venne tosto provato quanto ei fosse 
sicuro ne’ suoi computi ; il 6 sul levar del sole , 
scopersero le Canarie. 

Più di tre settimane rimaser fra mezzo a quest’ 
isole , cercando in vano un naviglio , c furon final- 
mente costretti a provvedere d’ un nuovo timone 
la Pinta e racconciarla alla meglio onde porla in 
istato di continuare il viaggio. Abbisognò sostituire 
alla Nina delle vele quadre alle latine , affinchè 
più rapidamente gli altri bastimenti , e con sicu- 
rezza maggiore , potesse seguire. 

Navigando fra mezzo a queste isole , videro Te- 
neritfa , il cui Pico elevato vomitava de’ torrenti di 
fiamme. Cotesta eruzione pose lo spavento nei mari- 
na) , tutti presti ad intimorirsi al primo straordinario 
fenomeno, e ad interpretarlo siccome un sinistro 
presagio. Colombo si die molta pena a dissipare i loro 
terrori , spiegando le cause naturali di que’ vulca- 
nici fuochi , e citando in ajijioggio delle sue spie- 
gazioni , il monte Etna , ed altri ben noti vulcani. 

Nel mentre che ognuno era intento a provveder 
legna , acqua od altro all’ isola di Cornerà , giunse 
da Ferro un bastimento per cui soppesi essersi ve- 
dute tre caravelle portoghesi correre all’ altezza 
dell’ isola , nell’ intenzione , diceasi , d’ impadronirsi 
di Colombo. 

1/ ammiraglio sospettando che ciò fosse uno stra- 
tagemma per parte del re di Portogallo , il quale 
volesse vendicarsi per essersi ci posto al servizio 
della Spagna , levo l’ ancora senza ritardo anelando 
di allontanarsi una vqlta da queste isole per tema 
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che un qualche nuovo ostacolo interrompesse una 
spedixioue, sotto tanti sinistri presagi cominciata. 

CAPITOLO II. 

COIVTINUAZIONE DEL VIAGGIO VARIAZIONE DELl’ ÌGO 

MAGNETICO (l429)- 

Il mattino del 6 settembre , Colombo spiegò le 
vele dall’ isola di Cornerà , e potea dirsi che al- 
lora appunto entrasse nella regione delle scoperte , 
abbandonando queste isole limitrofe dell’ antico inon- 
do , e correndone in traccia di un incognito verso 
occidente. Nullameno una calma profonda obbligò 
i vascelli a rimanersi colle vele penzoloni poco di- 
stante dalla terra per lo spazio di tre giorni. Egli 
era un crudele ritardo per Colombo , che ardeva 
d’impazienza di lungi slanciarsi sull’oceano, di- 
leguandosi alla vista del continente , e delle vele : 
poiché , la terra ed i vascelli si distinguono ad un’ 
immensa distanza attraverso la pura atmosfera di 
queste latitudini. L’ alba della seguente domenica , 
9 settembre , ci riconobbe , a nove leghe circa dal 
vascello , Ferro , l’ ultima delle Canarie. Da quest’ i- 
sola aveano vedute le caravelle portoghesi , e si 
trovava pertanto nella vicinanza istcssa del peri- 
colo. Un venticello si levò per avventura col sole ; 
di nuovo si gonfiarono le vele , e fra il giorno , le 
alture di Ferro sparirono gi’ado a grado dall’ o- 
rizzonte. 

Più non vedendosi quest’ ultima traccia di terra 
il coraggio abbandonò i marinari. Sembrava che 
tt premfoser del tutto commiato dal mondo. La- 
iavansi dietro tutto ciò che l’uomo ha di più 
Cai 0 : patria , famiglia , amici , 1’ esistenza medesi- 
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mu; al dinanzi tiitlo era avvolto nel caos, nel mi- 
stero , e nel pericolo. In mezzo al disordine del loro 
spirito , disperavano di rivedere le loro abitazioni. 
Più di un vecchio inarinajo spargeva delle lagri- 
me , ed altri si ditlbndevano in querele. L’ ammi- 
raglio non lasciò mezzo alcuno intentato onde con- 
solarli , c trasmettere nelle anime loro le sue bril- 
lanti speranze. Dcscrivea le superbe contrade nelle 
quali conducevali , le isole dell’ indico mare piene 
d’cfl'O e di pietre preziose, i regni di Mangi c 
del Catai , colle loro città di uno splendore e 
magnificenza cui ninna eguagliava. Prometteva ter- 
re e ricchezze, tutto quello infine che potea ec- 
citare i loro desiderj, o accendere la loro imma- 
ginazione. Nè queste erano promesse , colle quali 
cercasse d’ ingannarli ; Colombo era intimamente 
convinto di poterle mandare ad effetto. 

Diede in seguito le sue istruzioni ai comandanti 
degli altri vascelli , ove qualche accidente giun- 
gesse a separarli. Raccomandò loro di continuare 
il corso diritto a ponente; ma di starsi in pamia 
la notte , dopo aver fatto settecento leghe , giac- 
ché presso a poco a questa distanza fermamente 
egli confidavasi di trovai’ terra. E nello stesso tem- 
]K) , siccome in realtà credea possibile il non po- 
teri a per anco scoprire , neppure alla distanza 
che loro indicava, e prevedendo che i vani ter- 
rori diggià manifestati dai marinari si sarebbero 
accresciuti , secondochè si allontanavano vieppiù dalla 
patria , diede opera ad uno stratagemma eh’ ei 
continuò per tatto il viaggio. Tenne due libri di 
Ijoch o di stima , 1’ uno esatto , in cui fedelmente 
scriveva il cammino fatto dal bastimento : quello 
rimaneva segreto e celalo agli occhi d’ ognuno ; 
nell’ altiX) , che tutti gli nomini dell’ equipaggio po- 
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teano consultare , deduceva ciascun giorno un certo 
numero di leghe dalla vera distanza percorsa , di 
modo che ignoravano quanto si erano effettivamente 
innoltrati (i). 

Li 11 di settembre , essendo cento cinquanta le- 
ghe circa all’ ouest di Ferro , trovarono 1’ avanzo 
di un albero , che sembrava , per la grandezza , 
esser appartenuto ad un naviglio di centoventi 
tonnellate , e che evidentemente era da lungo tempo 
nell’ acqua. 1 marinari , sempre pronti a fissar 1’ at- 
tenzione su tutto ciò che era atto a destare i loro 
timori o le loro speranze , riguardarono con tri- 
stezza questa reliquia del naufragio di qualche in- 
felice viaggiatore , reliquia che galleggiava all’ en- 
trata di questi incogniti mari , come per rimuo- 
verli dall andare più oltre. 

La sera del i3 settembre, duecento leghe a un 
dipresso dall’ isola di Ferro , Colombo vide per la 
prima volta la variazione dell’ ago magnetico , fe- 
nomeno che non era giammai stato osservato. Sul 
far della notte , si accorse che l’ ago , in vece di 
dirigersi verso la stella polare , variava di un mez- 
zo punto circa , ovvero fra cinque o sci gradi al 
nord ouest ; c il mattino dell’ indomani la diffe- 
renza era anche più manifesta. Colpito da tale 
circostanza , raddoppiò 1’ attenzione per ben tre 
giorni , e riconobbe , che aumentava la varia- 
zione a misura che si avanzavano. Non parlò a 

(1) tton si osservò molta esattezza nel dire che Colombo teneva 
due giornali ; sul libro di Loch , o di stima soltanto egli ingannò 
gli equipaggi. Il suo giornale era affatto segreto, non era compi— 
lato che per uso suo personale, per esser quindi sottuposto agli oc- 
chi del re e delta regina. In una lettera scritta nel 1503 da Gra- 
nata al Papa Alessandro VII, dice clic avea scritto la relaziona 
de’ suoi viaggi sul gusto dei comipeiitari di Cesare, e proponevasi 
di umiliarli a H- Santità. 
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principio (li (pieslo fenomeno , sapendo Cjuaulo fa- 
cili fossero i suoi compagni a spaventarsi ; ma fu 
ben presto osservato dai piloti , e li mise in co- 
sternazione. Sembrava loro che si alterassero per- 
llno le leggi della natura , e eh’ entrassero in un 
mondo nuovo , sottomesso a sconosciute influenze ( i ). 
Paventavano che la bussola perdesse la sua mistica 
virtù, e privi di questa guida che sarebbero eglino 
divenuti sur un oceano senza limiti , dove niun 
cammino era segnato ? Colombo con altrettanta 
jirontezza di spinto che di sagacità , seppe trovare 
al momento delle ragioni per calmar i loro timori. 
Disse che 1’ ago non si dirigeva già verso la stella 
polare , ma sibbene verso qualche punto fìsso ed 
invisibile. La variazione adunque non era cagio- 
nata da alcun difetto della bussola , ma dal mo- 
vimento della medesima stella polare , la quale , 
siccome gli altri corpi celesti , aveva i suoi can- 
giamenti , le sue rivoluzioni , descriveva ciascun 
giorno un circolo intorno al polo. L’ alta opinione^ 
in che teneano i piloti le cognizioni astronomiche 
di Colombo diede autorità alla sua teoria , e si 
calmarono i loro terrori. Il sistema solare di Co- 
pernico non anco si conosceva , per il che la 
spiegazione di Colombo quanto ingegnosa , era al - 
tresi plausibile , e mostra la vivacità del suo spi- 
rito , sempre pronto a schermirsi da tutto quel 
che potea essergli d’ostacolo nelle sue imprese. Sa- 
rebbe possibile che nel primo momento Colombo 
non abbia immaginato questa teoria che per sod- 
disfare a’ suoi compagni ; ma pare che dipoi 1’ a- 
dottassc egli stesso. Ora ci siamo famigliarizzati col 
fenomeno , sebbene se ne ignori pur sempre la causa. 

(t) Las Casas, //isl. Turi, lllj. I , cap. 6. 
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Egli è uno (li (juci 
dalle osservazioni e 



misteri della natura rivelati 
dalla 



giornaliera 



esperienza , 

che semplici appajono perchè ci siamo abituati , ma 
allorché si vuole addentro penetrarli , ci fanno 
in cert o modo toccar i limiti che non può oltre- 
passare lo spirito umano , c confondono 1’ orgoglio 
della scienza. 



CAPITOLO III. 

COVTIKIIAZIONE DEL VIAGGIO. ALCUNI SPAVENTI DEI 

HARINABI ( 

Ai i4 di settembre furono i naviganti trasportati 
dalla gioja scorgendo cose, che icncan tutti come 
indizj di terra. Un airone e un uccello dei tro- 
pici , chiamato il rubo de junco (i) , i quali non 
si avventurano molto lungi in alto mare , vennero 
a svolazzar intorno ai vascelli. La notte appresso , 
furono presi da terrore vedendo una meteora , op- 
pure , come la nomina Colombo nel suo giornale , 
una gran fiamma , che dal ciclo sembrava cadere 
nel mare alla distanza di quattro, o cinque leghe. 
Difatti queste meteore , comuni nei climi caldi , e 
specialmente sotto i tropici , compajono sull’ azzurro 
cielo di queste latitudini , staccandosi quasi dal fir- 
mamento , ma non mai allorch’ è velato di nubi. 
Nella trasparente atmosfera di una di queste belle 
notti in cui gli astri sfavillano di tutto il loro 
splendore , sovente lascianvi indietro una striscia 
luminosa , che dura dodici in quindici secondi , e 
che può essere paragonata appunto a una fiamma. 

Fin allora il vento era stato favorevole , sebbene il 
tempo si offuscasse , c talvolta cadessero minute piog- 

(() Cutrelta. 
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gie. Nondimeno i vascelli valicavano ogni giorno 
una gran distanza, ma Colombo, fedele al suo stra- 
tagemma , prendeasi cura di sopprimere alcune le 
ghe sul libro di loche, il quale era esposto agli 
sguardi dell’ equipaggio. 

Githiscro nella regione delle etesie , che, secondo 
il corso del sole , spirano invariabilmente da le- 
vante a ponente fra i tropici, e sotto qualche gra- 
do di latitudine al di fuori (i). Avendo in poppa 
c diretti questi propizj venticelli , si sentirono dol- 
cemente portare , non senza rapidità sopra un mare 
tranquillo , talché per molti giorni , non cangia- 
rono nè anche una vela. Colombo parla di conti- 
nuo della serena temperatura che, in questa parte 
dell’ Oceano , lungi dall’ esser fredda , è soave e 
fresca. Nel suo ingenuo ed espressivo favellare , ci 
paragona il puro ed olezzante mattino a quello 
del mese di aprile in Andaluzia , e aggiunge non 
mancarvi , a compiere l’ illusione , se non il canto 
dell’usignuolo. « E dicea il vero, osserva il ve- 
nerando Las Casas ; poiché incredibile è la dolcezza 
che si prova a mezzo il cammino delle Indie , c 
più si avvicinano i vascelli alla terra , maggior- 
mente si avvedono del soave temperamento dell’a- 
ria, della chiarezza del cielo, e dell’ odore balsa- 
mico tramandato dai boschetti e dalle selve ; egli 
c certamente qualche cosa di più del mese d ’ a- 
prile in Andaluzia ( 2 ) m. 

Cominciarono allora a veder galleggiare sulla su- 
perficie deir acqua una gran quantità di piante , 
che divenivano più frequenti a misura che si av- 
vicinavano. Le uno erano della natura di quelle 

0) Vf«1i nell' appendice r art. 20. 

(2) La» Casa», Hiit. Ind. , lib. t. cap. J6, RLS. 
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che gcnoogliaiio tra le crepature degli scogli ; le 
altre , di quelle che crescono nei fiumi ; alcune 
eran gialle e diseccate ; altre così verdi che sem- 
bravano staccate allora dalla terra. Sull’ uno di 
questa sorta di mobili prati era un granchio ma- 
rmo vivo, che Colombo conservò accuratamente. Vi- 
dero pure un uccello bianco dei tropici , d’ una 
specie che non dorme giammai sull’acqua. Veniva- 
no dei tonni a scherzare intorno ai vascelli, e 1’ 
equipaggio della JVina uno ne uccise. Colombo 
si rammentò quel che diceva Aristotele di certi na- 
vigli di Cadice , i quali costeggiando la riva fuori 
lo stretto di Gibilterra , furono strascinati a po- 
nente da un impetuoso vento di levante , finché 
arrivarono a un luogo , ove 1’ oceano era coperto 
di vaste pianure d’ erba , somiglianti ad isole pronte 
ad inabissarsi, e nel mezzo di esse osservarono 
gran numero di tonni. Suppose che fossero giunti 
a questo mare erboso , come aveanlo appellato , 
donde gli antichi navigatori s’ erano allontanati 
con ispaveiito: ma la cui vista rinvigoriva tutte le 
sue speranze, perchè scorgeavi un indizio di pros- 
sima terra. Non già che avesse alcun’ idea di giu- 
gnere allo scopo delle sue ricerche , l’ estremità cioè 
orientale dell’ Asia ; poiché , giusta il suo libro di 
stima, non avea fatto che trecento sessanta leghe (i) 
dopo aver abbandonato le Canarie , e giudicava 
essere molto più lontano il continente delle Indie. 

Al i8 settembre continuò lo stesso tempo: un 
vento da levante dolce e rtgolarc gonfiò tutte le 
vele , intrattanto che , per usare 1’ espressione di 
Colombo , il mare era paedo quanto il Guadalquivir 



(t) Di TfDti al grido di latiljdine , unitii di disianza impiegata 
in (piati’ opera. 
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a Siviglia. Pareagli clic l’ acijua marina si rinfre- 
scasse a proporzione del suo inoltrarsi , c l’ attri- 
buì all’ aria più dolce c più pura (i). 

Tutti i marinari faceano festa , c ciascun vascel- 
lo sforzavasl di superar gli altri, per Iscoprire pri- 
mo la terra. Alonzo Plnzon , chiamando l’ ammi- 
raglio dal bordo della Pinta , gli disse che , dal 
volo di molti uccelli da lui veduti, c da certi in- 
dlzj sull’ orizzonte settentrionale , credea che la 
terra fosse in quella direzione. Spiegò adunque 
tutte le vele , e come ‘ la sua nave era benissimo 
spalmata , precorse ogn’ altra c conservò il vantaggio. 

Eravi infatti a borea una nebbia , qual ne ve- 
diamo sovente sospesa sulla terra, e al tramonto 
del sole prendeva forme cosi fantastiche, che buona 
parte dei marinari credea veder delle isole , quindi 
c che tutto r equipaggio volea diriger la prora a 
quella parte; ma Colombo era persuaso non esser 
che un^ illusione de’ sensi. Chiunque ha fatto un 
viaggio per mare sarà stato testimonio di questi 
prestigi prodotti da nuvole che posano sull’ oriz- 
zonte , al tramontare soprattutto , o al levarsi del 
sole , c che 1’ occhio , col soccorso dell’ immagina- 
zione, trasforma con facilità in continente. Ciò ac- 
cade per lo più fra i tropici , ove le nubi assu- 
mono verso sera le più bizzarre apparenze. 

Cadde il giorno seguente una minutissima piog- 
gia senza il minimo vento, ciocché fu a Colombo 
di favorevole indizio. Vennero anche a posarsi su- 
gli alberi del vascello due pellicani , uccelli che 
di rado avea veduto vohre più di venti leghe dalla 
terra. Fece allora lo scandaglio con una sagola di 
duecento braccia, ma non trovò fondo. Suppose 

(1) Las Casas, Hist. Ind. lib. 1 , cap. 36. 
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di passar forse tramezzo ad isole che si trovava- 
no al norie c a mezzogiorno ; non volle però pri- 
varsi del vento favorevole per andarle a rintrac- 
ciare. Avea inoltre asserito con sicurezza che si 
troverebbe terra navigando dritto a ponente , e 
tutta la sua intrapresa era fondata su questa ipo- 
tesi. Sicché il mostrarsi incerto , irresoluto , e scor- 
rere tentennando tutti i punti della bussola, sa- 
rebbe stato lo stesso che arrischiar di perdere tutto 
il credito e tutta T autorità agli occhi de’ compa- 
gni. Rimase pertanto immutabile il suo divisamen- 
to ; egli era di seguire arditamente una direzione 
sola, quella dell’ o«es< , finché approdasse alleindic, 
e se lo avesse di poi giudicato a proposito , di cer- 
care queste isole al ritorno (i). 

Malgrado la precauzione eh’ egli avea presa di 
nascondere ai marinari parte della distanza che 
aveano percorsa, ei cominciava a vivamente inquie- 
tarsi della lunghezza del viaggio. Fransi inoltrati 
ad occidente molto più di qualunque navigatore 
che gli avesse preceduti , c benché fuor del caso 
di ricevere soccorso, non cessavano ciascun giorno 
di lasciarsi addietro una vasta estensione d’ oceano , 
sempre più ingolfandosi in quest’ abisso all’ appa- 
renza interminabile. Vero è che la vicinanza della 
terra sembrava annunciata da molli indizi , dei 
quali se ne presentavano tuttora dei nuovi ; ma 
tutti li pascevano di vane speranze, e dopo aver 
accolto con trasporto di gioja quest’ ingannevoli sin- 
tomi , li vedeano 1’ uno appo 1’ altro svanire , ri- 
manendo loro innanzi la stessa immensità del mare 
e del firmamento. Persino il vento favorevole , il 
cui alito dolce e continuo parea mandato dalla 

(0 Hiit. dtl Almiran.tr. , cap. 30 ( estratto del Ciomale di 
Colombo, Navarrete, t. VII, p. 1 ). 
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Provvidenza per ispingeili mollemente al nuovo 
mondo , diveniva oggetto di spavento ; poiché die- 
dero a credersi che su questi mari, il vento spi- 
rasse incessantemente da levante, e che in siffatta 
guisa non permetterebbe loro giammai di ritor- 
nare in Ispagna. 

G)lombo impiegò tutti i mezzi immaginabili per 
calmare questi nascenti timori , servendosi ora di 
argomenti e dimostrazioni ; ora destando nuove spe- 
ranze , e nuovi indizi facendo osservare della pros- 
sima terra. Il ao settembre spirò il vento da gar- 
bino, e sebbene contrario, ravvivò alquanto il co- 
raggio de’ marinari , provando loro che non restava 
invariabilmente a levante (i). Molti uccelli visitarono 
inoltre i navigli , c ve n’ erano tre d’ una piccola '■ 
specie abitatrice ben nota di boschetti e verzieri. 
Venivano la mattina cantando , e sen rivolavano 
la sera : egli era un gorgheggiare pieno di dolcezza 
per quegli uomini scoraggiati , e risuonava alle 
orecchie loro siccome la voce della terra. Gli uc- 
celli maggiori di forti ali muniti poteano avven- 
turarsi in alto mare , ma codesti passerini erano 
troppo deboli per volare a lungo , e dimostravano 
col canto non essere affaticati dal corso. 

La profonda calma del giorno seguente non fu 
interrotta che da leggieri venticelli di libeccio; il 
mare , fin dove potea giungere l’ occhio , era co- 
perto d’erbe, fenomeno sovente occorso in questa 
parte d’ oceano, che alle volte somiglia ad un 
vasto campo inondato; ciò si attribuisce all’im- 
mensa quantità di piante marine, le quali nascono 

(t) Macho me fue neeesario ejle viento contrarlo, poDiuc mi 
gente andaban muy estimuladoa que pemaban qiie no veuleban 
catoa marea vientoa para volver a Espagne (Giornale di Colombo, 
Mavarrete, t. t , p. tl } . 
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nel fondo delle ac<juc , e quindi esscndb svelte dal 
moto delle onde e dalla forza delle co,rrenti, si 
sollevano alla superficie (i). La vista di questi jpiraii 
erbosi da prima desiò molta gioja, ma divennero 
infine così folti e stivati in più di mi luogo , che 
impedivano sino ad un 'certo segno il corso dei 
vascelli. 



I marinari , disposti sempre a concepire le più 
ridicole inquietudini , si ricordarono allora il’ avere 
inteso a parlare di un oceano di ghiacci , nel mez- 
zo dei quali erano alle volte rimasti fennau dei 
vascelli senza poterne escire. Si sforzarono adun- 
que d’evitare per quanto era possibile queste masse 
galleggianti , temendo non accadesse loro un simile 
disastro (a). Altri riguardavano quest’ erbe sicco- 
me una prova che il mare diveniva meno profondo , 
€ cominciavano a parlare di scogli nascosti , di 
fallaci banchi di arena , c del pericolo di rimanere 
a secco in alto mare , lungi da qualunque soccorso 
e dalle rive a cui ricovrar si potessero gli equi- 
paggi. Aveano evidentemente qualche nozione con- 
fusa dell’ antica storia dell’ Atlantide , e temeano 



d’ esser giunti colà , ove dicevasi che , terre sommerse 
c rovine d’ un paese inghiottito dall’ oceano arre- 
stavano la navigazione. 

Per toglier cotesti timori , l’ ammiraglio si ap- 
pigliava sovente allo scandaglio, ma quantunque 
adoperasse una sagola estremamente lunga , non rin- 
veniva il fondo. I marinari in vece di tranquillarsi 
aveano 1’ immaginazione sempre più alterata ; si 
abbandonavano a idee piene di superstizione e a 
vani terrori; tutto diveniva ad essi oggetto di .spa- 



to Viagffi Ji fJnmhnUt , lib. l , r»p. l. 
(2) Uiìt. 4rl jilmirunte j cap. IS. 
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vento , c con un mormorare continuo tormentavano 
il loro comandante. 

Un leggiero venticello da estate seguitò per tre 
giorni spirando da mezzogiorno e da ponente ^ e li* 
scio era il mare siccome specchio. Videro a poca 
distanza l' immenso dorso d’ una balena , ciò che 
Q)lombo fece osservare ben tosto qual favorevole 
indizio , affermando tenersi generalmente questi pe- 
sci vicini alla terra. Ma la calma cominciava ad 
inquietare i suoi compagni ; scorgean che i venti 
contrari , a’ quali andavano soggetti , erano varia- 
bili c passeggieri ; e tanto deboli , che non incre- 
spavano nemmeno la superficie del mare , immobile 
siccome quella d’ un lago. Nulla in queste stranie 
regioni rassomigliava , secondo i loro detti , al 
mondo , a cui erano avvezzi. I soli venti che sof- 
fiassero con un po’ di forza e costanza eran quei 
di levante , eppure non poteano scuotere l’ oceano 
dalla sua profonda indolenza. Correano rischio per- 
tanto , o di perire al mezzo d’ acque stagnanti e 
senza rive , o di ritrovarsi dai venti contrarj im- 
pedito per sempre il ritorno alle natie contrade. 

Colombo con ammirabile pazienza continuò a ra- 
gionare con essi , spiegando loro che la calma do- 
vea infallibilmente esser prodotta dalla vicinanza 
della terra nella direzione tenuta dal vento , il 
quale non avea in conseguenza spazio sufficiente per 
agitare la superficie, e in alto sollevare le onde. 
Ma nulla avvi che renda 1’ uomo sordo alla ragio- 
ne , piucchè r influenza del timore , che varia e 
moltiplica le forme , sotto le quali ci presenta un 
pericolo ideale con una prontezza mille volte mag- 
giore di quella , che impiegherebbe la più attiva 
sagacità per dissipare questi ^tasmi. Colombo viep- 
più adopravasi onde convincerli , e maggiormente 
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aumentavasi il siisurrare della sua gente , e già 
principiavano a farsi turbolenti, <juaudo la dome- 
nica a5 settembre , gonfiossi il mare ad un tratto 
senza impulso di venti. Egli è un fenomeno non 
molto rado sul vasto oceano prodotto o dalle spi- 
ranti ondulazioni di un’ aura che abbia cessato di 
sofiiare , o dal moto impresso sulle acque da tpial- 
ebe lontano venticello. Fu osservato nondimeno dai 
marinari con istupore , e dissipò 1’ immaginario ter- 
rore generato dalla calma. 

Colombo , che nella sua solenne intrapresa tene - 
vasi come posto immediatamente sotto la tutela 
della Provvidenza, dice nel giornale, che questo 
enfiarsi del mare sembrava operato dal cielo per 
acquietar i nascenti clamori dei marina) , e il pa- 
ragona a quello , che salvò prodigiosanieiito Mosè i 
allorquando via conduceva i figli d’Israele dalla 
schiavitù d’Egitto (i). 

CAPITOLO IV. 



COHTI^UAZ10ME DEL VIAGGIO. SCOPERTA DELLA 

TERRA (1492). 



La situazione di Colombo peggiorava di giorno 
in giorno. Avvicinandosi alle regioni ove credea di 
ritrovar la terra , si accresceva l’ impazienza de’ 
suoi compagni. Volgeano in derisione e tacciavano 
d’ illusioni 1 segni favorevoli che aumentata aveanO 



(4) Como la mar esluviese mania y liana murmuraba la genia 
diciendo che, pucs por aliino babiò mar grande, qua niinca ven- 
tarla para volver a Espana -, pero despues alzò se mucho la mar y 
sin vienlo , que lus asombraba ; por lo cual dice aqui lo Almiranta : 
ati ijue muy necesaria me fue la mar alta , que no pareeio , salvo 
et tiempo de lot judios quando salieron de Epypto cantra Moises 
que lot saeaia de eautircrio ( Giornale dvColombo , NaTarrete t. I ), 
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la sua coufidcnza , c poteasi temere che si ammn 
tinassero e a reiiocedcre il cpstringesscro , allor - 
eh’ egli era sul punto d’ afferrare la meta di tutte 
le sue faticlie. Vedeansi con ispavento sempre spin- 
gere innanzi sull’ immensità di quel , che a’ loro 
occhi sembrava un deserto di acqua , da cui era 
circondato il mondo abitabile. Che sarebbe dive- 
nuto di loro se mancavano le provvigioni? I va- 
scelli erano troppo deboli e troppo danneggiati , 
per ricominciai** Il lungo viaggio che avean già 
fatto ; che ne avverrelii^ se tuttavia s’ innoltras- 
•sero, di conliinio aggiuremudo allo spaventevole 
intervallo che li separava Galla terra ? Come avreb- 
bero potuto giammai eflettuare il loro ritorno , non 
avendo porti onde munirsi di viveri , e vimpalmare 
i vascelli ? 

Jn tal modo fomentavano l’ un 1’ altro il malcon- 
.tento , imciidosi nei luoghi remoti del naviglio ; 
dapprincipio in picciole truppe di due o tre , au- 
mentandosi quindi a poco a poco divennero formi- 
dabili, e si eccitavano scambievolmente alla resi- 
stenza e alla ribellione contro l’ ammiraglio. Scia- 
mavano esser egli un ambizioso avventuriere che, 
preso da follia , crasi determinato a fare qualche 
stravaganza per rendersi celebre. Che importavan- 
gli le loro soflercnze e i loro pericoli , poiché egli 
era pago ad evidenza di sacrificar la sua vita alla 
chimerica s^ierauza d’ illustrarsi ? Persistere in que- 
sta pazza impresa era Io stesso che divenir gli 
strumenti della loro perdita. Chi obbligavali a por- 
tarsi più lungi ? Non avean essi soddisfatto ap- 

S ieno al dovere ? Non aveano navigato al di là 
ei limiti , che 1’ uomo non ardi mai di varcare ? 
Non aveano penetrato in mari lontani , dove non s’era 
aacor spiegata, alcuna vela? Chi sa quanto tempo 
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ancor vi vorrebbe per ricercare la terra dell’ im- 
maginazione ! E bisognava iunollrarsi a tal segno 
da dover pcrii-e , o riiumciare alla possibilità del 
ritorno ? Chi oserebbe d’ altronde biasimarli se 
provvedendo alla loro sicurezza , voltassero bordo 
per rivedere la patria prima che fosse troppo tardi ? 
Non si vanterebbe in vece il coraggio d’ essersi im- 
jHJgnati in simile spedizione , e d’ avervi si lunga- 
mente perseverato ? Le lagnanze poi , che avria 
potuto fare 1’ ammiraglio se opponevansi alla sua 
volontà, di niun peso sarebbero state, sendo egli 
straniero, privo di amici e d’ influenza. 1 di lui 
progetti erano stati condannati dai sapienti sicco 
me vani e chimerici, e tutti eranseiic bcfi'ati. Ninno 
adunque parteggiava per lui ; mentre buon numero 
di persone animate dall’ amor proprio , avrebbero 
veduto con piacere il suo intrap rendimento andar 
a vuoto (i). 

Tal era in parte il ragionare , con cui si accin- 
gevano questi uomini ad opporsi palesemente alla 
continuazione del viaggio , e se facciamo attenzione 
all’ impetuosa foga del carattere spagnuolo impa- 
ziente del minimo costringimento , c al composto 
particolare di questi equipaggi, quasi tutti mari- 
nari arrolati a forza , comprenderemo facilmente 
quanto era da temersi un’ aj^erta ribellione. Alcuni 
fra gli altri non si faceano scrupolo di lasciar tras- 
parire dai loro discorsi le più atroci insinuazioni. 
ProjKmevano, qual mezzo d’ impedire all’ ammiraglio 
che gli accusasse, di gettarlo in mare se ricusava 
di voltar la jirora , e arrivando in Ispagna, riferire 
eh’ era caduto nell’ acqua contemplajido gli astri 

(1) Hist. ifel Rimirante , c. IO. Honera JfisC. Tnd. , ilrcail. ^ , 
1. « , c. 14. 
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ed i segni celesti con i suoi strnmcnli d’ astrono 
mia, relazione che ninno avrebbe avuto nè il desi- 
derio nè i mezzi di confutare (i). 

Non erano ignote a Colombo queste colpevoli 
intenzioni, ma serbava un esteriore tranquillo e si- 
curo , placando alcuni con qualche parola di bontà , 
1’ amor proprio , o 1’ avarizia degli altri eccitando , 
e col minacciare apertamente ai più ribelli un 
esemplare castigo , qualora tentassero d’ apporre il 
minimo impedimento alla spedizione. 

11 a5 settembre ritornò il vento a seconda , e 
ripresero il loro corso diretto verso ponente. Lieve 
era il venticello ed il mare in calma ; navigavano 
i vascelli l’uno presso dell’ altro, e Colombo si 
trattenne a lungo con Martino Alonzo Piuzon sulla 
carta , che 1’ ammiraglio avea mandato tre giorni 
prima a bordo della Pinta. Credeva Pinzon che, 
giusta le indicazioni della carta, non doveano essere 
molto lungi da Cipango c dalle altre isole che 
aveavi segnate Colombo. Quest’ era seco d’ accor- 
cio , ma soggiungea essere possibile che i vascelli tra- 
viassero per la forza delle correnti , o che non 
avessero ancora fatto il cammino calcolato dai pi- 
loti. Desiderò anch’ esso di consultare la carta , e 
Pinzon raccomandatala all’ estremità di una fune , 
gliela gettò sulla nave. Nel mentre che Ciolombo 
esaminava la carta col piloto ed alcun altro de’ più 
s[)erimcutali fra’ suoi . c procuravano di riconoscere 
r attuale loro posizione , furono ali’ improvviso tolti 
alle loro riflessioni da un grido che veniva dalla 
Pinta , e , alzando gli occhi , videro Martino Alon- 
zo Piuzon salito sulla poppa del suo vascello che 
gridava a tutta possa: « Terra! Terra! Signore, io 

()) Hitt, del Almiranle , c»p. (9. 
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chieggo la mia ricompensa ! « E additava insieme 
a garbino, dove appariva in eH’ctto la terra alla 
distanza di venticinque leghe circa. Colombo pre- 
cipitossi tosto ginocchioni e rese grazie a Dio , e 
Martino Alonzo intuonò il Gloria in excelsis, che 
ad alta voce ripeterono il suo equipaggio c quello 
deir ammiraglio (i). 

Slanciaronsi allora i marinari sulla sommità degli 
alberi e dei sartiami , volgendo i loro sguardi verso 
il punto indicato , c tutti confermarono la gran 
nuova. Sì forte era 1’ evidenza, si rapido l’ entu- 
siasmo delle ciurme, che Colombo stimò a propo- 
sito scostarsi dalla via ordinaria , e si diresse a 
garbino durante tutta la notte. Ma T aurora fece 
svanire come un sogno tutte le loro speranze ; si 
accorsero non esser la pretesa terra che nebbia 
della sera , la quale prima del mattino crasi dissi- 

f >ata. Costernati , abbattuti , ripresero tristamente 
a prima direzione , che Colombo non avrebbe 
giammai abbandonata senza i loro strepiti importuni. 

Continuarono ad innoltrarsi pel corso di molti 
giorni avendo lo stesso vento favorevole, il mare 
tranquillo , e il tempo dolce e sereno. L’ acqua era 
in tale calma, che i marinari si divertivano a nuo- 
tare intorno al vascello. Cominciavano i delfini a 
mostrarsi in quantità, e i pesci volanti lanciandosi 
nell’ aria , ricadevano sulla tolda. Gl’ indizi di terra 
che continuamente si offerivano , faceano diversione 
air inquietudine degli equipaggi , e gli sli'ascina- 
vano avanti , scnzachè quasi se n’ accorgessero. 

n primo ottobre , secondo la stima del piloto 
del vascello di Colombo, aveano fatto cinquecento 
ottanta leghe verso V ouest , dopo che avean la- 
sciate le Canarie. La stima che Colombo mostrava 

(0 Giornale di Colombo, primo Tiagjjlo , Navancte i. j. 
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all’ equipaggio era di ciiKjncccnlo ottanta leghe , ma 

a lleila che tenea segreta era di settecento sette (i). 

giorno appresso le erbe galleggiavano da le- 
vante a ponente , ed il terzo giorno non si vide 
uccello menno. 

Già temevano i marinari d’ esser passati Irà- 
iiiczzo ad isole, dall’ una all’altra delle quali 
svolazzavano gli uccelli. Colombo anch’ egli dubi- 
tava lo stesso , rifiutò ciò non ostante di cangiare 
il cammino , e andò costantemente verso 1’ occaso, 
llitornarono i suol compagni a mormorare c a 
minacciarlo , se nonché il giorno seguente videro 
tanti stormi di uccelli , e divennero cosi numerosi 
i segni di terra , che passarono dal più profondo 
abbattimento alla più viva speranza. 

Il governo spagnuolo avea promesso una ren- 
dita di trenta corone ( 2 ) a colui , che primo sco- 
prisse la terra. Avidi i marinari d’ otteucrc questa 
ricompensa , ad ogni lieve indizio , gridavano a 
gara cc terra ! terra ! » Per Impor fine a questi 
annunzj fallaci , che cagionavano continui disordini , 
Colombo dichiarò che , se alcuno dasse questo se- 
gnale , c la terra non si scoprisse nei susseguenti 
tre giorni , ei perderebbe per sempre qualunque 
diritto al guiderdone. 

IjU sera del 6 ottobre Martino Alonzo Pinzon 
cominciò a non aver più confidenza nella direzione 
che seguivano , e propose di far vela verso il mez- 
zogiorno. Colombo non si arrese , e continuò a 
navigare verso ponente (3). Colpito non per tanto 
dalla diversa opinione d’un uomo che occupava 
un grado così eminente nella sua squadra , c te- 

(1) Navarrele, l. 1 , p. 16. 

(2) Ec|uivalcnte a 117 dollari d’ oggidì. 

(.1) Giornale di Colombo , Navarrcte ; t. 1, pag. 17 
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nicndo che. a caso, o a bella posla , non si se- 
])arassero i vascelli , ordinò , che perdendolo di 
vista lina delle caravelle si dirigesse ad occltlciue , 
e si studiasse di raggiungerlo più presto che fosse 
.possibile , raccomandando pure ai due capitani di 
trovarsi presso di Ini al tramontare e al nascere 
del sole, perchè lo stato dell’ 'atmosfera in questi 
momenti jicrmeltcva a miglior agio di scoprire la 
terra in lontananza. 

11 mattino del 7 ottobre allo spuntar del sole , 
molti marinari dell’ equipaggio dell’ ammiraglio cre- 
dettero scorgere la terra all’ ma così indi- 
stintamente , che ninno osò annunciarlo per tema 
d’ ingannarsi , e perdere in tal modo qualunque 
speranza di premio. La Nina intanto , che veleg- 
giava benissiino , precorse ))cr accertarsi del fatto. 
Poco dopo innalzò lo stendardo sulla sommità del 
suo albero , e fe’ udire lo sparo d’ un cannone , 
segnali convenuti per annunziare la terra. Furono 
questi nuovi motivi d’ agitazione per la piccola flot- 
ta , c tutti gli sguardi si rivolsero a ponente : ma 
vieppiù innoltrandosi , riconobbero che le loro sjie- 
ranze non avevano maggior consistenza dei vapori , 
che le aveano prodotte , e la terra promessa crasi 
dileguata nell’ aria prima di sera (i). 

Caddero allora in un abbattimento proporzionato 
al loro recente entusiasmo , quando sopravvennero 
a ravvivarli nuove circostanze. Coloiubo , avendo 
osservato numerosi stormi di passeri campagnuoli 
spiegare il volo verso libeccio , argomentò che do- 
veano esser sicuri di trov:ir un luogo da riposare 
e da nutricarsi in qualche vicino continente. Ei 
ben sapea l’ importanza che danno i navigatori por- 

Jlist. del Alrnirunto j c<ip. Oior.'iale di Colttinb'»; Navar- 
rclp 3 t. I. 
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toghesi al volo degli uccelli . c clic seguendolo 
aveano essi scoperto la maggior parte delle loro 
isole. Terminava in quel ])unto di fare settecento 
cinquanta leghe , alla qual distanza calcolava di 
trovar l’ isola di Cipango. Non vedendone ap- 
parenza alcuna , credea di non averla trovata per 
qualche sbaglio occorso intorno alla latitudine. 
Dcterminossl diingue , la sera del 7 ottobre , a de- 
viare innoltrandosi verso garbino, direzione a cui 
volavano ordinariamente gli uccelli , e si propose 
di seguirla per due giorni. Pure non si allontanava 
molto dal suo principale sentiero , che anzi pre- 
veniva i desidcrj di Pinzon , e facea cosa grata 
a tutto il suo equipaggio. 

Nel corso di tre giorni si diressero a questa par- 
te, c maggiormente avanzandosi, più frequenti si 
manifestavano gli indizi della terra. Vennero a svo- 
lazzare intorno del vascello sciami di vario -pinti 
augelletti , ripigliarono quindi il volo verso libeccio , 
ed altri fecersi parimente sentire la notte. Scher- 
zavano i tonni sulla plana superfìcie del mare , e 
apparvero a qualche distanza un airone , un pellicano 
c un’ anitra dirigendosi tutti alla stessa parte. Le 
erbe galleggianti intorno al vascello erano fresche 
e verdi, come staccate di recente dalla terra, e 
r aria , dice Colombo , <c era soave ed olezzante , 
come un mattino d’ aprile a Siviglia. >1 

Ma tutti questi presagi erano riguardati dai ma- 
rinari come altrettante illusioni ingannatrici , che 
^ingcvanli alla loro perdita ; e allorché , la sera 
del terzo giorno , videro il sole tramontare su di 
un orizzonte senza rive , si diffusero in grida tumul- 
tuose. Sciamarono contro codesta ostinazione a ci- 
mentar la Provvidenza continuando ad ingolfarsi 
in un oceano senza liipiti. Insistevano per ripigliare 
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il cammino della patria , c abbandonare un viag- 
gio che non offriva alcuna speranza. Ojlombo si 
sforzò di calmarli con parole d’ incoraggiamento , 
e con promettere grandi ricompense ; ma vedendo 
accrescei’si la violenza dei loro clamori , assunse 
un contegno risoluto : dicea esser inutile il mor- 
morare , che la spedizione era destinata dal re e 
dalla regina alla scoperta dell’ Indie , e , qualunque 
cosa accadesse, volere persistere nella sua intra- 
presa , fino a che , per grazia di Dio , non arrivas- 
se a compierla (i). 

(I) Hist. del ji Imitante , eap. 20, Las Casas , lib. I. Giornale 
di Colombo , Navarrcte , t. I , pag. 4 9. 

Molti storici hanuo asserito che Colombo , un giorno o due 
prima di scoprire il nuovo mondo, capitolò col suo sedizioso equi- 
paggio, promettendo d’abbandonare il viaggio, se non vedea la 
terra entro tre giorni. Quest’ asserzione non è autorizzata dalla 
storia di Fernando suo tìglio, nè da quella del vescovo Las Casas, 
e che ambedue aveano sott' occhio le carte dell’ ammiraglio. Non 
si parla nemmeno di questa circostanza negli estratti del Giornale 
fatti da Las Casas, e che furono recentemente pubblicati; non è 
raccontata nè da Pietro Martire , nè dal curato de Los Palacios , 
che non avrebbero mancato di far menzione d’ un fatto cosi rag- 
guardevole , se fosse stato vero. Ei posa solt.anto sull’autorità d’O- 
viedo, che non può inspirare la stessa confidenza degli autori so- 
vraceitati , e che fu singolarmente indotto in errore intorno a 
molte particolarità di questo viaggio da un piloto chiamato Hernea 
Perez Matheos, ch’era nemico di Colombo. Nei documenti ma- 
noscritti del memorabile processo fra don Diego figlio dell’ammi- 
raglio , e la corona , si trova la deposizione di un nomato Pedro 
de Bilbao , il quale attesta aver inteso dire molte volte che alcuni 
dei piloti e dei marinari volean ritornare , ma che l’ ammiraglio 
promise loro dei regali , e prcgolli ad aspettare due o tre giorni , 
dicendo loro, che prima di questo tempo scoprirebbe la terra. 
«« Pedro de Bilbao oyò muchas veces que algunos pilotos y mari- 
neros querian volverse sino fuera por el almiraiite que Ics prome- 
liò dones , les rogò esperasen dos tres dias , y que antes del ter- 
mino descubricra tierra » . Queste parole , se sono esattamente ri- 
portate , non contengono altrimenti la promessa di rinunziare all’ 
impresa. 

D’ altronde , molti dei testimoni assegnati in questo medesimo 
processo, assicurarono che Colombo dopo aver fatto qualche cen- 
tinajo di leghe senza rinvenire la terra , si smarrì di coraggm e 
volle retrocedere, e che furono i Pinzoni, i quali accendendolo 
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Colombo trovavasi allora in aporia opposizione 
co’ marinari , ed il suo stalo diveniva imbarazzatìs- 
simo; scnonchè avvcnliirosanicnte gli indizi della 
vicinanza della terra, furono tali alì’ ìfidomani mat- 
tina da non ammeilere più alcun dubbio. Oltre 
mia quantità d’ erbe fresche , di quelle che na- 
scono nei fiumi , videro un pesce verde , d’ ima 
specie che abita fra gli scogli; venne poi intor- 
no ad essi galleggiando un ramo fiorito di spino , 
c in seguito estrassero dall’ acqua ima canna , e 
ciò , eh era decisivo più di tutto , un bastone fatto 
ad arte. Si dileguò allora ogni sintomo di ui- 
slezza e d’ ammutinamento per dar luogo alla più- 
viva espitwnzione ; e durante il giorno intiero , cias- 
cnuo dei marinari si tenne sempre in agguato , 
sperando di essere il primo a scoprir la terra , da 
tanto tempo oggetto delle loro ricerche. 

La sera , poiché ebbero , secondo l’ invariabil 

(l’onore, il determinarono a perseverare. Questa deposizione ha 
tulli i caratteri della falsità. Ella si contraddice totalmente coll’ 
ostinata costanza , e colla risoluta fermezza dimostrata da Colombo 
non solo in questo viaggio, ma ancora in tutto il corso della sua 
lunga e pericolosa carriera : e certo fu fatta da qualcheduno degli 
ammulinati , bramosi d’esagerare il merito dei Pinzoni |icr deprimere 
quello dell’ammiraglio. Fortuna che gli Estratti del Giornale di Co- 
lombo , scritto giorno per giorno con un’ingenua semplicità , ed in 
cui è impo.ssibile non ravvisare l' impronta del vero , smentiscono 
(piesle favole , e provano che , il giorno stesso precedente la sua 
scoperta , dichiarò nel modo il più positivo la sua determinazione 
di persistere nell’ intrapresa , malgrado tutti gli ostacoli e tutti i 
pericoli. 

Bisogna osservare che , la sera del 7 ottobre , prima che Colombo 
deviasse rivolgendosi verso garbino cangiando direzione , ei veleg- 
giava , secondo i calcoli moderni , al vigesimoscsto grado di lati- 
tudine settentrionale , qiia.si in linea retta verso ponente ; ciocché 
r avrebbe condottò al mezzo delle isole Lucaje , o di Bahama , 
ovvero , coll’ influenza della corrente del golfo , alla costa orientale 
della Florida. In tal modo lutto II corso delle scoperte spagnuole 
avrebbe potuto estendersi lungo le coste dell’ America settentriona- 
le , circondala dall’ Oceano Atlantico, c sarebbe stalo possibile che 
colonie spagnuole occupassero l’attuale territorio deglj Stati Uniti. 
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costume slahililo , a bordo del vascello dell’ aui- 
miraglio , finito di cantare il Salve Regina , ossia 
r inno della sera alla Vergine , Colombo rivolse un 
commovente discorso al suo equipaggio. Fece os- 
servare la bontà divina, che gli avea scorti con 
dolci e propizi venti al di là di un tranquillo oce- 
ano , ravvivando ogni momento il loro coraggio 
con nuovi indizi , (^e raddopjpiavansi a proporzione 
del timore da cui erano agitati , e conducendoli 
quasi a mano in un’ altra terra promessa. Rammentò 
r ordine che avea dato salpando dalle Canarie , di 
arrestassi dopo la mezzanotte , allorché avessero 
fatte settecento leghe a ponente. Le attuali apparen- 
ze imponevamo questa precauzione , essendo ju o- 
babile che si trovassero in vista della terra la stes- 
sa notte. Raccomandava pertanto di stare senza 
interruzione alle vedette sull’ alto del castello di 
prua , promettendo a chiunque farebbe la scoperta , 
una giubba di velluto , di soprappiù della pensione 
assicurata dalle loro Maestà (i). 

11 vento era stato continuo tutto il giorno , il 
mare più agitato dell’ ordinario , e aveano oltre- 
passato una gran distanza. In sul tramonto diri- 
gevansi di nuovo a ponente , e i vascelli fendevano 
le onde con una rapidità grandissima , precedendo 
al solito la Pinta. Regnava a bordo il maggiore 
entusiasmo , e ninno chiuse occhio la notte. Quando 
le tenebre divennero fitte, Colombo ascese sul cas- 
sero del suo vascello. Ad onta che avesse dimos- 
tralo nel giorno confidenza ed entusiasmo egli pu- 
re , trovavasi in quel momento nella più penosa 
ansietà ; cd ora che il bujo della notte il toglieva 
agli sguardi d’ognuno gettava l’occhio inquieto sul 

(<) llisl. del Almiimittc , cap. H. 
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fosco orizzonte , cercando di scoprire il menomo 
indizio di terra. 

Timo ad iin tratto , verso le dieci , gli parve 
di veder splendere un lume in lontananza. Temen- 
do clic i suol desideri 1’ ingannassero , chiamò 
Pedro Gutierrez, gentiluomo di camera del re, e 
dimandatogli se vedea un lume da aiiella parte , 
II’ ebbe afl'ermatlva risposta. Colombo dubitando tut- 
tutavia che fosse qualche illusione de’ sensi, chia- 
mò Rodrigo Sanchez di Segovia , c fcccgll la 
stessa dimanda. Nel mentre che costui rccavasi dall’ 
ammiraglio, il lume disparve. Lo rividero ancora 
una o due volle , scorrendo rapidanicptc sull’ oriz- 
zonte , come se fosse stato in una barca pescherec- 
cia che si alzava od abbassavasi a seconda dei flut- 
ti , ovvero che alcuno sulla spiaggia il portasse , tra- 
mandando più o men chiarore a proporzione che 
aflrettava o rallentava il passo. Questa luce era 
tanto fuggitiva e passeggierà, che i compagni di 
Colombo la stimarono di poca importanza , ma egli 
riguardolla come un segno non equivoco di una ter- 
ra vicina non che abitata. 

Continuavano ad avanzarsi sino alle due del mat- 
tino , quando un colpo di cannone sparato dalla 
Pinta , diede il lieto segnale. Un marinajo nomato 
Rodrigo da Iriana fu quello , che primo scoprì la 
terra; ma la ricompensa fu aggiudicata dipoi all’ 
ammiraglio , per avere scoperto avanti il lume. Si 
vedeva allora distintamente la terra a due leghe in- 
circa di distanza. Furono bentosto serrate le vele, 
e i vascelli rimasero in panna , aspettando con im- 
pazienza l’aurora. ‘ 

Profondi e tumultuosi doveano essere in questo 
breve frattempo i pensieri e le sensazioni di Co- 
lombo. Malgrado tulli i pericoli e tntti gli ostacoli 
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avea compiuto il suo disegno; il gran mistero 
dell’Oceano era rivelato; vittorios;»mente stabilita la 
sua teoria , oggetto di sarcasmi de’ sapienti ; e as- 
sicuravasi una gloria che dovea durare quanto lo • 

stesso mondo. 

Egli è difficile , anche all’ immaginazione , il 
concepire i sentimenti di quest’ uomo sul punto di 
una scoperta cosi sublime. Qual folla di brillanti 
congetture doveano l’una all’altra succedersi nel 
suo spirito intorno alla terra che gli stava dinanzi 
avviluppata nelle tenebre ! Le piante eh’ cransi 
divelte dalle sue rive ne provavano ad evidenza la 
fertilità. Credea perfino di respirare 1’ aria pro- 
fumata dagli odorosi boschetti ; e la mobile luce 
che avea osservato , indicava esservi degli abitanti. 

Ma quali erano essi ? Rassomigliavano forse a coloro 
delle altre parti del globo , oppure appartenevano 
ad una razza strana e mostruosa , di quelle , che si 
compiaceva allora l’immaginazione di popolarne 
tutte le lontane ed incognite regioni? O era egli 
giunto a qualche isola selvaggia nel fondo dell’ In- 
dico mare , al famoso Cipango medesimo , oggetto 
de’ suoi più ardenti deslaerii ? Queste e mille altre 
simili idee doveano nello stesso tempo occuparlo , 
intanto che , circondato da’ suoi compagni , aspet- 
tava colla più affannosa ansietà , che la notte ri- 
tirasse il suo velo , incerto se spunterebbe 1’ aurora 
sur uno sterile deserto , ovvero sopra odoriferi verzi- 
eri , su tempi dorati , su città magnifiche , e su tutto 
lo splendore dell’ orientale incivilimento. 



i 
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CAPITOLO I. 

PRIMO SBARCO DI COLOMBO NEL NUOVO MONDO (1492}. 

Fu il venerdì, 12 ottobre 1492, che Colomba 
contemplò per la prima volta il nuovo mondo. 
Sorto appena il giorno, gli si oflerse allo sguardo 
un’ isola aperta , d’ aspetto incantatore , estesa di 
molte leghe , e d’ alberi sparsa , per cui apparia 
un perpetuo giardino. Sebbene ella non presentasse 
che le selvaggio bellezze d’ una incolta natura , 
ciò nondimeno era ad evidenza popolata , e si vider 
bentosto gli abitanti escire da’ boschi , e accor- 
rere in folla da tutte parti sulla riva , e fer- 
marsi cogli occhi fissi sulle navi. Nudi erano essi 
interamente , e a giudicare dai loro gesti , dalle 
loro attitudini , pareano attoniti e sorpresi. Colombo 
die ordine di gettar 1’ ancora , di metter tosto in 
mare le scialuppe , di armarle , ed egli entrò nella 
sua , rivestito d’ un ricco abito scarlatto , portando 
il reale stendardo. Martino Alonzo Pinzon , Vincenzo 
Yanes suo fratello scesero in pari tempo nelle lor 
barche, avendo ciascuno una bandiera in cui eravi 
segnata una croce verde, e da ambe le parli le 
lettere iniziali dei nomi del re e della regina di 
Castìglia , F, ed /. , con una corona al di sopra. 

Avvicinandosi alla costa , e’ furori presi d’ ammira- 
zione alla vista delle vaste foreste , che , in que’ 
luoghi , ofl’rono un lusso di straordinaria vegeta- 
zione. Videro de’ frulli superbi, ma d’una spezie 
sconosciuta, sospesi agli alberi che copriano la riva. 
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La dolce e pura atmosfera , il trasparente cristallo 
delle acque che bagnati q^ueste isole , le aggiungon 
bellezza , e un elletto producono per cui l’ auima di 
Colombo esaltata dovette naturalmente provare una 
sensazione gradita. Non si tosto egli ebbe messo 
piede in sulla sponda , che inginocchiatosi , ba- 
ciò la terra , e rese grazie a Dio versando la- 
grime di gioja. Seguiron l’ esempio i suoi compa- 
gni , i quali , ripieno il cuore dei sentimenti me- 
desimi di riconoscenza , scntian del pari il bisogno 
di comunicarseli. Alzatosi tosto , Colomlio , sguainò 
la spada , spiegò il reale stendardo , c raunati a 
lui d’ intorno i due capitani , e Rodrigo d’ Esco- 
bido notaro dell’ armamento , ‘Rodrigo Sanchez, 
e gli altri i quali erano scesi a terra , prese so- 
lenne possesso dell’isola in nome del re e della re- 
gina di Castiglia, nomandola S. Salvatore. Adem- 
piute (quindi le ordinarie formalità , volle che tutti 
quelli 1 quali si trovavano ivi presenti , gli giuras- 
sero obbedienza , siccome ammiraglio e viceré rap- 
presentante le loro Maestà (i). 

I marina} s’abbandonarono allora all’ eccesso della 
gioja , manifestandola co’ più stravaganti trasporti. 
Pochi giorni innanzi , riguardavansi come altret- 
tante vittime trascinate alla loro perdita ; or si cre- 
dcano i favoriti della fortuna , ed erano in una 



(4) Nelle Tavole Cronologiche del Padre Claudio Clemente tro- 
vasi una formula di preghiera , di cui , dicesi , che Colombo faces- 
se uso in questa circostanza, e che per ordine dei sovrani di Casti- 
glia , venisse adeprata in seguito da Bilbao , Cortes e Fizzaro , nel- 
la loro scoperta : — o Domine Deus sterne et omnipotens , sacro 
tuo verbo coelum et terram et mare creasti ; benedicatur et glori- 
ficetur nomen tuum , laudetur tua majestas , qux dignata est per 
humilem servum tuum efficere ut ejus sacrum nomen agnoscatnr, 
et prsdicetur in hac altera mundi parte » . 

(^Tavola Cron. de Los Deseuh., decad. t , Valencia, 4689-) 
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specie d'ebbrezza. Slrliigeansi tutti all’ ammiraglio , 
abbracciandolo e baciandogli le mani. Coloro che 
durante il viaggio mostranvansi i più ostinati, i 
più sediziosi, divennero allora i più devoti, i più 
zelanti a palesare il loro entusiasmo. Molti ne im* 
ploravan la bontà , come a colui , che avea già a 
compartire onori e ricchezze. Qne’ miserabili che 
oltraggiato l’ aveano colla loro insolenza , umilia- 
vansi , chiedendogli perdono di tutte le pene a lui 
cagionate , promettendo in avvenire una cieca som- 
messione a’ suoi voleri (i). 

I naturali dell’ isola , vedendo , allo spuntar del 
giorno , i vascelli avanzarsi a vele spiegate , sup- 
poneano che fosser dei mostri usciti dal mare nel 
corso della notte ; e raunatisi in folla sulla riva , 
spiavano 1 loro movimenti con un’estrema ansietà. 
Le diverse manovre , eseguite senz’ alcun sforzo 
apparente , il modo con cui chiudeano le vele , so- 
miglianti a delle enormi ali, li empiè di stupore; 
ma , allorché videro le scialuppe approssimarsi , e 
sbarcar sulla riva degli esseri d’un genere scono- 
sciuto , vestiti di brillante acciajo e d abiti di vario 
colore , fùggiron tosto spaventati ne’ boschi. Osser- 
vando però che ninno pensava ad inseguirli, nè ad 
inquietarli , a poco a poco venne manco il loro 
timore , e a lenti passi avanzaronsi col più profondo 
rispetto , prostrandosi spesso a terra , e facendo atti 
d’ adorazione. Nel momento in cui prendeasi il pos- 
sesso dell’ isola , rimasero immobili guardando con 
una timida ammirazione il colorito, la barba, l’ar- 
matura brillante e le ricche vesti degli spagnuoli. 
L’ ammiraglio sovr’ ogni altro meritossi la loro at- 
tenzione , chè r alta statura , il tuon di comando , 

(<) Ovitdo, lib cap. 6. 
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r abito, e la deferenza che i suoi compagni mostra- 
van per lui, erano indizi siifllcicnti a farlo ricono- 
scere pel capo (i). In seguito, vieppiù rassicurati, 
s’ avvicinarono agli spagnuoli , toccando loro la bar- 
ba , esaminando le mani , i sembianti , e rimanendo 
maravigliati della bianca lor carnagione. Colombo, 
preso della semplicità , della dolcezza , e della confi- 
denza mostrata ad esseri che avrebbon dovuto sem- 
brar loro cosi strani e formidabili, tollerò l’esame 
con estrema compiacenza. I selvaggi , pieni di mara- 
viglia , supposero allora esser le navi escile dal 
firmamento di cristallo che circondava il loro oriz- 
zonte , o scesi dall’ alto sulle loro grandi ale , e 
che cotesti esseri straordinarj fossero abitatori del 
cielo ( 2 ). ^ 

I naturali dell’ isola non eccilavan meno la cu- 
riosità degli spagnuoli , diversi credendoli da tutto il 
genere degli uomini , che avesser veduto mai. Il loro 
esteriore non annunziava ricchezze, nè incivilimento , 
poiché eran del tutto nudi, e pinti di varj colori. 
In alcuni questa pittura si limitava ad una qual- 
che parte della persona, al naso, o intorno agli 
occhi , in altri estendevasi per tutto il corpo , tal- 
ché bizzarro e singolare appariane l’ aspetto. Avean 
tutti un colore di rame, ninna apparenza di barbai 
I loro capegli non eran ricciuti come quelli delle 
popolazioni recentemente scoperte delle coste d’ Af- 
frica , sotto l’ istessa latitudine , ma ritti e cortis- 
simi al dissopra delle orecchie , tranne alcuni al 
di dietro che cadeanli sulle spalle. 1 loro linea- 

( 1 ) Las Casas, Ist. Ind. , lib. I. , cap. 40. 

(2) Gli abitanti del nuovo mondo credeano tutti che gli uomini 
bianchi discendeaaero dal cielo. Allorché , nel oorso di ulteriori 
viaggi , gli spagnuoli conversarono col caeico Nicaragua , lor di- 
mandò in qual modo scendevano dal firmamento, sa volando, op- 
pur sulla nuvola. ( Htrret a , decad. 111. lib. IV. , cap 5. ) 
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menti , scbheu pinti in iin modo bizzarro , non an- 
davan privi di vezzo; avean la fronte elevata, oc- 
chi d’ una bellezza notabile , statura ordinaria , mem- 
bra proporzionate , e parca che non giugnessero 
ancora all’età di treni’ anni. Una donna soltanto, 
nel fior della gioventù , nuda anche essa e ben 
composta della persona, trovavasi con loro. 

Colombo supponendo d’ aver approdato ad un’ 
isola posta all’ estremità dell’ India , chiamò i natu- 
rali col nome generale d’indiani , nome che venne 
per ogni dove adottato, anzi che fosse conosciuta 
la vera natura della sua discoperta , e che , dopo 
queir epoca , si diede indistintamente a tutti gli 
Aborigeni del nuovo mondo. 

Gli spagnuoh s’ avvidero ben tosto che cotesti 
isolani erano d’ un carattere dolce , amabile , sem- 
plicissimi , senza artificio. Le loro armi consisleano 
in una lancia, la punta della quale indiirivasi al 
fuoco o armata d’ una selce , d’ un dente , ovvero 
di un osso di pesce. Non parca che e’ conosces- 
sero il ferro , nò le sue proprietà . poiché una 
spada nuda essendo a lor presentata la presero 
incautamente pel filo. 

Colombo distribuì alcuni berretti di colore , de’ 
granelli di vetro , de’ sonagli ed altre consimili 
Bagatellc, nel modo istesso con cui i Portoghesi 
solcano mercanteggiare colle popolazioni della costa 
d’oro in Affrica. Furon dagli isolani ricevuti sic- 
come doni inestimabili , sospendendoli attorno del 
collo lieti sovra modo d’ esser in tale guisa ador- 
nati. Gli spagnuoli si rimasero tutto il giorno a 
terra , rifacendosi delle fatiche del viaggio , fra 
mezzo ai grati boschetti dell’isola, e non ritor- 
narono a bordo che alla sera assai tardi , pieni di 
maraviglia per tutto ciò che aveano veduto. 
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Al domani , appena sorta 1’ alba , i naturali ac- 
corsi in folla sulla riva , e del tutto rassicurati , 
si vider nuotare attorno il bastimento. Alcuni eran 



dentro a delle barche leggere , cui davan nome di 
canoe , e che , scavate in un sol legno , potean ca- 
pire quaranta o cinquanta persone. Ingegnosissima- 
niente con una specie di remi dirigevaide , e dove 
si fosser rovesciate , si gcttavan nell’ acqua nuo- 
tando all’ intorno con altrettanta intrepidezza , co- 
me se si trovassero nel loro naturale elemento , e , 



senza fatica raddrizzando le. loro piroghe , vuota- 
vanle tosto con delle lunghe zucche (i). 

Palesavano essi un vivissimo desiderio d’ esser rega- 
lati di nuovo, non perchè si formassero alcuna idea 
dell’ intrinseco prezzo di quelle inezie , ma tutto 
ciò che lor venia fatto di ricevere dalle mani de’ 



stranieri era d’ un valore infinito , come se fosse cosa 
celeste. Nè si ristavano dal ricogliere del pezzetti 
di vetro , e di tqrra colta , eh’ eran tesori per loro. 
Ben poco poteano offerire in iscambio , tranne de’ 
papagalli , che viveano addimesticali con loro , e 
del cotone di cui v’ era gran copia , concedendone 
venticinque libbre per la menoma bagatella. Reca- 
rono eziandio una specie di pane , chiamato cas- 
sava , come quello che formava il principale lor 
nutrimento , e divenne in seguilo un oggetto impor- 
tante per gli spagnuoli. Per farlo , adopravano una 
grossa radica (^j-uca) coltivata ne’ campi. Riducevanla 
in minuti pezzi che tritolavano e comprimeano , facen- 
done quindi una specie di focaccia larga e sottile , 
la qude diseccata, potea lunga pezza serbarsi, e 
inzuppavasi nell’ acqua allorché voleano mangiarne. 



(l) Le zucche degli Indiani, di cu! si servono Invece di bicchiere, 
di stoviglie ed altri utensili domestici , eran prodotte da begli alberi 
cd alti tome gli olmi. 
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Era questo un insipido , ma nutritivo alimento , quan- 
tunque 1’ acqua che nel prepararlo eslraevasi , fos- 
se un mortale veleno. Un’ altra specie à' jruca v’ avea 
non velenosa , la radica della quale mangiavasi o 
lessa , o aiTostita (i). 

L’ avidità de’ marina] venne bentosto mossa alla 
vista di piccoli ornamenti d’ oro che alcuni de’ natu- 
rali teneano sospesi alle nari. Costoro lieti oltre 
modo concedeanli In iscambio d’ alcuni granelli di 
vetro , ed ambe le parti s’ applaudivano egualmente 
pel fatto acquisto , restando senza dubbio a vicenda 
maravigliati della loro semplicità. Ciò nondimeno 
essendo 1’ oro un ramo di commercio esclusivamente 
riserbato alla corona in tutti i viaggi di scoperta , 
Ciolombo proibi di farne trafllco senza il suo per- 
messo , così del cotone , riserbandone il monopolio 
alle loro Maestà , ogni qualvolta se nc trovasse in 
abbondanza. 

Addimandò egli ai naturali donde provenia quest’ 
oro ; gli risposero co’ segni additandogli il mezzo- 
giorno. Colombo s’ avvisò che da quella parte fosse 
un re possentissimo , il quale in grandi tazze 
d’ oro venia servito. Comprese eziandio esservi delle 
terre al sud , al sud ouest , e al nord ouest ; 
e che gli abitanti di questo ultimo paese andavan 
sovente al sud ouest in cerca dell’ oro e di pietre 
preziose , e via facendo , calavano nelle isole , me- 
nando seco i naturali. Alcuni gli mostrarono le 
cicatrici delle- ferite che in tali incontri avean ri- 
cevute. Gli è però evidente che una gran parto 
di questi supposti indizj non avean origine che 
nella immaginazione dell’ ammiraglio , la quale 
dando forma e colore a tutti gli oggetti , facea parer 
reali i suoi desiderj e le sue speranze. Persuadeasi 

(I) À<;osU, Isl. Ind, , lib. IV,, cap. 1?. 



Digitized by Gopgle 




161 

d’ esser giunto In mezzo alle isole descritte da Marco 
Polo , situate rimpctto al Cattai , nel mar della Chi- 
na , e sembravagli che tutto perfettamente consen- 
tisse colle descrizioni di quell’ illustre viaggiatore. 
In tal modo , i nimici che i naturali diceano veni- 
re dal nord ouest , esser doveano senza fallo il 
jiopolo del continente dell’ Asia , i sudditi del gran 
Kan di Tartaria , i anali per asserzione del Vene- 
ziano , solean fare delle scorrerie nelle vicine isole , 
c menar schiavi i loro abitanti. La contrada all’ 
ouest dove era l’ oro in gran copia , non potea 
non essere la famosa isola di Cipatìgo ; e il re che 
servito venia in vasi d’ oro era senza dubbio il 
monarca, la di cui magnllica città e lo splendido 
palagio , tutto di piastre d’ oro coperto , avea si 
altamente eccitata 1’ ammirazione di Marco Polo. 

Cotesta isola, dove Colombo per la prima volta 
uvea messo piede sul nuovo mondo , venia dal natu- 
rali chiamata Guanahaml. Conserva eziandio il 
nome di S. Salvatore , impostole da Colombo , ben- 
ché r Inglesi r abbian nomata Cat Islcmd ( l’ isola 
del Gatto) (i). La luce che mostrata gli si era nel- 
la notte precedente al suo sbarco , ])artla senza 
dubbio dall’ isola di W atllng , posta alcune leghe 
più aU’e.y<. S. Salvatore fa parte delle isole Lucaje 
e di Bahama , che , al sud est stendendosi , e al 
nord ouest , dalla costa della Florida alla Spagnuola 
copron la costa settentrionale di Cuba. 

Il i4 ottobre , al levar del sole , 1’ ammiraglio 
parti colle scialuppe , onde riconoscere l’ isola , diri- 
gendosi verso il nord ouest. Circondavan la costa 



(4) Alcune dispute essendo insorte dopo poco tempo , relstiva- 
nienle all' isola nella quale Colombo approdò per la prima volta , 
il lettore Uoverà questa questione discussa nell’ articolo dell' Ap- 
pendice intitolato : Pi imo sbamo di Colombo, 
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degli scogli , che formavano iin naturai porto a 
contener capace tutti i vascelli della cristianità. 
Strettissima nell’entrata, eraiivi dentro alcuni ban- 
chi di sabbia , ma 1’ acqua era calma come in uno 
stagno (i). 

Di begli alberi sparsa era tutta quell’ isola ; 
molti ruscelletti da ogni parte attraversavanla , ed 
eravi in mezzo uu gran lago. Le scialuppe passa- 
rono innanzi a due o tre isole , i di cui abitanti , 
uomini e donne , corsero in sulla sponda , levando 
in alto le mani e gli occhi , sia per render grazie 
al Cielo , sia per adorare gli spagnuoli siccome esseri 
sovrannaturali. E correndo per la riva seguitavan 
le barche , chiamando gli spaglinoli , e di scendere 
a terra facendoli invito , ofl'crendoli diversi frutti , 
c vasi pieni d’acqua. Yeggendo proseguir le scia- 
lupjic il loro viaggio , molti Indiani si gettarono 
in mare , presso a quelle nuotando , nel mentre 
che alcuni altri teneanli dietro nelle lor piroghe. 
L’ ammiraglio tutti li accolse con bontà donandoli 
di granelli di vetro , e d’ altre di siffatte cose , da 
lor ricevute come doni celesti , che fermamente i 
selvaggi , esser gli uomini bianchi scesi di cielo , 
cfedeano. 

Conti nuai'ono in tal guisa a prender cognizione 
de’ luoghi , finché pervennero ad una piccola pe- 
nisola , la quale , in uno o due giorni potea esser 
dalla terra disgiunta , c che Colombo la tenne 
come un’ eccellente posizione da potervi innalzar 
dai fondamenti una fortezza. Eranvi sei capan- 
ne indiane , attorniale da boschetti e da giardini 
sì vaghi come quelli della Castiglia. Stanchi i 
marina] dal remigare , e non sembrando 1’ isola 
capace da potervisi stabilire una colonia , raggiunse 

(I) Plinto l’iaggio di Colombo, Navjircte , I. I. 
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Colombo il vascello , menando seco Ini sette nato* 
rali , perche gli servissero d’ interpreti , tosto che 
e’ fosser giunti a capire alcun poco Io spaglinolo. 

Fatta quindi novella provvigione d’ acqua e di 
legna , lasciaron quella medesima sera l’ isola di 
S. Salvatore , che 1’ ammiraglio ardea d’ impazienza 
di proseguire le sue scoperte , con tanta soddisfa- 
zion cominciate , e sovra tutto di glugnere alla ricca 
contrada del sud , nella quale lusingavasi di trovar 
la famosa isola di Cipango. 

CAPITOLO II. 

CROCIERA IN UEZZO ALLE ISOLE DI BAHAMA ( l49^)- 

Partendo da S. Salvatore , Colombo non sapea 
da qual parte dirigersi nel suo cammino. Gli si of- 
feriano allo sguardo mollissime isole , belle , ver- 
deggianti ed aperte , che in diversi luoghi situate , 

I iarean tutte invitarlo. Gl’Indiani che trovavansi a 
)ordo del suo naviglio accennavano essere quelle 
isole innumerevoli , popolate , in guerra le ime colle 
altre , e più di cento gliene nominarono. Colombo 
suppose tosto di trovarsi in mezzo a queU’arclpelago, 
che , dalla descrizione fattane da Marco Polo , si 
estendeva lungo la costa asiatica , e componeasi di 
sette mila quattrocento ottantotto isole , abbondanti 
di spezierie e d’alberi odoriferi. 

Lieto di questa idea , mirò a visitare in primo 
luogo la più grande di quell’ isole , che sembrava 
cinque leghe distante , e comprese , da’ cenni de- 
gl’indiani , che i naturali eran più ricchi di quelli 
di S. Salvatore , e adornavansi di braccialetti e di 
altri oggetti d’ oro massiccio. 

Essendo ormai vicina la notte ^ Colombo ordinò 
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di mettersi in panna ; chp la navigazione presen- 
tando degli ostacoli e de’ pericoli fra mezzo a quel 
gruppo d’isole sconosciute , temea forte di correr 
r isico sur una costa straniera. Nel mattino del do- 
mani spiegaron di nuovo le vele ; ma le contrarie 
correnti non permisero di gittanù 1’ ancora sulla 
sponda dell’isola sino al tramonto del sole. Il 
giorno seguente 1 6 scesero a terra , e Colombo 
prese solennemente possesso dell’isola , nomandola 
Santa Maria della Concezione. Gli abitanti mani- 
festarono, come quelli di S. Salvatore, la medesima 
sorpresa. Dolci e semplici del pari a coloro, erano 
egualmente nudi, e d’ogni ricchezza sprovvisti , talché 
indarno Colombo cercò i braccialetti d’oro , c gli 
altri preziosi ornamenti ; era cotesta un’ invenzione 
delle scorte , o male avea egli interpretati i lor 
cenni. 



Nulla venendogli fatto di trovare in quest’isola 
onde impegnarlo a prolungarvi le sue ricerche , 
ritornò a bordo , preparandosi a far vela per un’ 
altra isola molto più ragguardevole , situata all’ 
ouest. In quel momento istesso uno degl’indiani di 
S. Salvatore, il quale trovavasi sulla JVina, veg- 
gendosi sul punto d’esser trasportato ben lungi dalla 
sua abitazione da cotesti stranieri , precipitossi nel 
mare , e a nuoto raggiunse una piroga di naturali 
ripiena. Venne inseguito dalla scialuppa della ca- 
ravella , ma gl’indiani colla lor barca leggera , ra- 
pidamente correndo , senza che fosse possibile il 
raggiugnerli , pervennero a terra e fuggiron ne’ 
boschi come daini selvaggi. I marina] impossessatisi 
del canot ritornarono a bordo della caravella col 



loro bottino. Poco dopo , una piccola piroga , 
venendo da un’ altra parte dell’isola , s’avvicinò ad 
uno dei bastimenti. Bravi dentro un solo Indiano 
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lì quale offi lYa Jel cotone in iscatnbio ; ina ler- 
matosi rimpclto al naviglio , quasi temendo di sa 
lirvi , molti marina] si gettarono in mare e il mo- 
naron prigioniero. 

A Colombo stava molto a ciioYe il dissipare 
ogni sentimento di terrore e la diilidenza che l’in- 
scguire i naturali , o la relazione della guida indi- 
ana poc’ anzi fuggita avrebbon potuto dilTonder 
nell’ isola , importandogli assaissimo il conciliarsi 
la benevolenza dei naturali , anco per l’ interesse 
de’ naviganti che verrebbero dopo di lui. Aven- 
do il tutto osservato dall’alto della pepa, co- 
mandò che innanzi a lui venisse condotto il prigio- 
niero. Tutto tremante il povero indiano offerì umil- 
mente la sua prowigion di cotone. 

L’ ammiraglio accogliendolo con molta bontà , 
senza accettare il dono , gli adattò un berretto di 
colore sul capo , una fila di granelli verdi attorno 
il braccio, e de’ sonagli alle orecchie; fatto quindi 
un segno affinchè venisse riposto nella sua bar- 
chetta , il congedò tutto sorpreso , potendosi a pe- 
na riavere dallo stupore, che cedette il luogo ben 
tosto a dei trasporti di gioja. Diede ordine ezian- 
dio che l’altro canot , di cui si erano impadroniti, 
ed aveano legato alla Nina, fosse sciolto del jiari , 
affinchè coloro cui apparteneva potessero riaverlo. 
Giunto a pena l’ indiano alla riva , a Gilombo 
venne fatto d’osservare i suoi compagni stringer- 
segli intorno, esaminando , meravigliando de’ begli 
ornamenti, e udendo il racconto della grata acco- 
glienza a lui fatta. 

Tali erano le precauzioni dell’ ammiraglio , onde 
ispirare ai naturtili una favorevole opinione degli 
uomini bianchi. Un altro esempio di tal natura 
s’ offerse , dopo che , lasciatasi addietro l’ isola della 
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roncer-ione, dirif^evasi In vorso 1 isola più consi- 
derevole situata »\V ouest molte leghe distante. Giunti 
fra mezzo il goll'o che le due isole separava, gli 
spagnuoli videro un Indiano tutto solo in una pi- 
roga; avea egli un pezzetto ài cassava , una zucca 

Ì jiena d’ acqua per sua provvigione , e un po’ di co- 
or rosso , onde tingersi il corpo , tosto che avesse 
posato a terra il piede. Una delle collane di gra- 
nelli , che avean regalato al naturali di S. Sal- 
vatore era manifesta pruova dell’andare e venir 
eh’ ei facea da un’ isola ad un’ altra , all’ oggetto 
di annunziarvi l’ arrivo de’ bastimenti. Colombo 
meravigliò del coraggio di quel semplice navigatore , 
che intraprendea un cosi lungo viaggio fidandosi 
ad una fragll barchetta. Essendo l’ isola ancora molto 
lontana , volle che si trasportassero a bordo c la pi- 
roga e r indiano , trattandolo con somma dolcezza , 
somministrandogli pane, miele e vino. Il mare es- 
sendo "in perfettissima calma e’ giunsero troppo tar- 
di per gettar 1’ ancora ; temevan essi che il canape 
si troncasse urtando negli scogli. Ne’ dintorni di queste 
isole il mare apparia così trasparente , che , di gior- 
no , poteano vederne il fondo , discemere il ter- 
renno , ed era così profondo , che alla distanza di due 
tiri di cannone , non eravi ancoraggio. Posero perciò 
in mare la piroga dell’indiano, e rendendogli il 
fatto suo, lo spedirono a terra, aflìnchè preparasse 
i naturali al loro arrivo , nel mentre che i basti- 
menti rimasero in panna sino alia mattina. 

La dolcezza con che venne accolto l’ indiano , 
produsse il desiderato effetto. Durante la notte , i 
naturali . entro le loro piroghe , affrettaronsi di ve- 
dere i buoni e maravigliosi stranieri , e circuendo 
le navi , recavan tutti i prodotti delle isole ; de’ 
frutti delle radiche , e l’ acqua limpida delle loro 
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sorgenti. ColoiiiLo disliibiù alcun lieve dono , o 
die zucchero e miele a quelli che .salirono a bor- 
do. Sbarcando il domani , nomò (^ucll’ isola Fer- 
nandina , in onore del re ; al dì dP oggi appellasi 
Esuma. 

Gli abitanti rassomigliavano perfettamente a quel- 
li delle isole dianzi visitate ; soltanto più inge- 
gnosi e più scaltri pareano. Alcune tra le donne ave- 
vano de’ piccoli grembiali di cotone , alcune altre 
de’ mantelli dell’ istcsso genere ; mala maggior parte 
eran nude. Le loro abitazioni , della forma d’ un 
padiglione o d’ una tenda circolare , venian costrutte 
di rami, di canne , o foglie di palma. Bellissimi al- 
beri frondosi riparavanle , e tuttoché semplicissime , 
vi si scorgea di leggieri un’ estrema decenza e puli- 
tezza. Serviano di Tetto ai naturali delle stuojc di 
cotone sospese da due parti , cui davan nome hn- 
mac , nome che in seguito venne generalmente 
adottato a bordo de’ bastimenti. 

Nel fare il giro dell’ isola , Colombo rinvenne a 
due leghe del capo nord ouest , un porto superbo 
che avrebbe potuto contenere cento navi , con due 
aditi formati da un’ isola situata all’ Imboccatura. 
Nel mentre che i marina] erano intenti a cercarvi 
dell’ acqua , ei si riposò all’ombra de’ boschetti , più 
belli , die’ egli , di tutto quanto siasi veduto mai. 
Era quel paese ridente , fresca la verzura come nel 
mese di maggio in Andaluzia. Gli alberi , i frutti , 
l’erbe, i fiori, le pietre istcsse erano dalle ana- 
loghe produzioni della Spagna, come il giorno dalla 
notte , diverse (i). 

Un uomo bianco essendo per quegli abitanti, si- 
mili agli altri isolani, nuovo spettacolo, guardavan 
pieni di meraviglia gli spagnuoli , e con una .spc- 

(1) Primo viaggio di Colombo , Navan*;!*', t. <• 
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eie di liniorc misto a rispettò avviciiiavansl , of- 
frendo tutto ciò che jxjssedeano onde meritarsi il 
loro favore ; i frutti de’ campi , e de’ boschi , il 
cotone eh’ era la cosa più preziosa , e i papagalli 
addimesticati. Allorché gli spagnuoli scesero a ter-' 
ra per far provvigione d’acijtia, li condussero al- 
le più fresche , e più limpide fonti , riempiendo 
eglino stessi le loro botti , rotolandole fino alle 
scialuppe , c tutti cercando i mezzi oiid’ esser gra- 
diti ai loro ospiti celesti. ^ 

Ma per quante attrattive avesse potuto creare 
r immaginazione d’ un poeta , quello stato di primitiva 
povertà spiacque senza dubbio agli spagnuoli , la di 
cui avida bruma crasi in ispecial modo risvegliata 
alla vista di que’ piccoli oggetti d’ oro e per tutto 
ciò che gli indiani andavan dicendo d’ isole ove 
trovavasi questo prezioso metallo. 

Partendo da Fcrnandina il 19 ottobre, naviga- 
rono al sud-est in traccia d’ un’ isola appellata Sao- 
meto , nella quale Colombo , da’ cenni degl’ In- 
diani , credea di rinvenirvi una miniera d’ oro , ed 
un re , il quale soggiornando in una vasta città , 
possedeva immense ricchezze , vestia sontuosi abiti 
di gemme adorni , ed era il sovrano di tutte le 
isole circonvicine. Si trovò ben 1 ’ isola ; ma c’ non 
videro nè il monarca , nè la miniera ; Colombo 
uvea male interpretato i gesti de’ naturali ; ovvero , 
prendendo norma dalla lor povertà , esageravan 
essi il meschino stato , e i futili ornamenti ai qual- 
che capo selvaggio. Colombo non vanta meno la 
liellezza dell’ isola , cui pose il nome della sua re- 
gai protettrice, Isabella (1). Per quanto fosser 
deliziose quelle da lui per lo innanzi visitate , af- 

i 

(1) chiamata al di d’oggi Isola larga ed Exumtta. 
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(erma esser qnesla a tnlte superiore. Slmile alle 
altre , ella era d’ alberi sparsa , e di piante d’ una 
spezie sconosciuta , scorgendovlsi in tutto il suo 
splendore la ricca vegetazione dei tropici. Sotto 
quel clima dolce e temperato , un’ aria vi si respi- 
rava pura ed imbalsamata ; il suolo offiria belle e 
verdeggianti colline , e la sponda era coperta di 
fina sabbia, che delle onde trasparenti inaffiavano 
dolcemente. 

Colombo rimase incantato alla vista superba di 
quest’ isola : cc io non so , die’ egli , ove rivolgere 
il passo , c i miei occhi non si saziano di contem- 
plare questa bella verziira . Al sud-est dell’ isola 
trovò bei laghi d’ acqua dolce , coperti d’ erbe in 
sulla sponda , e da grandi alberi ombreggiati. Fece 
riempiere tosto tutte le botti de’ bastimenti, cc Son 
quivi dei gran laghi , cosi s’ esprime nel suo gior- 
nale, e 1 boschetti che li circondano destano me- 
raviglia ; quivi , e nell’ intera isola , tutto ride , e 
r erba c come nel mese d’ aprile in Àndaluzia. 

Tale è il canto degli augelli che tu non vorresti 
allontanarti mai da que’ luoghi ; v’ hanno de’ scia- 
mi di papagalli , 1 quali oscurano il sole , ed altri 
uccelli , piccoli e grandi , si variati e diversi da’ 
nostri , che gli è veramente un prodigio ; inoltre vi 
sono alberi di mille qualità ; ciascuno ha il suo 
frutto particolare , c lutti d’ ammirabil sapore , di 
modo che soffro gran pena di non conoscerli, sendo 
certo eh’ e’ son molto preziosi. Io recherò meco 
qalche mostra di questi, ed eziandio di alcune 
piante . 

Colombo desiderava sovra lutto di scuoprire le 
droghe , c le spezierie dell’ Oriente ; avvicinandosi 
a queir isola , gli parve , dall’ aria che ne spirava , 
di sentire appunto quell’ odore che , diceano , esa- ^ 

m 
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tarsi dall’ isola doli’ indico mare. Giunli a qne! 
j)romontorio , ei soggiunge , venia dalla terra un 
odor cosi soave , e cosi dolce , che era la cosa più 
deliziosa del mondo. Io credo che tpiivi si trovino 
molte piante ed ar}>usti che avrebber gran prezzo 
in Ispagna per la tintura e la medicina ; ma io 
non li conosco per nulla , e ciò mi contraria mol- 
tissimo ( I ) . 

I pesci di cui eravl copia in que’ mari , parte- 
cipavano di quel carattere di novità , che distin- 
guea quasi tutti gli oggetti del nuovo mondo. Emu- 
lando gli augelli per la vivezza de’ colori , la 
squama di molti fra loro , riflettca i raggi del sole 
come pietre preziose. Scherzavan essi d’ intorno alle 
navi facendo spiccare delle scintille d’ oro e d’ ar- 
gento attraverso le onde trasparenti , e i delfini , 
uscendo dal loro elemento , offriano allo sguardo 
que’ variati colori, che la favola attribuisce al ca- 
maleonte. 

Non vide Colombo altri animali in quell’ bolo che 
lucertole , cani , c una spezie di conigli da selvaggi 
appellata utia. Gli spagnuoli séntiano per questi 
ultimi disgusto ed orrore , supponendo eh’ e’ fossero 
serpenti terribili e malefici , ma fimono in seguito 
disingannati ; la carne di quegli animali era per 
gl’ Indiani una delicatissima vivanda. 

Fermatosi molti giorni nell’ isola , Colombo in- 
darno adoprossi onde rinvenire il suo immaginario 
monarca , finche fu costretto i. riconoscer l’ errore. 
Ma una illusione apjjena dissipata , un’ altra succc- 
deane ben tosto. Per tutta risposta alle molteplici 
quistioni fatte dagli spagnuoli relativamente alla sor- 
gente dell’oro, i naturali avean di consenso addi- 
co Primo viaggio di Colombo, Navarrete , cap. 1. 



Digitized by Google 




I7l 

tato il mezzogiorno. L’ ammiraglio cominciò allora 
a ricogliere indizj sojn a un’ isola situata in qiie.lla 
direzione , che appellavasi Cuba ; ma 1’ ardente 
sua immaginazione credea da’ cenni espressivi degl’ 
Indiani, ciò che non era in realtà, c creando 
alle lor descrizioni de’ colori non meno ideali che 
brillanti , s’ avvisò che quell’ isola fosse d’ una 
grande estensione , abbondante d’ oro , di perle , di 
spezierie , che facesse commercio di quelle preziose 
produzioni , e delle grosse navi venissero a trafficare 
co’ suoi abitanti. 

Raffrontando coleste immaginarie descrizioni eolia 
carta eh’ egli avea delineata della costa a.siatica , 
dietro la relazione di Marco Polo , rimase convinto 
esser 1’ isola di Cipango, e le navi mercantili quelle 
appunto del gran Kan , il di cui commercio es- 
lendeasi su que’ mari. Fermato ben tosto il suo 
piano , risolse all’ istante di rivolgersi verso quell’ 
isola , riconoscerne i porti , le città , le produzioni , 
e stabilire finalmente con quelle delle relazioni di 
commercio. Egli in seguito sarebbesi diretto in verso 
un’ altra grand’ isola , di cui i naturali facean del 
pari de’ maravigliosi racconti. Il suo soggiorno do- 
vea dipendere dalla maggiore o minor quantità 
d’ oro , di spezicrie , di pietre preziose colà rin- 
venute. Dopo ciò era suo pensiero dirigersi ver- 
so il continente delle Indie , ove una navigazione 
di dieci giorni condotto 1’ avrebbe in vista della 
città di Qu insai , la quale , al dir di Marco Polo , 
era una delle capitali più magnifiche dell’ univer- 
so ; consegnate indi personalmente al gran Kan , le 
lettere del re e della regina di Castiglia , e rice- 
vutane la risposta , trionfante ritórnalo sarebbesi 
in Ispagna , fornito di questo documento , in prova 
dell’ aver egli adempiuto al grand’ oggetto del suo 
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viaggio (i). Tal era il sogno brillante, di cui Co- 
lombo conipiaceasi di pascere la sua immaginazio- 
ne , nel momento in eh’ egli intendeva ad abban- 
donare le isole di Baliama per girsene in traccia 
di Cuba. 

CAPITOLO III. 

SCOPERTA 01 CUBA. VISITA DELLE COSTE DELL* ISOLA 

(‘ 492 )- 

La partenza di Colombo fu impedita per molti 
giorni dai venti contrarj e dalla bonaccia , non che 
da pioggie dirotte , le quali erano state frequenti , 
dopo il suo arrivo in mezzo di queste isole. Era 
la stagione delle pio^e autunnali , che in codesti 
climi infocati , succedono ai cocenti calori dell’ esta- 
te , cominciando verso il fine d’ aprile , e conti- 
nuando fino al mese di novembre. 

Finalmente salpò a mezzanotte il ottobre ; ma 
fu sorpreso dalla calma , che durò sino alla metà 
quasi del giorno ; Icvossi allora un fresco venticel- 
lo , e secondo la sua espressione , si diede amoro- 
samente a spirare. Tutte le vele spiegate , incam- 
minossi all’ ovest sud ovest , direzione in cui , 
aveangli detto quei del paese , trovarsi Cuba , par- 
tendo da Isabella. Nel corso di una navigazione di 
tre giorni si accostò ad un gruppo di sette in otto 
isolette, eh’ ci nominò Islas de Arena, le attuali 
isole Mucaras senza dubbio; e avendo dippoi tra- 
versato il banco , cd il canale di Bahama , giunse 
la mattina del a8 ottobre in vista dell’ isola di 
Cuba. La parte che scuopri per la prima, da ciò 

(I) Giornale di Colombo, Nivarrete , I. i. 
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che si suppone , è la cosia a poneule di Nuevilas 
del Principe. 

Avvicinandosi a questa bella isola , fu sorpreso 
dalla sua estensione c dalla sua grandiosa appa- 
renza; dalle sue montagne aeree che gli rammen- 
tavano quelle della Sicilia ; dalle sue feraci valli , 
e dalle sue immense pianure inaffiate da fiumi tu- 
mideggianti ; dalle sue foreste venerande per 1’ an- 
tichità ; da’ suol capi eminenti , e da’ suoi vasti 
})romontorj cl»e si perdeano in lontananza. Gettò 
r ancora nelle limpide acque d’ un fiume , dove 
non rlnvenlvansi scogli , nè bassi fondi , e le 
cui rive erano ombreggiate da folti alberi. Posto 
appena il piede a terra , prese possesso dell’ isola , 
dandole il nome di Giovanna, in onore del prin- 
cipe Giovanni , ed al fiume quello di S. Salvatore. 

Air arrivo del vascelli , si erano staccate due 
canoe dalla spiaggia ; ma , vedendo avvicinare la 
scialuppa jjer iscaudagliare il fiume prima di get- 
tarvi r ancora , precipitosamente si allontanarono. 
L’ammiraglio visitò due capanne abbandonate dal loro 
spaventati abitanti : consistevano i mobili di esse In 
qualche stnoja tessuta di filamenti di palma, in un- 
cini e fiocine d’ osso, ed in qualche altro pesche- 
reccio strumento. Eravl nn cane della specie di 
quei già veduti , die non abbajano mai. Colombo 
vietò di prendere o scompigliare cosa alcuna , li- 
mitandosi ad esaminare tutto diligentemente. 

Ritornato nella sua scialuppa , andava contro la 
corrente del fiume, vieppiù meravigliato dall’ amenità 
del paese. Gli alberi altissimi , che cuoprivano le 
due sponde lungi stendevano i rami ; gli uni carichi 
di frutti gli altri di fiori , e molti anche di fiori 
e fruiti , insieme presentavano 1’ aspetto di una 
fertilità , che inccssamlcmcuic si riproduceva. Eranvi 
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dei palmizj , ma difrercnli da quel della Spagna c 
dell’ AH’rica , c colie foglie di questi compongono 
i naturali i tetti delle loro capanne. 

11 continuo elogio ch6 facea Colombo della bel- 
lezza del paese , è giustificato dallo spettacolo clu; 
avea sott’ occhio ; j)olchè havvi nella vegetazione di 
questi fervidi , c ardenti climi ima magnificenza , 
un lusso , ed una varietà maravlgllosa. La verdura 
de’ boschi , c il colorito de’ fiori sono come rav- 
vivati dal puro acre trasparente , e dalla profonda 
serenità delle azzurre volte del cielo. Le foreste , 
piene d’ uccelli dalle brillanti piume , offrono un 
colpo d’ occhio non meno aggradevole. I più belli 
per la varietà fra i papagalli , e picchi d’ ogni 
sorta , adornano pomposamente i boschetti , e i co - 
libri , svolazzando di fiore in fiore, sembrano, come 
fu benissimo osservato , altrettante particelle animate 
staccatesi dall’ arco baleno. Gli scarlattlnl fenlcon- 
teri , che si scoprono alle volte a traverso di una 
macchia in lontane praterie , rasscmbrano a soldati 
disposti in battaglioni , che abbiati posto una sen- 
tinella avanzata per avvertire della vicinanza del 
pericolo, rsc sono la parte men leggiadra della 
animata natura queste varie tribù d’ insetti che 
popolano tutte le piante , facendo vaga mostra di 
rilucenti squame , che scintillano all’ occhio , sic- 
come pietre preziose (i) . 

Tali sonle meraviglie del regno animale e vegetale 
in questi climi del tropico , ove un ardente sole co- 
munica in certo modo il suo splendore a tutti gli og- 
getti , e sembra aifrettare la perenne fecondità della 
natura. Generalmente il canto degli uccelli non me- 

(0 Le dame dell’ Avana , nelle grandi solnmilà , *1 mellono 

nei cappelli una folla di questi inselli che brill.iiio d’ un vivo splen- 
dore come quello dei rubini, dei zaffiri , e dei diamanli. 
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ri la distiiizioiie vcnma ; pcrcliì; si osser\ò, corri - 
spondere di rado alla beltà delle piume in co- 
dosti leggieri abitatori dell’ aria. Colombo però 
dice eli’ cranvene di molte specie , che soavemente 
gorgheggiavano fra gli alberi, talché sovente cre- 
ile va udire la voce dell’ usignuolo , uccello scono- 
sciuto in quelle contrade ; e ciò per esser egli di- 
sposto a veder lutto nel punto il più favorevole. 
Trovavasi in un’ estasi continua , godendo dell’ 
adempimento de’ suoi desiderj , c gustando il fruito 
de’ suoi lunghi e penosi travagli. Coll’ occhio ap- 
passionato d’ un amante contemplava lutto quel che 
altorniavalo ; il suo sguaido esprimeva ad un tempo 
la sua ammirazione ed il suo trionfo , c diOìcil 
sarebbe immaginarsi 1’ ebbrezza della gioja , che 
inondava il suo cuore , mentre innanzi se gli para- 
vano le attrattive d’ un mondo per anche intatto , 
prezzo del suo coraggio e della sua audacia. 

Dalle incessanti osservazioni eh’ ei facca sidl’ ame- 
nità dei luoghi , dal piacere che evidentemente ri- 
sentiva esaminandoli , non si può dubitare che 1’ a- 
nima sua non si abbandonasse alle deliziose influen- 
ze , che sopra alcuni uomini esercitano le grazie , 
e le meraviglie della natura. Egli esprime le sensa- 
zioni che prova con un entusiasmo caratteristico , 
cd insieme col semplice cd ingenuo linguaggio d’ un 
fanciullo. Parlando di qualche sito piacevole nel 
mezzo dei boschetti , o lungo le liorile rive di 
quest’ isola favorita , dice : « Vi si potrebbe vivere 
per sempre » . Cuba produsse in lui 1’ effetto d’ un 
Eliso : cc E l’isola più bella, esclama, che l’occhio 
abbia giammai potuto vedere , piena di porti ec- 
cellenti e di fiumi profondi . Il clima eravi più 
temperato che nelle altre , non essendovi notti 
fredd# . nè calde , c le tenebre non intcrrompeano 
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il canto degli uccelli. Nulla infatti havvi di più 
bello che una notte dei tropici , rischiarata dalle 
brillanti stelle che sfavillano nel firmamento , e dal 
pallido chiarore della luna , che riveste il dovizioso 
paese e gli olezzanti boschetti di una vaghezza 
più seducente che lo splendore del giorno. 

Pareva a Colombo di sentire già 1’ odore delle 
orientali spezierle , nella fragranza dei boschi , e 
nella dolce esalazione dei fiori tramandate da 
un lieve venticello ; tanto più che avea trovato 
sulla spiaggia dei nicchi di quella specie d’ ostrica 
che produce le perle. N edendo crescer l’ erba per- 
fino sulle sponde del mare , congetturò che sempre 
pacifico le bagnasse , e che i flutti irritati non 
venissero giammai ad investirle con furia. Dopo 
il suo arrivo alle Antille , egli ebbe sempre un 
temjjo mite e tranquillo ; conchiudevanc adun- 
que che una perpetua serenità regnava su que- 
sti mari felici. Egli era ben lungi dal sospettare 
a’ quali accc.ssi di furoie vanno essi alle volte sog- 
getti. Scrive Charlcvoix , secondo ciò che ha ve- 
duto egli stesso : cc II mare di queste isole è ordina- 
riamente più tranquillo del nostro ; ma , simile a 
certe persone dillicili ad alterarsi , e i trasporti 
delle quali, quanto radi, sono altrettanto furiosi, al- 
lorché s’ irrita è terribile. Varca i suoi limiti , inonda 
tutto il paese , stra.scina seco tutto ciò che gli serve 
d’ ostacolo , e lascia per dove passa i tristi efictti 
del suo furore. Dopo queste tempeste , conosciute 
sotto il nome d’ uragani , le sue sponde son rico- 
perte di conchiglie, che superano di molto in lu- 
stro , ed in bellezza tutte quelle dei nostri mari 
europei (i). « Una straordinaria cosa è che questi 

(0 Chartevoix , Storia rii S. Domingo , lib. 1 , p. 20, Parigi 
< 730 . 
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uragani, i quali devaslano quasi tutti gli anni le 
Bahamas , c le altre isole poste nell’ immediata 
vicinanza di Cuba, di rado apportano lo sterminio 
a questa terra felice. Direbbesi che gli elementi 
istessi nell’ accostarvisi , disarmati si vanno miti- 
gando. 

Colombo, in una specie di delirio dell’ immagi- 
nazione , trova ad ogni istante qualche prova nu- 
^ ella in favore degl’ indizj che avea o credea aver 
ricevuti dai naturali. Convincenti eran quelli, a suo 
dire , che dinotavano posseder Cuba miniere d’ oro 
c spezierie d’ ogni sorta , e abbondare in perle 
le acque cristalline delle sue sponde. Più non du- 
bitava esser questa 1’ isola di Cipango, e sal- 
pando , si accinse a scorrere la costa verso ponen- 
te , direzione nella quale era situata la magnifica 
città del monarca , secondo i contrassegni de’ suoi 
interpreti. In questa scorreria scese parecchie volte 
a terra , e visitò qualche villaggio , uno fra gli al- 
tri sulle rive d’ un gran fiume , a cui diede il 
nome di Rios de los Mares. Le case finte di rami 



di palma a foggia di padiglione non fiancheggia- 
vano punto strade regolari , ma simili a tende in 
un campo , vedeansi sparse in mezzo ai boschetti , 
e adombrate da folti alberi, come si vede ancora 



oggidì in molte colonie spagnuole , e nei villaggi 
dell’ interno di Cuba. Gli abitanti si rifuggirono 
alle montagne ove si nascosero fra i boschi , e Co- 
lombo esaminò con diligenza i mobili , e la costru- 
zione delle loro abitazioni. Le case eran megl io fab- 
bricate di quelle insino allora vedute,, ed in uno 



stato notabile di proprietà : vi trovò delle statue 
grossolane, intagliate con mollo ingegno. Indizj erari 
questi di maggiore incivilimento , e supponea che 
éarebbero divcaitli più numerosi , sccondochc si av- 
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vicinavano al conlinenie. Vedendo in orni capanna 
inno il necessario alla pescagione, giudicò che le 
coste fossero abitate soltanto da pescatori , che re- 
cavano il pesce alle città dell’ interno. Credette 
])urc aver trovato dei craiij di vacca ; da ciò risid- 
lava che 1’ isola non era sprovvista di bestiame; ma 
doveano essere cranj di manates , ossieno vitelli ma- 
rini , eh’ eran stati gettati su questa spiaggia. 

Dopo aver fatto vela per qualche tempo verso 
maestro , Colombo scopri un gran promontorio , al 
quale diede il nome di Capo delle Palme , a mo- 
tivo degli alberi che lo cuoprivano , e che forma 
l’entrata orientale di quella, che in oggi appellasi 
Lacuna de Moron. Tre Indiani , nativi dell’isola 
di Guanahani , eh’ erano sulla Pinta , significarono 
al comandante Martino Alonzo Pinzon , che dietro 
questo capo oravi un fiume , per cui potevano in 
quattro giorni ritrovarsi a Cubanacan , dov’era co- 
pia d’oro. Voleano dinotare con tal nome una pro- 
vincia situata nel centro di Cuba , poiché Nacan 
equivale al mezzo in loro favella. Pinzon che avea 
attentamente studiata la carta di Toscaiielli , e 
imbevuto delle idee di Colombo relative alla carta 
dell’ Asia , opinò che gl’Itidiani intendessero parlare 
del tartaro sovrano Ciiblay-Kan , e d' alcune parti 
del suo dominio descritte da Marco Polo (i). 
Intese non esser Cuba un’ isola , bensì un tratto 
di terra ferma , che lungi si stendesse a settentrio- 
ne , e che il re di queste contrade guerreggiasse 
contro il gran Kan. 

Quest’ inviluppo d’errori c di false interpreta- 
zioni fu tosto comunicato a Colombo. Ben vero 
che dissipava l’ illusione , alla quale erasi sino al- 

(I) Las Casas , lib. 1. , cai>. A. MS. 



Digitized by Google 




170 

lora abbandonalo , cioò essscr quella 1’ isola di Ci- 
pango , ma un’ altra ne produceva forse più aggra- 
devole. Argomentò esser giunto al continente deU’A- 
sla , ovvero , come dlcea , dell’ India , ed in questo 
caso non trovarsi molto lontano dal Mangi e dal 
(Saltai , ultimo scopo del suo viaggio. Il principi! 
che regnava nei dintorni , era senza dubbio qual- 
che gran potentato dell’ Oriente ; risolse pertanto 
<11 cercare il ^fiume posto dietro il capo delle Pal- 
me , inviare al monarca un presente con lettera del 
re e della regina di Castiglia, e dopo aver visita- 
lo 1 suol territori trasferirsi alla capitale del Cattai, 
ove il gran-Kan facea la sua residenza. 

Vani però riuscirono tutti gli sforzi per iscoprire 
il fmme di cui si trattava. Succedevansi 1 promon- 
tori! gli uni agli altri , senza rinvenire un luogo 
da gettare 1’ ancora ; il vento divenne contrarlo , e 
r apparenza dell’ atmosfera facendo temere un tem- 
po cattivo , ritornò al iìumc , dov’ crasi uno o due 
giorni prima ancorato , ed al quale avea imposto 
il nome di Rio de los Mares. 

11 primo novembre , allo spuntare del sole , man- 
dò le scialuppe alla riva per visitar molte case , 
ma gli abitanti fiiggiron nei boschi. Colombo sup- 
pose , che se il loro timore provenisse dal credere es- 
ser quella ima delle terribili flotte spedile dal gran- 
Kan per fare dei prigionieri e degli schiavi. Al do- 
impranzo rimandò a terra la scialuppa con un 
interprete indiano incaricato d’ assicurar gli abitanti 
delle pacifiche e benevoli intenzioni degli Spagnuoli, 
e dichiarar loro che nulla avean di comune col 
gran-Kan. Poiché l’Indiano dalla sommità della 
barca ebbe esposta l’ imbasciata a coloro fra i 
selvaggi che dalla terra ascoltavanlo . lanclossi nell’ 
acqua c nuotando pervenne alla sponda. Ben ac- 
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colto dai naturali , riesci tanto efficacemente a di- 
leguare i loro timori , che prima di sera eranvi in- 
torno ai vascelli più di sedici canoe con entrovi 
cotone e semplici cose che poteano offerire que- 
sti isolani. Colombo proibì ogni cambio che non 
avesse T oro per iscopo , sperando in tal modo d’ im- 
jteguare i naturali ad arrecar le vere ricchezze del 
paese. Invece non ne possedevano , e non aveano 
ornamento prezioso di sorte alcuna , eccetto un pez- 
zo d’ argento lavorato , che un d’ essi portava so- 
speso alle narici. Parve a Colombo di comprendere 
cfai detti di quest’ uomo , che il re soggiornava a 
quattro giornate circa di distanza nell’ interno , che 
gli aveano inviati molti messaggicri per annun- 
ciarli 1’ arrivo degli stranieri alla costa , e che ri- 
tornerebbero prima di tre giorni accompagnati da 
una quantità di mercanti, i quali sarebber ve- 
nuti per trafficare col vascello. È curioso il vedere 
sino a qual punto fosse ingegnoso Colombo per 
mantenersi nel suo errore , e con quale costanza 
ristringeva ogni cosa in un circolo uniforme di 
false conseguenze. Conciliando colla carta di To- 
scanelli , i computi fatti nel suo viaggio , c volendo 
combinar tutto colle indicazioni degl’ Indiani , che 
egli interpretava a suo modo , s’ immaginò d’ essere 
sulle spiaggie del Cattai , e cento leghe presso a 
poco dalla capitale del gran-Kan. Impaziente di 
giungervi , e di perdere il minor tempo possibile 
sidlo stato di questo principe subalterno, deliberò 
di non aspettare l’ arrivo dei raessaggieri e del 
mercanti , ma d’ inviare ci stesso due deputati al 
monarca. 

Scelse a tal missione due spaglinoli , Rodrigo di 
Jerez e Luigi di Torrez. L’ultimo era un giudeo 
convcrtito che sapea l’ebraico , il caldeo , ed alcun 
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poco l’araLo , lingue , Tiina e l’allra delle quali , 
supponeva Colombo che venir potessero intese dal 
principe orientale. Partiano seco loro due Indiani 
per servire di guida, uno nativo di Guanahani , 
abitatore l’altro della capanna situata sulla riva 
del fiume. Recavan seco gli ambasciatori collane di 
grani ed altre bagattelle per supplire alle spese 
del viaggio. Avean l’ incarico d’informare il monarca 
che Colombo era stato mandato dal re e dalla 
regina di Castiglia per istabilire amichevoli re- 
lazioni fra le due potenze , ed apportava lettere 
e donativi , i quali avrebbe in persona consegnati. 
Doveano inoltre procurarsi degli indizj esatti sulla 
posizione e sulle distanze di certe ^rovincie c di 
certi fiumi, che l’ammiraglio indico loro per no- 
me, secondo le descrizioni che avca della costa 
dell’ Asia. Aveano finalmente delle mostre di dro- 
ghe e di spezierie, onde accertarsi se nel paese ve 
ne fossero di simili. Muniti di queste instruzioni 
partirono subito gli ambasciatori , venendo loro as- 
segnati sei giorni fra l’ andare e il ritorno. E dif- 
ficile al dì d’ oggi astenersi dal sorridere di questa 
imbasciata diretta nell’ interno di Cuba ad un mes- 
chino capo di selvaggi, cangiato ad un tratto in 
monarca asiatico. Tale pertanto è il carattere sin- 
golare di questo primo viaggio, che fu una serie 
continua di brillanti sogni prodotti dalle fallaci rela- 
zioni di Marco Polo. 

CAPITOLO IV. 

COLOMBO SEGT.'E A VISITABE LE COSTE DI CIBA. 

Aspettando il ritorno de’ suoi ambasciatori , or- 
dinò l’ ammiraglio che si nfettessero alla banda e 
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si rimpalmasscro i vascelli. Occupassi parimente dì 
continuare a visitai’ il pac.se. J1 f;i( imo dopo la 
loro partenza , andò colla scialuppa contro la cor- 
rente del fiume alla distanza di due leghe , e tro- 
vando allora dell’ acqua dolce , .sbarcò e ascese so- 
pra lina collina por dominare l’ interno delle terre. 
Ma la prospettiva era Tramezzata da folte ed alte 
foreste , che presentavano tutto il lusso della sel- 
vaggia vegetazione. Credette di ravvisare tra gli 
alberi il linaio ; c siccome buon numero di arbusti 
erano odorosi , così non dubitava che avessero del- 
le aromatiche prerogative. I nostri navigatori arde- 
vano dal desiderio di trovare i preziosi oggetti di 
commercio , prodotti dalle fortunate regioni dell’ 
Oriente , e l’ immaginazione prestava tuttavia l’ ap- 
parenza della realtà alle loro speranze. 

Nel corso di due o tre giorni , riferirono all’ 
ammiraglio essersi veduta della cannella, della noce 
moscata, e del rabarbaro , cose tutte intorno alle 
quali provò l’ esame eh’ erano incorsi in abbaglio. Fe- 
ce vedere ai naturali delle mostre di queste diverse 
produzioni e di molte altre recate dalla Spagna ; 
e comprese dalle loro risposte , trovarsene in ab- 
bondanza a libeccio. Mostrò loro delle perle e 
dell’ oro , e non pochi dei vecchi Lidiani ^li die- 
dero contezza come eravi un paese dove i natu- 
rali portavano ornamenti di simil fatta al collo , 
alle braccia , cd ai piedi. Ripctean sempre la paro- 
la Bochio, che persuase a Colombo esser il nome 
del territorio di cui parlavasi , qualche isola senza 
fallo, o qualche ricca contrada. Ciò non ostante 
mischiavano agl’ imperfetti loro racconti un am- 
masso di stravaganze descrivendo nazioni lontane 
i di cui popolani avean© un occhio solo, cd altri eh’ 
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zavano i prigionieri, iraccannandone il sangue (i). 

Tulle queste vane dicerie di perle , a oro e 
di spezie, la maggior parie inventate sicuramente 
per piacere all’ ammiraglio , servirono a confermarlo 
nell’ idea eh’ egli era in mezzo delle coste e delle 
doviziose isole dell’ Oriente. Facendo un gran fuoco 
per iscaldare del catrame, si avvidero i marinari 
che il legno cui bruciavano tramandava un forte 
odore , ed esaminandolo , dichiararono eh’ era ma- 
stice , ed abbondava talmente nelle vicine foreste , 
che Colombo sperava di raccogliere ogni anno 
mille quintali di questa gomma preziosa , e di 
.stabilirne un commercio maggiore di quello che 
facevasi a Scio ed in altre isole dell’ Arcipelago. 
Nel corso delle loro ricerche nel regno vegetale, 
per iscoprirvi derrate di lusso , trovarono i tartufi 
bianchi , umile pianta , poco stimata allora , ma 
acquisto più utile all’uomo che tutte le spezierie 
dell’ Oriente. 

Ritornarono i due ambasciatori li 6 novembre , 
e ognuno si strinse intorno a loro onde aver con- 
tezza dell’ interno del paese e del principe , di cui 
erano andati a veder la capitale. Dopo aver fatto 
dodici leghe , giunsero ad un villaggio di cinquanta 
case , fabbricate come quelle della costa , senonchè 
più grandi , il quale conteneva almeno mille abi- 
tanti. Furono ricevuti con molta solennità, con- 
dotti dal naturali nella casa più bella , e col- 
locati su certi scanni fatti di un sol pezzo di le- 

f no intagliato in forma di quadnipede , che sem- 
ravano destinati a rappresentare le sedie d’onore. 
Adempiuti all’ usanza foro i doveri dell’ ospitalità , 



(I) Primo viaggio di Colombo, Navarretc, lib. XXI, p. 48. 
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si posero a sedere in terra attorno agli ospiti in 
ascolto di (piel che avessero a comunicare. 

L’ israelita Luigi di Torrez , accortosi che il suo 
ebraico , caldeo ed arabo a nulla serviagli , lu 
di mestieri che T interprete delle Lucaje la facesse 
da oratore: e recitò diffatli una regolare aringa 
alla Indiana , in cui vantò la possanza , le ricchez- 
ze e la magnillceuza degli uomini bianchi. Non sì 
tosto ebbe linito , che gl’ indiani circondarono in 
folla questi esseri maravigliosi , che giudicavanli 
sempre al dissopra dell’ umana natura. Gli uni ne 
toccavano la pelle e gli abiti ; ed altri in segno 
d’ adorazione baciavan loro le mani e i piedi. 
Qualche tempo dopo , ritiratisi gli uomini , vennero 
in lor vece le donne , che ricominciarono le stesse 
cerimonie. Alcune aveano un piccolo grembiale di 
cotone attaccato alla cintura , la maggior parte però 
dei naturali d’ ambi i sessi erano intieramente nudi. 
Parca che fra di essi si osservasse una certa distin- 
zione di gradi e di ceti sociali , come pure un 
capo di qualche autorità , mentre , presso i natu- 
rali veduti nelle altre isole, parca che regnasse la 
più perfetta eguaglianza. 

Tali eran le uniche traccio , che avean trovate 
di città e di corte orientale , senza H menomo indi- 
zio d’ oro 0 d’ altri oggetti preziosi ; e allorquando 
mostrarono della cannella , del pepe ed altre spe- 
zicrie , risposero gli abitanti non esservene punto 
nei dintorni , bensì molte lungi a garbino. 

Deliberarono gl’ inviati di ritornare ai vascelli , 
sebbene i naturali avesser voluto indurli a rimanere 
molti giorni ; ma vedendoli risoluti a partire , si of- 
frirono molti di accompagnarli , credendo che tor- 
nassero in cielo. Non condussero seco che uno de’ 
principali e suo figlio , che si fecer seguire da uno 
schiavo. 
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Nel cammino , furono lestiraonj la prima volta 
deir uso d’ una pianta , della quale l’ ingegnoso 
capriccio dell’ uomo ha fatto in seguito un oggetto 
di lusso imiversale , malgrado l’ opposizione dei sen- 
si. Videro passeggiare molti abitanti , che tencano 
in mano dei tizzoni accesi e certe erbe secche col- 
le quali formavano una specie di rotolo , di cui ac- 
cendevano un’ estiemltà e l’ altra poneansi in boc- 
ca aspirando ed esalando alternativamente il fumo. 
Chiamavano questi rotoli tabacco , nome trasferito 
dipoi alla pianta stessa di cui eran composti. Quan- 
tunque gli spagnuoli fosser preparati a veder cose 
incredibili , nulladlmeno fiiron presi da stupore consi- 
derando questo stravagante piacere. 

Ritornati li messaggleri alle navi , esposero una 
favorevole relazione della bellezza e della fertilità 
del paese. Aveano incontrato molti casali di quattro 
o cinque capanne in mezzo di alberi carichi di frutti 
sconosciuti, d’ un leggiadro colore, e d’ un sapor 
delizioso. Eranvi all’ intorno piantagioni d’ azi, o 
pepe dolce , di tartufi bianchi , di maiz , o grano 
d’ India , d’ una sorta di lupino , e d’ ima pianta , 
le cui radici servivano a fare il lor pane di cassa- 
va. Nelle frutta di questi verzieri consisteva il 
principal nutrimento dei naturali , eh’ erano d’ un’ 
estrema frugalità. Ogni casa contenea grandi prov- 
vigioni di cotone, sia filato, come torto per far 
delle amache. Inoltre aveano osservato molti uc- 
celli colle piume vaghissime e d’ una specie in- 
cognita , delle anitre , delle piccole pernici , e del 
pari che Colombo , aveano udito il canto d’ un 
uccello , da loro creduto 1’ usignuolo. Tutto quello 
in somma eh’ crasi offerto allo sguardo dogli am- 
basciatori presentava il semplice e primitivo stato 
della società , e dominava per ogni dove il bello 

n 



Digitized by Google 




m 

Incolto c selvaggio. Lo stupore prodotto dal lord 
aspetto , chiaranieiite indicava che gli abitanti non 
avean giammai veduto 1’ uomo incivilito ; nè appre- 
sero cosa alcuna , donde potessero dedurre che , 
innolirandosi nelle terre, si ritrovasse una città più 
ragguardevole della già visitata. 

fi rapporto degl’ inviati pose fine ai sogni lusin- 
ghieri , che Colombo avea fatti sul principe bar- 
baro, e sulla sua capitale. Egli però trascorreva una 
regione incantatrice che esercitava una magica in- 
fluenza sulla di lui immaginativa. Tosto che un’ il- 
lusione si dissipava , un’ altra ne sorgeva. Nell’ as- 
senza de’ suoi emissarii , gli espressero gl’ Indiani 
per segni , eh’ eravi un sito a levante , dove gli 
abitatori raccoglievano oro sulle sponde d’ un 
fiume , al lume di torcie , e che ne facean delle 
verghe a colpi di martello. Ragionando di questo 
luogo , nuovamente adoperavano le parole Btùièque 
e JBokio, che Colombo al solito giudicò esser nomi 
d’ isole o di contrade. Il vero senso ne fii spiegato in 
diversi modi. Credono alcuni che con queste pa- 
role additassero gl’ Indiani la costa del continente , 
chiamata anche da essi Caritaba (i). Altri preten- 
dono che Bohio significhi casa , e che gl’ Indiani 
usavano spesso questo termine per indicare un’ isola 
popolatissima. Ecco perchè venia di frequente ap- 
plicato alla Spagmiola , come pure il nome più ge- 
nerico d’ Haiti , che vuol dire terra alta , ed alle 
volte quello ancora di Quisqueya (cioè il tutto ) , 
a motivo della sua estensione. 

Questo e molti altri nomi furono a Colombo nna 
sorgente di continui errori. Ora confondeva Babè- 
que e Bohio , credendo che si riferissero alla rac- 



(1) Manos , Storia del nuovo Mondo, cap. 3. 
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desima Isola ; ecl ora divoiiU ano due isole differenti 
in diverse parli situale. Trasformava Quisqueja in 
Qaisai, o Qidnsai (vale adire la città celeste). 
di cui , come giù osserv^amnio , si era formala im’ 
idea tanto magnifica , dietro la relazione dei vene- 
ziano viaggiatore. 

Il grande scopo di Colombo era di gingnere a 

J ualclie opulenta ed incivilita contrada dcirOricnte, 
a poter stabilire una commerciale coiTÌspondenza 
coi sovrani, e di trasportare in Ispagna molte orien- 
•lali mercanzie , come mi ricco trofeo delle sue sco- 
perte. La stagione era inoltrata . e la freschezza 
delle notti facea preveder vicino l’ inverno , laonde 
determinò di non avanzarsi troppo verso setten- 
trione , e di non fcrmaisi lungamente in barbare 
contrade , ove era privo di mezzi per fondarvi co- 
lonie. Credendosi sulla costa dell’ Asia , si risolvette 
a volger la prora verso scirocco-levante , in ti accia 
.di B^èque , che non dubitava , essere un’ isola 
opulenta ed incivilita. 

Prima di lasciare il fiume di los mares , scelse 
molli naturali per condurli seco in Ispagna , iilfine 
d’ insegnar loro la lingua , e di poter quindi servir- 
sene in altri viaggi per interpreti. Ne prese d’ am- 
bedue i sessi , sapendo dalle relazioni de’ navigatori 
portoghesi , che gli uomini eraii più allegri nel 
corso del viaggio , c più compiacenti al ritorno , 
qualora si trovavano in compagnia delle donne. 
Nel suo entusiasmo, animato dallo spirilo reli- 
gioso di quei tempi , presentiva un gran trionfo 
alla religione , ed una gloria immortale alla corona 
doverne avvenire dalla conversione delle selvaggio 
nazioni , operala dai naturali , che doveano essere 
instruiti in Europa. Portava opinione non aver 
gl’ Indiani un sistema religioso , ma che fossero 



Digitized by Google 




188 

disposti a riceverne la salutare influenza , poi- 
ché guardavano con molta attenzione e rispetto le 
cerimonie religiose degli spagnuoli , ripetendo ben 
tosto per abito le brevi preghiere che s’ insegna- 
van loro , e facendosi il segno della croce colla 
più esemplare divozione. Avean qualche idea d’uno 
stato futuro , e questa confusa c limitata ; era dif- 
ficile ai semplici selvaggi' il concepire un’ esistenza , 
c dei gaudii puramente spirituali , diversi affatto 
dai piaceri de’ sensi , e dalle deliziose dimore , che 
aveano in vita abitate. Pietro Martire , contempo- 
raneo di Gìlombo , riferisce quali eran le idee de- 
gli Indiani su tal proposito : u Credono che 1’ a- 
nima sia immortale , e allorch’ essa ha deposte le 
spoglie materiali , si vada per boschi e montagne , 
c che là eternamente viva nelle caverne. Le voci 
che rispondono dal fondo degli antri , e delle ca- 
vità , chiamate dai Latini eco , sono , secondo essi , 
le anime de’ morti che errano in questi luoghi (i). 

Da queste naturali tendenze alla divozione , che 
parve a Colombo di scorgere in questi isolani, e 
dal loro carattere dolce c pacifico , dichiarò nel 
suo giornale , che sarebbe facile formarne degli af- 
fezionati proseliti della Chiesa , e dei fedeli sudditi 
della corona. Terminò le sue riflessioni sui vantaggi 
che deriverebbero dallo stabilimento di colonie in 
queste contrade, prevedendo che vi si farebbe un 
gran commercio a oro, che dovea abbondare nell’ 
interno ; di perle e di pietre preziose , che per ve- 
rità non ne avea veduto alcuna , ma pretendeva 
averne molte precise indicazioni; di spezlerie e 
d’ aromi , de’ quali credea avere scoperto incon- 
trastabilmente le traccio ; di cotone alfine , che in 



(0 Pittro Martire, decad. Viti, cap. 9. 
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buona copia vi si rllrcvava. Alcune <11 queste der 
rate , sogeiunge Colombo , si potrebbero esitare più 
vicino ^la Spagna , nel porti e nelle città del 
gran Kan , dove non dubitava di giungere frap- 
poco (i) . 



CAPITOLO V. 

RICERCA DELLA SUPPOSTA ISOLA DI BAbÈqUE. 

LA PINTA DISERTA (l492)> 

Al 1 a di novembre , Colombo volse la prora verso 
scirocco -levante per seguire la costa in senso op- 
posto. Questo nuovo cangiamento di direzione ebbe 
un’ influenza decisiva sulle sue posteriori scoperte. 
Egli avea penetrato molto innanzi nell’ antico stret- 
to , così denominato , fra Cuba c le Bahamas. Due 
o tre giorni ancora , c si sarebbe ravveduto dell’ 
errore , in cui cadeva , supponendo Cuba una parte 
della terra ferma ; errore , in cui si rimase fino alla 
morte. Avrebbe potuto procacciarsi degl’ indizj sulla 
vicinanza del continente , e dirigersi verso le spiag- 
gie della Florida , od esservi trascinato dalla cor- 
rente del golfo , ovvero continuando a costeggiare 
r isola di Cuba , nella direzione di garbino , incon- 
trare le sponde opposte dell’ Yucatan , e mandare 
ad effetto le sue più brillanti speranze , facendo 
la scopetta del 'Messico. Bastava intanto alla sua 
gloria 1’ avere scoperto il nuovo mondo. Le opu- 
lente regioni che rinchiudeva nel suo seno si riser- 
bavano ad illustrare altre imprese. 

Andò per due o tre giorni navigando lungo la 
costa senza fermarsi ad esplorarla, bc vi fosse stata 

(I) Prime viaggio di Celembo , Navarielc , I. I. 
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presso il mare qualche popolosa città , 1’ avrebbe 
certamente pottita scorgere dal vascello: ma -non 
ne vide alcuna. Oltrepassato un gran capo , al quale 
diede il nome di Cap-Cuba , lece vela verso le- 
vante in alto mare , cercando sempre Babèqiic , 
quando un vento contrario , cd il mare agitato lo 
costrinsero ben presto a voltai’ bordo. ^ enne ad 
ancoriu’si in un porto sicuro e profondo , che chiamò 
il PueHo dvl Principe ( Porto del Principe ) , e 
impiegò qualche giorno a visitar colle sue scialuppe 
un arcipelago di amene isolette , note dippoi sotto 
il nome d’ El Jardin del Rey , il giardino del 
re ; e il golfo dov’ erano chiaraollo , il mm'e di 
JVuestra Sonora, che divenne col leni'po un luogo 
di rifugio ai pirati , trovandovi un invlolabno 
asilo e ricovero in mezzo alle sinuosità , e i porti 
solitari! dell’ Arcipelago. Fra gli alberi bellissimi 
che cuoprivano queste isole , credettero gli spa- 
gnuoli di scuoprire il Iciilisco e 1’ aloè , dal che 
suppose Colombo che facessero parte di quelle isole 
innumerevoli , le quali circondavano , diceasi , la 
costa dell’ Asia , e abbondavano di spezicrie. Jis 
sendo a Pucrto del Principe , piantò una croce so- 
pra un’ eminenza dirimpetto al jiorio , ordinario se- 
gno , con cui solca prender possesso. 

Ai 19, fece vela di nuovo con un tempo quasi 
tranquillo ; essendosi però levato il vento dall’ est , 
prese la via verso greco-settentrione, e al tramontar 
del sole distava sette leghe da Pucrto del Principe, 
Vedovasi allora la terra diritto a levante , a sei 
miglia circa di distanza , e comprese dai segni de’ 
naturali eh’ era la desiderala Isola di Babèque, e 
continuò quindi tutta la notte il corso a greco. Il 
giorno appresso si rivolse il vento all’ incontrario , 
codiando direttamente dalla parte , ove incamminarsi 
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volèa. Rimase qualche tempo in rista dell’isola 
d’ Isabella seni accostarvisi , temendo che i suoi 
interpreti indiani , eh’ erano di Guanahnni , distante 
otto leghe soltanto da Isabella (i), volessero ab- 
bandonarlo; c difatti quei miseri selvaggi leneaii 
sempre gli occhi rivolli verso la patria loro. 

Rimanendo il vento ostinato nella medesima di- 
rezione , ed il mare vieppiù imperversando , detcr- 
minossi Colombo di ritornare a Cidia , e fe’ segno 
alle due caravelle di seguirlo. La PiìUa frattanto , 
comandata da Martino Alonzo Piuzon, era giunta 
gradatamente ad avanzarsi verso levante , c si tro- 
vava in quel mentre ad ima gran distanza. Siccome 
ella polca raggiungere con facilità gli altri vascelli 
col vento favorevole , Colombo replicò i segnali , 
ma non furono ascoltati. Sopravvenuta la notte , 
calò alcune vele, e appicò delle lanterne alla som- 
mità dell’ albero maestro , pensando ancora che 
Pinzon il raggiungerebbe ; quando allo spuntar del 
giorno , la FiìUa crasi totalmente dileguata (2) . 

n fatto si è che Pinzon era staio sedotto dagli stra- 
vaganti racconti d’ un indiano , che si trovava sulla 
sua caravella, intorno ad nn’ isola, od una ricchis- 
sima regione , dove esiblvasi di condurlo. S’aggiunse 
perciò nuova esca alla sua avidità ; ed il suo ba- 
stimento d’ altronde , essendo il migliore che ve- 
leggiasse fra la piccola flotta , potea navigare con- 
tro il vento , mentre bisognava che gli altri navi- 
gli vi rinunciassero. Avrebbe anche potuto essere il 
primo a scoprire questa regione , ed il primo a 
cogliere i frutti della sua scoperta. Da lungo tempo 



Giornale di Colomfm, N«>arrele, Ioni. I, p. 61. 

(2) Las Casas . flist. Ind. tom, \ , Cap. 27. Jfisl. del Alntiiati' 
» cap. 29. GiomaU di Colo^nbo , Navarretc , t. 1 ^ 
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sopportava con impazienza tì dominio dell’ ammira 
glio , credendo aver dei diritti da stargli a parag- 
gio, dappoiché con una grossa somma avea con 
tribuito alle spese della spedizione. Egli era uno 
sperimentato navigatore, 1’ oracolo della città ma- 
rittima di Palos , c avvezzo , per la sua ricchezza 
e la sua considerazione , a dettar la legge intorno 
a se , e ad allacciarsela. 11 suo amor proprio era 
stato sicuramente offeso venendogli assegnato un 
posto secondario sul suo stesso vascello , e molte 
dispute erano insorte fra lui e Colombo. La subi- 
tanea tentazione ofl’erta alla sua cupidigia , unita 
all’ antecedente malcontento , fu di trop])o potente , 
perdi’ ei pensasse a resistervi. Dimenticando il suo 
dovere presso 1’ ammiraglio , suo comandante , non 
diede retta ai segnali , e continuando il corso a le- 
vante , si separò in breve dal rimanente della flot- 
tiglia. 

Ne provò Colombo una forte indignazione , poi- 
ché oltre all’ esser (piesto un pericoloso esempio 
d’ iuobbedienza , sospettava di qualche sinistro di- 
segno. O Pinzon voleva, arrogandosi un comando 
a parte , procurarsi dei vantaggi separati , ovvero 
allrettarsi di ritornare in Ispagna per usurpargli 
r onore della scoperta. Contuttociò il suo lento va- 
scello non gli permetteva di seguitarlo , e continuò 
invece a far vela in verso Cuba, per terminare di 
visitarne la costa. 

Li 24 novembre , si ritrovò nelle alture del Capo- 
Cuba , e si ancorò in un bel porto , formato dall’ 
imboccatura d’ un fiume , a cui diede il nome di 
Santa Caterina. Fiorenti praterie lo circondavano , 
le montagne erano molto selvose , e gli spagnuoli 
videro querele sì belle , e si alti pini , che avreb- 
ber potuto farne degli alberi per i maggiori va- 
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scelll. Trovarono anche nel letto del fiume delle 
pietre venate d’ oro. 

Colombo seguì per molti giorni a costeggiare 
Cuba , ed ammirava continuamente la magniliccn- 
za , la freschezza e la verdura del siti , la limpi- 
dezza dei fiumi , la quantità , ed il comodo dei 
porti. La descrizione eh’ el fa d’ un luogo, al quale 
diede il nome di Pucrto-Santo , offre una prova 
delle vive , ed ingenue sensazioni , che in lui ec- 
citavano le bellezze della natura. « L’ amenità di 
questo fiume , e la chiarezza dell’ acqua , per cui 
SI distingue la sabbia che ne ricopre il fondo ; la 
moltitudine dei palmlzj di forme differenti , i più 
grandi , e i più belli eh’ io m’ abbia giammai ve- 
duti ; un’ infinità d’ altri alberi non meno degni 
d’ osservazione ; le ricche piume degli uccelli , e 
il verdeggiare del campi, prestano a questa con- 
trada , o nobilissimi Principi , una beltà sì maravi- 
gliosa , che supera tutte le altre , in grazie e in 
attrattive , come il giorno supera la notte in splen- 
dore. Quest’ è ciò che sovente mi fa dire a’ miei 
compagni , che malgrado tutti gli sforzi per darne 
un’ idea esatta alle maestà vostre, la mia lingua 
non saprebbe esprimerne , nè la mia penna ade- 
guarne tutta la verità , c assorto in estasi nel con- 
templare tante bellezze , non so come descriver- 
le >3 (i) . 

La trasparenza dell’ acqua , che Colombo attri- 
buiva alla limpidezza dei fiumi , è 1’ attributo di- 
stintivo dell’ Oceano in queste latitudini. Il mare è 
sì chiaro nella vicinanza di certe di codeste isole , che 
in tempo di calma si può vederne il fondo , come 
a traverso le linfe cristalline d’una fontana; e gli 

(I) Hisl. del Almiranle , caji. 29. 
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aLilaiili si lufTaiio alla prùfondità di quattro a cin- 
que braccia , per raccogliere delle conchiglie , ed 
altri nicchi marini , che si scorgono dalla superllcie. 

I delicati venticelli , e le limpide acque di queste ^ 

isole non sono certamente un del loro pregi mi- j 

uori. I 

Per dar una prova della straordinaria vegetazione ' 
di questi paesi , Colombo parla dell’ immensa gran- ' 

dezza delle canoe fatte di un sol tronco d’ albero ; 
ed uno ne vide eh’ era cajiace di cento cinquanta i 

persone. Fra i vari! oggetti trovati nelle capanne I 

indiane , eravi un pezzo di cera. Colombo il prese 
jier farne un presente al re , e alla regina ; per- 
chè , giudicava , « doversi rinvenire di molte cose buo- 
ne , ove trovavasi della cera w (i). Non avendo 
in uso di raccoglierla gli abitanti di Cuba, si 
congetturò dippoi che fosse recata dall’ Yucatan (a). 

Ai 5 dicembre , Colombo pervenne all’ estremità 
orientale di Cuba , che suppose esser quella dell’ 

Asia , ovvero, come sempre la chiamava , dell’ India. 

Le diede per questo motivo il nome d’ Alpha, c 
Omega, principio e fine. Rimase allora molto per- 
plesso intorno al cammino che dovea tenere. Da 
una parte desiderava di continuare a radere la costa , 
che si stendeva a garbino , colla speranza d’ ab- 
battersi colle più opulente , cd incivilite regioni 
dell’ India : da un’ altra se si avviava a questa vol- 
ta , bisognava i‘lnunziare a scoprir quest’ isola di 
Babèque , che gl’ Indiani allora gli indicavano co- 
me situata a greco , e di cui non ristavano dal faro 
prodigiosi racconti. Un tratto caratteristico di que- 
sto viaggio straordinario, si è 1’ imbarazzo del ce- 

I 

(() CiornaU rii Colombo, Navarrele , l. l. 

(,2) llcrrera Ilist. Ind. , dcod. i . 
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lebre navigatore in mezzo d’ mi nuovo mondo in-' 
cognito , che da ogni Iato gli oH'rlva liellezze e 
meraviglie egualmente proprie ad attirai lo l'ors’ an- 
che in una direzione , che dovunque volgesse il 
suo corso , potea lasciarsi addietro la pi ivilegiala 
regione, ove l’utilità e la gloria lo alteiidrvauo. 

CAPITOLO VI. 

SCOPERTA DI SPAGVtOLA 

Il 5 decembre , nel mentre che Colombo correa 
bordeggiando al di là della estremità orientale di 
Cuba, indeciso sul cammino che dovea tenere, 
scoprì a scirocco la terra , e questa a grado a grado 
si scioglieva alla vista , innalzandosi le sue alte 
montagne in piramidi al di sopra dell’ orizzonte , 
ed annunciando un’ isola di grande estensione. Gli 
Indiani vedendola gridarono : Bohio ! nome con 
cui , credeva Colombo , che volessero dinotare qual- 
che contrada abbondante in oro. Allorché il vi- 
dero avviarsi a quella volta , manifestarono un gran 
terrore supplicandolo ad allontanarsene , assicuran- 
dolo con segni che gli abitanti erano crudeli e 
feroci , che aveano un occhio solo , ed eran can- 
nibali. Il vento era contrario, nè osando far vela 
nella notte , allora molto lunga , in questi mari 
sconosciuti , passò Colombo due giorni interi prima 
d’ arrivare all’ isola. 

In mezzo alla trasparente atmosfera dei tropici , 
si distinguono gli oggetti a una gran distanza , ed 
il puro aere unito al sereno azzurro del cielo fan- 
no si , che la vista del paese produce un magico 
ellètto. Sotto questa felice influenza apparve allo 
sguardo dei navigatori la bell’ isola d’ Haiti. Lesilo 
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moritaguc erano più alte e sassose di quelle delle 
altre ; si ergevano però in alto dal mezzo di ricche 
lijrestc. Le ridenti colline e le verdeggianti savane , 
che le circondavano , le iraccie di coltura che pre- 
sentavano le pianure , gl’ innumerevoli fuochi che 
si vedeano la sera , e le colonne di fumo che 
s’ innalzavan di giorno da diverse parti , tutto an- 
nunciava una numerosa popolazione. Haiti sfoggiava 
agli occhi loro tutta la magnificenza della vegeta- 
zione dei tropici , Haiti , una delle più belle isole 
del mondo , e destinata ad esserne una delle più 
infelici. 

La sera del 6 decembre , Colombo entrò in un 
porto all’ estremità occidentale dell’ isola , e a cui 
diè il nome di San-JSicolò, nome che tuttoggi 
conserva. Era desso spazioso e profondo , circondato 
da alti alberi , molti de’ quali eran carichi di frutti ; 
e verso il fondo stendevasi una superba pianura 
irrigata da un'' acqua limpidissima. Dal gran numero 
di canoe che scorgevansi da ogni banda, vi erano 
evidentemente dei non piccioli villaggi , a poca 
distanza , ma i naturali alla vista dei vascelli avean 
presa la fuga. 

Al 7 , gli spagnuoli abbandonarono il porto San - 
Nicolò , e navigarono lungo la costa settentrionale 
dell’ isola. EU’ era elevata e piena di scogli , seb- 
bene presentasse sempre verdeggianti savane e inter- 
minabdi e vaste pianure. Travidero anche una fer- 
tile e ridente vallea che si estendeva nell’ intorno 
fra due montagne , e che offriva evidenti traccie 
di coltivazione. 

Furono trattenuti molli giorni in un porto, che 
chiamarono il porto della Concezione ; vi mettea 
foce un fuimicello dopo aver serpeggiato in una 
deliziosa campagna. La costa abbondava di pesci , 
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ftlcmio dei quali saltava perfino nelle scialuppe. 
Gli spagnuoli allora , tese le reti , ne presero una 

J iiantità , e molti fra gli altri rassomigliatiti a quei 
el lor paese , i primi che indicassero una tale 
analogia. Udirono parimente il gorgheggio d’ un uc- 
cello che sembrava ad essi 1’ usignuolo , e di molti 
altri eh’ erau lor famigliati. Queste circostanze , 
per un accozzamento d’ idee tanto naturali che 
muovono il cuore , richiamarono alla loro memoria 
i boschetti della lontana Audalifia. Credevano di 
vedere dei tratti di somiglianzar fra questo paese 
c le belle provincic di Spagna ; c in conseguenza 
del confronto , 1’ ammiraglio la chiamò l’ isola Spa- 
gnuola. 

JEranvi nel dintorni del porto le traccio d’ una 
grossolana coltura , c i naturali aveanli abbandonaci 
all’ arrivo degli stranieri. Ne videro una volta 
cinque, che giravano a qualche distanza, e che si 
diedero alla fuga allorché si tentò loro avvicinarsi. 
Desiderando Colombo di stabilire qualche relazione 
cogli abitanti , mandò sei uomini bene armati nell’ 
interno dell’ isola. Trovarono essi dei campi colti- 
vati, dei vestigi di sentieri, dei luoghi ov’ erano 
stati accesi quei gran fuochi ; ma gli abitanti impau- 
riti avean cercato un ricovero sulle montagne. 

Quantunque tutta la costa fosse deserta c soli- 
taria , Colombo si consolò , sperando senza dub- 
bio vi fossero nell’ interno popolose città , che aves- 
ser dato rifugio al naturali , e che le fiamme vedute 
fossero segni , come i fuochi accesi sulle montagne 
dell’ antico mondo al tempo dell ’ invasione dei 
mori , per avvertire i paesani di fuggir lungi dalle 
coste. 

Al 12 dccembre , Colombo eresse con molta 
solennità una croce sopra un’eminenza all’ ingresso 
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del porlo , per dinotare clic ne avea preso possesso. 
Tre marinari , che si slavan passeggiando in quel luogo 
scopersero un gran numero di naturali i quali preser 
tosto la fuga ; senonchè i marinari postisi ad inse- 
guirli , riuscirono con molta fatica ad impadronirsi 
di una giovine e graziosa selvaggia , e ricondussero 
in trionfo la lora conquista. Eli’ era nuda affatto , 
ciocché male augurava dell’ incivilimento dell’ isola ; 
però un ornamento d’ oro sospeso alle narici , facea 
sperare che il prezioso metallo vi era comune. 
L’ ammiraglio co*^ suoi modi pieni di bontà calmò 
ben presto il suo spavento ; la fece vestire , le 
diede del grani , degli anelli di rame , del sonagli 
cd altre bagatelle , e la rimandò a terra , ac- 
compagnata da qualcuno dell’ equipaggio e da tre 
degl’ interpreti indiani. La giovine selvaggia fu tal- 
mente contenta di possedere tante cose gentili , c 
del ricevuto accoglimento , che avrebbe desiderato 
di rimanersi colle femmine indiane trovate sul va- 
scello. Il distaccamento che seco lei era partito 
ritornò molto tardi senz’ aver potuto giiignere al 
suo villaggio eh’ era lontano assai , temendo l’ arri- 
schiarsi nelle terre durante la notte. 

Calcolando sull’ impressione favorevole che dovea 
produrre il racconto della giovine donna , l’ am- 
miraglio scelse all’ indomani nove uomini di corag- 
gio bene armati , per mandarli a rintracciare il 
villaggio, assegnando loro in qualità d’interprete un 
naturale di Cuba. Lo trovarono alla distanza di 
quattro leghe e mezza circa a scirocco , situato in 
una valle amena sulle sponde di un gran fiume (i). 



(<) Questo villaggio era altra volta conosciuto sotto II nome di 
Gros Marne, ed il riiiinc che si scarica nel mare a meno migli» 
a ponente dal porto di Pace , avea il nome di tre fiumi. ^ Navar- 
rele , t. t. 



Digilized by Google 




19 & 

(Montone va un miglia jo di case liilte (lesene , poiché 
avvicinandosi aveano veduto fuggirne gli abitanti. 
Onde procurar di calmare il loro spavento nmnda- 
tono r interprete, che a stento riesci a persuaderli . 
favellando della bontà di questi stranieri discesi 
dal ciclo, che trascorrevano il mondo, facendo ric- 
chi e magnilici donativi. Si avventurarono allora i 
naturali a ritornare in numero di due mila , e 
lentamente si accostarono agli spagnuoll , tremando 
e sofiermandosi a ciascun passo , e ponendo le loro 
mani sul capo in segno di profondo rispetto e d’ in- 
tiera sommessione. Fjrano essi ben fatti , più bianchi 
c di tratti più leggiadri che i naturali delle alti:e 
isole (i). Mentre che gli spagnuoli conversavano 
con essi per mezzo degl’ interpreti, videro av- 
vicinarsi un altro stuolo non raen numeroso , e 
guidato dal marito dell’ indiana , che il di innanzi 
era stata così ben accolta sui vascelli. I naturali 
la portavano in trionfo sulle loro spalle , ed il mari- 
to si confondeva in segni di riconoscenza per la 
bontà dimostrata verso sua moglie , c per i superbi 
regali che aveanle fatti. 

Gl’indiani, divenendo più famigliaci cogli spa- 
gnuoli e rinvenuti alquanto da quell’ estremo spa- 
vento , li condussero nelle loro case , e misero in- 
nanzi ad essi pane di cassava , pesce , radici c frutta 
di varie sorti. Intendendo dall’ interprete come gli 
spagnuoK amassero mollo i pappagalli , ne recarono 
molti che aveano adijornesticati , e colla stessa pre- 
mura offrivan tutto quel che possedeano. Tal era 
la leale ospitalità di quest’ isola , dove non avea 
ancor penetrato la passione dell’ avarizia. 

Il gran fiume che traversava questa valle era 

(1) Las CasaSj lib. I, cap. 5.1. MS. . i - 
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adombrato da palinizj , da flclii d’Adamo e da 
altri alberi carichi di fiori e di frutti. Vi si respi- 
raya un’ aria dolce come nel mese d’ aprile , eli 
uccelli cantavano tutto il giorno ed eziandio molti 
interrompeano il silenzio della notte. Gli spagnnoli 
non sapeano ben anche conoscere la differenza delle 
stagioni in questa opposta parte del globo ; e stu- 
pefatti ascoltavano il canto del preteso usignuolo 
alla metà di decembre , conchiudendo che l’ inverno 
non si appressava a questi climi felici. Ritornarono 
ai vascelli , sorpresi della bellezza del paese , che 
superava, diceano, le deliziose pianure di Cordova, 
e si lagnavan soltanto di non vedere il menomo 
indizio di ricchezze. 

È impossibile il non fermarsi sul quadro di que- 
sta celebre isola abbozzato da coloro che primi vi 
penetrarono , e specialmente sulla descrizione che 
fanno dei costumi de’ naturali antecedenti all’ arrivo 
degli uomini bianchi. Secondo raccontano, vivean 
gli abitanti d’ Haiti in uno stato di primitiva e selvaggia 
semplicità , che alcuni filosofi si sono compiaciuti di 
descrivere come la più da invidiarsi in questa ter- 
ra ; e circondati dai benefizj della natura , ignora- 
vano gli artificiali bisogni. La terra ferace prodii- 
ceva quasi senza coltivazione la maggior parte de’ 
loro alimenti ; i fiumi e le rive del mare sommini- 
stravano pesce in quantità e prendeano l’ utia , il 
gluma e varj altri uccelli. Era questa un’ ab- 
bondanza per esseri di un gusto tanto semplice , 
c di abitudini tanto frugali ; e ciò , che la natura 
provvedea loro con tale spontaneità , volentieri 
il divideano con ognuno. L’ ospitalità presso di es- 
si era una legge naturale universalmente osservata , 
nè facea mestieri aver dei diritti per esser cono- 
sciuti , poiché ciascuna cosa era aperta allo stra- 
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nìero, non altrlincnli che se fosse stata sua pro- 
pria (i). 

Colombo , in una lettera a Luigi di Saut’ Angelo , 
dice lo stesso : « Egli è fuor di dubbio , che , 
allorquando ripigliarono coraggio e si riebbero dal 
timore , disponeano sì generosamente di tutto ciò 
che possedevano , che bisogna esserne stati testi- 
moni per crederlo. Se venia lor domandata qualche 
cosa , non mai se ne avca una negativa , che anzi 
la davano subito, mostrando una gioja tale, come 
se avcsscr donato il cuore ; e fosse , o no di valore , 
erano egualmente contenti di quel che loro of- 
frivasi in iscambio . . . Farmi d’ osservare in queste 
isole , che gli uomini tutti si contentino di una 
sola donna , e che ne assegnino venti al loro capo 
o re. Le donne sembrano lavorare più degli uomini , 
nè ho giunto a capire se conoscano le distinzioni 
della proprietà, ma credo che tutti partecipino di 
quel che uno possiede , ed in ispecic di quel che 
appartiene al nutrimento (2). « 

Una delle più vaghe descrizioni degli abitanti 
<li quest’isola , è quella che ce ne fa Pietro Martire 
il quale dice di raccontare soltanto , ciò che ha 
raccapezzato da’ suoi trattenimenti collo stesso am- 
miraglio. « È certo che presso questi naturali , tutto 
è comune , la terra del pari che l’acqua ed il sole , 
e che il mio e tuo, sorgenti d’ogni male, son vo- 
caboli di ninno significato per essi. Si limitano a 
così poco , che in un paese talmente vasto , piuttosto 
che. mancare del necessario , han del superfluo ; in 
modo, che sembrano vivere nell’età dell’oro felici 



(<) Charlevoix , S/oiìa (li San Dominio , lib. 

(2) lettere tii Colombo a Lui^i ili Sani’ Àn^elo , Navarrele , 
I- 1 , pag. i 62. 

O 
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e tranquilli , in mezzo ad aperti giardini , che non 
si vedono nè circondati da fossi , nè divisi da pa- 
lizzate , uè difesi da muri. Lealmente si diportano 
l’uno verso dell’altro senza l’ajuto di leggi , di libri 
e di giudici. Riguardano siccome malvagio colui , 
che si compiace far del male ad altri , e l’ unica 
cura che abbiano si è quella d’invigilare alla ri- 
produzione delle radici con che fanno il lor pane , 
contentandosi del sobrio nutrimento che mantiene 
in salute e preserva dalle malattie >3 (1) . 

Qualche pennellata di questo quadro potrebbe 
esser abbellita dall’immaginazione , ma la verità 
ne è generalmente attcstata dagli storici contempo- 
ranei. Tutti si accordano nel dipingere ipiesti iso- 
lani sotto l’assoluto dominio , soave pero e patri- 
arcale del loro cacichi , scevri da orgoglio , con 
pochi bisogni , in un paese fertile , sotto un clima 
temperato , e con una naturai disposizione a goder 
dolcemente della vita , come se vivessero in etfetto 
l’aurea età dei poeti. 

CAPITOLO VII. 

VISITA DELLE COSTE DI SPAGNUOLA (1492). 

Allorché il tempo divenne propizio , Colombo 
parti il 14 dccembre per andare di nuovo in trac- 
cia dell’ isola di Babeca , e di nuovo glielo impe- 
dirono i venti contrarj. In questo corso visitò un' 
isola situata dirimpetto al porto della Concezione , 
ed a cui diede il nome di Tortugas , a motivo delle 
tartarughe che vi abbondavano. I naturali fug- 
gendo in luoghi dirupati e nei boschi aveano ac- 
ci) Pietro Martire, decad. 1 , lib. Vili. 
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ceso dei fuochi sulle eminenze come per dar segno 
di mcltersi in arme, dal che giudicò Colombo es- 
ser eglino più delle altre isole espósti alle inva- 
sioni. n paese era si ameno , che l’ una di queste 
valli chiamolla del Paraiso ossia del Paradiso , cd 
appellava un cristallino fiume Guadalquivir, nome 
di quello si rinomato che bagna alcuno delle più 
deliziose provincie spagnuole (i). 

Facendo vela il iSdecembre, Colombo ripigliò 
il cammino verso Spagnuola. Giunto in mezzo del 
golfo che separa le isole , vide una canoa guidata 
da un solo Indiano , nè potè fare a meno , siccome 
già fatto avea in simile circostanza , d’ ammirare il 
coraggio di questo naturale nell’ osar d’ arrischiarsi 
tanto lungi dalla terra sovra un così fragile schifo , 
come anche la sua destrezza nel reggerlo sull’ acqua , 
sebbene il vento fosse impetuoso ed il mare agitato. 
Diè ordine di prendere a bordo esso e la sua canoa , 
ed essendosi ancorato presso un villaggio sulla co- 
sta di Spagnuola , conosciuta in ora sotto il nome 
<li Puerto di Paz , o Porto di Pace , mandollo a 
tciTa dopo averlo ben trattato e fattigli varj do- 
nativi. 

Nelle prime corrispondenze degli Europei con que- 
sti popoli , 1’ amorevolezza produsse sempre un 
grand’ efletto. Il favorevole racconto di questo In- 
diano e di coloro , coi quali aveano avuto gli Spa- 
gnuoli delle relazioni nei loro sbarchi precedenti , 
dissipò il timore di questi isolani. Andarono bea 
presto compiutamente d’ accordo , e i vascelli furono 
visitati da un cacico dei contorni per mezzo del 
quale e de’ suoi consiglieri raccolse Colombo de’ 
nuovi indizj sull’ isola di Babeca , che descrissero 

(0 Cim'nalt ili Colf mio , N»Tarr«t« , t. 'I. 
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come se non fosse stata molto lontana. Noti si fa 
più menzione in seguito di quest’ isola , nè sembra 
che nuovamente tentasse Colombo di scoprirla : anzi 
ninna isola di questo nome trovasi nelle antiche 
carte , ed è probabile che fosse uno degl’ innume- 
revoli sbagli cagionati dalla falsa interpretazione di 
vocabili indiani , c che trassero Colombo c molti 
altri navigatori in tante inutili ricerche. 

L’ ammuraglio trovò gli abitanti di Spagnuola d’ un 
aspetto più grazioso che quei delle altre isole , e 
d’ un carattere dolce c pacifico. Alcuni avean dei 
piccioli ornamenti d’ oro , che si affrettavano a do- 
nare , o a cambiar colla minima bagattella. Il paese 
era dilettevolmente intersecato da alte montagne e 
da belle vallate , che si estendevano nell’ interno 
ad una grandissima distanza. Pervenivasi alla som- 
mità delle prime con un pendio sì dolce , che le 
più eminenti avrebber potuto lavorarsi con i buoi , 
e le frondose foreste attestavano la fertilità del suo- 
lo. Le valli , da innumerevoli ruscelli inaflìate , in 
molti luoghi parevan coltivate , ed cran divise in 
campi di grano , in verzieri ed in pascoli. 

Mentre Colombo trovavasi dai venti contrarj trat- 
teiuuo in questo porto , ricevette una visita da un 
giovine cacico , che sembrava persona d’ alto pareg- 
gio. Egli era portato da quattro uomini sopra una 
specie di lettiga, ed accompagnato da duecento de’ 
suoi sudditi. Al suo arrivo, essendo l’ammiraglio 
a pranzo, ordinò il giovine capo al suo seguito di 
rimanere al di fuori , ed entrando nella capanna , 
si pose a sedere presso di Colombo , senza per- 
mettergli d’ alzarsi nè di fare veruna cerimonia. Lo 
accompagnavano soltanto due vecchi , i quali erano 
all’ apparenza suoi consiglieri , e si accoccolarono a’ 
suoi piedi. Se l’ ammiraglio gli presentava idcuna 
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cosa da bere o da mangiare, ei vi appressava ap- 
pena le labbra , c mandavala a quei del suo se- 
guito , conservando un contegno grave e dignitoso. 
Parcamente favellava ; i due consiglieri cogli occhi 
fissi sulla sua bocca , alferravan le idee che ne 
trapelavano , e incontanente comunicavanle. Dopo 
il pranzo offrì all’ ammiraglio una cintura- d’ un la- 
voro curioso , e due picciole piastre d’ oro. Colom- 
bo gli regalò un pezzuolo di drappo , molti grani 
d’ ambra , delle scarpe di colore , e una boccetta 
d’ acqua di fior d’ arancio. Gli mostrò delle monete 
spagnuole , sulle quali vedeasi l’ effigie del re e 
della regina, e si sforzò di dimostrargli la possan- 
za e la grandezza di questi sovrani , e spiegò anche le 
reali bandiere e lo stendardo della croce ; ma tutti 
i suoi tentativi furono inutili. 11 cacico non potè 
giammai comprendere come sulla terra fessevi un 
paese , che producesse questi esseri sì meravigliosi 
e tutte queste cose non meno degne d’ ammirazio- 
ne ; egli era nella comune opinione che gli Spa- 
gnuoli fossero piucchè mortali , e che il paese e i 
sovrani di cui trattavasi , dovessero esistere in qual- 
che celeste regione. 

Alla sera , il cacico fu ricondotto a terra nella 
scialuppa con molta cerimonia, ed in suo onore si 
scarico una salva d’artiglieria. Partì, com’era ve- 
nuto , portato sulla lettiga , e accompagnato da nu- 
meroso corteggio de’ suoi ; mentre a poca distanza 
dietro di lui eranvl , suo figlio portato e scortato 
all’ ìstesso modo , e suo fratello a piedi sostenuto 
da due Indiani. I regali ricevuti dall’ ammiraglio 
gli si recavano innanzi con molta pompa ed ap- 
parecchio. 

Poco oro si procacciarono gli Spagniioli in que- 
sto luogo , benché i naturali cedessero loro tutti 
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gli ornamenti che possedevano. Il paese delle ric- 
chezze era ancor più lontano , e uno dei vecchi 
consiglieri del cacico disse a Colombo , che ben 
presto troverebbe delle isole , dov’ era in copia il 
prezioso metallo. Prima di salpare , 1 ’ ammiraglio 
fece piantar una gran croce in mezzo del villaggio, 
e dalla premura con cui ajutarono gl’ Indiani agli 
Spagnoli , ed al modo con che imitavano ogni atto 
di devozione , presagi che facile addiverrebbe lo 
convertirli tutti al cristianesimo. 

11 19 dicembre, Colombo parti innanzi giorno, 
e a motivo d’un vento contrario entrò la sera del 
20 in un buon porto, a cui impose il nome di 
San Tomaso , c che si suppone essere in oggi quel 
che si chiama la baja d’ Acuì ; dilettevoli ne erano 
le vicinanze , c popolale. Accorsero gli abitanti in- 
torno ai vascelli , gli uni in canoe , gli altri a 
nuoto apportando frutti di diverse sorta non cono- 
sciute , e di un sapor delizioso ; li donavano con 
sollecitudine , come pure tutto ciò che possedeano , 
gli ornamenti d’ oro in ispezie , de’ quali scor- 
geano particolarmente avidi gli stranieri. Regnava 
fra questi Indiani una singolare schiettezza e gene- 
rosità : ninna idea aveano \di traffico ; dare , presso 
di loro , equivaleva ad un moto pronto , naturale 
e spontaneo. Colombo nullameno non volle permet- 
tere ai marinai'! di profittare di questa facilità di 
carattere, ordinò bensì che sempre si desse in iscam- 
])io qualche cosa. Molti dei vicini cacichl vennero 
sui vascelli con dei presenti , ed invitando gli Spa- 
gnuoli a recarsi nei loro villaggi; e allorché vi 
andavano cran ricevuti colla più affettuosa ospita- 
lità. 

Ai aa di decembre si vide avvicinare una gran 
canoa piena di naturali incaricati di una missione 
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dì un potente cacico chiamato Guacaiiagari , che 
governava tutta questa parte dell’ isola. Uno dei 
principali consiglieri di questo capo si trovava sullo 
schifo , e portava in dono all’ ammiraglio una lar- 
ga cintura fatta ingegnosamente d’ osso e di grani 
boriti < con una maschera di legno i cui occhi, 
il naso e la lingua erano d’ oro ; recava pure un’ 
imbasciata a nome del cacico , il quale pregava 
che si conducessero i vascelli dirimpetto alla sua 
residenza , situata in un luogo della costa un po’ 
più a levante. Siccome il vento non permetteva di 
aderire sul momento a quest’ invito , 1’ ammiraglio 
mandò lo scrivano della flotta , con qualcheduno 
dell’ equipaggio , a far visita al cacico. Risiedeva 
questi in una città posta sopra un fiume , nel sito 
che gli Spagnuoli chiamarono la Punta Santa , ora 
la Punta onorata : era la più grande e meglio 
fabbricata città che avessero ancor veduto. Gli 
accolse il cacico in mezzo d’ una gran piazza pre- 
parata per tale solennità , rese loro onori grandis- 
simi , e regalò a ciascuno un vestimento di cotone. 
Gli abitanti si affollarono intorno ad essi , an'ecando 
provvigioni e rinfreschi di varie sorta. Albergarono 
1 mannari nelle lor case , trattandoli come ospiti 
distinti , dando loro abiti di cotone e tutto ciò che 
sembrava aver qualche prezzo agli occhi loro , e 
nulla in cambio chiedendo ; se poi aneli’ eglino rice- 
vean qualche presente , s’ afireltavano a riporlo con 
diligenza qual sacra reliquia. 

Il cacico avrebbe voluto trattenere i suoi ospiti 
tutta la notte , ma gli ordini che teneano , obbliga- 
vanli a tornarsene a*^ vascelli. Allorché presero com- 
miato da lui diede loro dei pappagalli e delle pia- 
stre d’ oro per l’ ammiraglio , e furono accompa- 
gnati sino alle scialuppe dai naturali che portavano 



Digitized by Gopglc 




208 

i lor donativi , c disputavansi il piacere di servirli. 

Durante la loro assenza, l’ ammiraglio era visita- 
to da un gran numero d’ Indiani e da molti caci- 
chi d’iin rango inferiore, e tutti gli assicuravano 
essere l’ isola doviziosa. Parlavano principalmente 
d’una regione dell’ interno, posta più a levante, 
che appellavano Cibào, e il cui cacico , a quel che 
parean significare , avea le bandiere di oro battuto. 
Colombo , illudendosi al solito , s’ immaginò che 
questo nome di Cibao fosse una corruzione di Ci- 
pango , e questo capo dalle bandiere d’ oro , il fa- 
moso monarca dell’Isola, di cui parlava Marco 
Polo (i). 



(<) Ciornnle iti Cnlomho, Navarrete, l. i. Hist. del Alniirantc , 
cap. 3t , 32. Herrera, dacad. < , lib- i, cap. 15, 16. 



N. B. ]Vel libro II cap. 3 , pag. 78. Un. 7 manca 
fa nota segiienle : 

(1) Spolorno, Tradut. inglese , pag. 46. 
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CAPITOLO Vili. 

NAIIFRACIO (1492). 

Il o4 decembre, Colombo partì dal porlo della 
Concezione prima dello spuntar del sole, e si di- 
resse a levante , coll’ intenzione d’ ancorarsi nel 
porto del cacico Guacanagari. 11 vento spirava dalla 
terra , ma sì leggiermente , che appena gonfiava 
le vele, ed i vascelli dì poco si avanzavano nel 
corso. Alle undici della sera , sendo la vigilia 
<li Natale , trovavansi alla distanza di una od 
una lega e mezza dalla residenza del cacico ; 
e Colombo , che fin allora era sempre rimasto sulla 
tolda in osservazione, vedendo il mare pacato ed 
in calma , ed il vascello quasi immobile , ritirossi 
per riposare alquanto , non avendo dormito la 
scorsa notte. Ne* suoi viaggi lungo le coste egli 
stava ordinariamente alle vedette passando le in- 
tiere notti sul ponte , nè d’ altri fidandosi che 
di lui,, ogniqualvolta aveasi a temere di qualche 
ostacolo 0 di qualche pericolo. In questa occasio- 
ne, era persuaso di poter mettersi in una perfetta 
tranquillità, non solo a cagione della profonda 
calma , ma perchè le scialuppe eziandio , nel condurre 
la deputazione ai cacichi il giorno precedente, ave- 
ano esaminato la costa, e riferito di non aver in- 
contrato nel loro corso nè secche , nè bassi fondi. 

Non mai si conobbe, meglio ^anto importi 
l’occhio del padrone. Non si tosto il vigile ammi- 
raglio crasi ritirato, che il piloto affidò il timone 
ad un giovine mozzo , e andò a coricarsi : si viola- 
vano con ciò gli ordini precisi dell’ ammiraglio , 
che avea espressamente vietato di commetterlo alla 
custodia d’ alcuno tra essi. I marinari di guardia 

P 
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profittarono egualmente dell’ assenza di G)loml>o , 
ed in brerc tutto l’ ecpiipaggio era immerso nel 
sonno. Mentre una compiuta sicurezza regnava in 
tal modo sul vascello , le perfide correnti che esi 
stono lungo questa costà , lo strascinarono con ra- 
pidità sopra un banco d’ arena. Lo sconsigliato 
mozzo non avea posto attenzione ai frangenti , seb- 
bene facessero uno strepito da potersi udire al di 
là d’ una lega. Nonostante , allorché senti il timo- 
netoccare , ed il muggito delle onde che si apri- 
vano una strada, chiamò soccorso. Colombo, che 
gl’ inquieti suoi pensieri non lasciavano mai dormire 
profondamente , fu il primo a spaventarsi e a sa- 
lire sul ponte, n padrone del vascello ch’era di 
guardia, e che, non curando il suo dovere avea 
abbandonato il posto, veniva dopo^ seguito da al- 
cuni marinari appena svegliati ed ignari della loro 
ipericolosa situazione. L’ ammiraglio ordinò di pren- 
der la scialuppa e di gettare un’ ancora in poppa, 
affine di trar d’ impaccio il naviglio. Il padrone ed: 
i marinari lancianronsi nella scialuppa , senoncbè 
divennero mezzi impazzati e colpiti da un panico 
timore , come succede allorquando un subitaneo 
terrore all’ improvviso ti desta dal sonno. Invece 
d’ ubbidire agli ordini di Colombo , vogavano con 
gran forza per raggiungere l’altra caravella mezza 
lega distante; intantochè l’ammiraglio, supponendo 
che fossero andati a gettar l’ ancora , sperava di ri- 
mettere a galla il bastimento. 

Allorché , giunti alla caravella , raceontarono in 
qual cattiva situazione avesser lasciato il naviglio, 
il comandante li rimproverò della lor diserzione , 
ricusò di ammetterli, e gettandosi in una scialup- 
pa con alcuno de’ suoi , si avviò a soccorrere l’am- 
miraglio , seguito dal pusillanime padrone e dai 
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vili Marina] , che non sapeaiìo ove naacondere la 
lor confiisioac e vergogna. 

Troppo lardi arrivavan per salvare il vascello , 
poiché la violenza della corrente 1’ avea spinto 
vieppiù sul banco d’ arena. L’ ammiraglio vedendosi 
abbandonato dalla scialuppa, e scorgendo il va- 
scello avviluppato attraverso la corrente, e che 
l’acqua facea continuamente dei progressi, ordinò 
di tagliar 1’ albero , sperando di alleviarlo abba- 
stanza, acciò potesse galleggiare. Ogni sforzo fu 
vano : la chiglia era troppo conficcata nella rena ] 
r urto ùvea spaccato di molte tavole ; e le onde 



che SI frangevano con furore contro i suoi lati , 
terminarono di rovesciarlo sulla spiaggia. Per av- 
ventura il tempo era buono, altrimenti il vascello 
sarebbesi sfiracellato in mille pezzi , e tutto l’ equi- 
paggio sarebbe perito in mezzo delle secche e de- 
gli scogli. 

L’ ammiraglio e i suoi compagni si rifiiggirono 
sulla caravella. Diego di Arana , primo giudice 
dell’ armamento, e Pietro Gutierrez, cantiniere del 



re , furono deputati presso il cacico Guacanagari 
per annunciargli la visita che l’ ammiraglio pensava 
di fargli, e il disastro accaduto. In questo stato 
di cose spirando da terra un leggiero venticello, 
e temendo l’ammiraglio che non vi fosse in vici- 
nanza qualche scoglio o qualche banco di rena na- 
scosto , rimase in panna fino al mattino. 

Abitava il cacico mezza lega distante , il quale 
non sì tosto ebbe contezza della disgrazia de’ suoi 
ospiti, manifestò il più vivo dolore spargendo an- 
che delle lagrime. Spedì immediatamente tutti i 
suoi sudditi con tutte le loro canoe grande e pic- 
ciole che si poterono radunare , e tale fii l’ attività 
del loro ajuto , che in poco tempo il vascello fu 
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scaricato. Lo stesso cacico , e i suoi fratelli c pa- 
renti resero ogni servigio possibile , sì per mare 
clic per terra, attentamente invigilando che tutto 
si eseguisse con ordine , c che gli effetti salvati 
dal naufragio si custodissero con inviolabile fedeltà. 
A mano a mano inviava alcuno di sua famiglia o 
qualche importante persona addetta alla sua casa, 
a consolar 1’ ammiraglio e a pregarlo di non darsi 
in preda al dolore , dicendogli che disponesse di 
tutto quel che possedea. 

I tanto decantati doveri dell’ ospitalità non furono 
mai scrupolosamente osservati in un paese incivilito 
più che da quest’ eccelleute selvaggio. Tutte le cose 
trasportate dai vascelli veniano vicino al suo sog- 
giorno riposte , ed una guardia armata invigilava la 
notte , finche si preparassero case capaci di contenerle. 
Questa precauzione però sembrava inutile , nè vi 
fu alcun Indiano che tentasse un solo istante di 
profittare della disgrazia degli stranieri. Benché 
vedessero sulla spiaggia in iscompiglio ciò che agli 
occhi loro appariva come tesori inestimabili , non 
ebbero la menoma tentazione di saccheggio, e tras- 
portando la roba dei vascelli a terra, non aveano 
nemmeno avuto l’ idea d’ appropriarsi la più leggera 
bagattella. Le azioni loro al coittrario ed i loro gesti 
esprimevano una viva pietà , e si avrebbe detto 
vedendo il lor dolore , che l’ infortunio accaduto 
aveali essi medesimi colpiti (i). 

re Questi naturali sono sì affettuosi , dolci e paci- 
fici, scrive Colombo nel suo giornale, ch’io posso 
assicurare alle Maestà Vostre non esservi nell’ 
universo miglior nazione , ne miglior paese. Amano 
i loro vicini come se stessi, hanno sempre un favel- 

(1) HUt. iti jilmirantt , ctp. 32. La> CasM , lib. 1 , c. 9. 
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lare dolce e grazioso , ed il sorriso sulle labbra* 
Son nudi , è vero , ma i lor modi son pieni di de- 
cenza e candore « (i). 

CAPITOLO IX. 

RELAZIONI COI NATURALI (1492). 

Ai 26 di dccembre , Giiacanagari venne sulla 
Nina a render visita all’ ammiraglio ; e vedendo 
la sua estrema desolazione fu tanto commosso il 
cuore compassionevole del buon cacico , che versò 
delle lagrime. £i confermò la fattagli imbasciata , 
pregandolo a disporre liberamente di ciò che gli 
apparteneva , e a non darsi in braccio al dolore. 
Avea già assegnato tre case agli Spagnuoli per 
servir loro d’ asilo c per contenere gli eQetti salvati 
dal naufragio, e ove Colombo il desiderasse, era 
pronto a concederne un maggior numero. 

Mentre conversavano , amvò da un’ altra parte 
dell’ isola una canoa , che recava delle piastre d’ 
oro per cambiarle con dei sonaglini. Eran questi la 
cosa al mondo di maggior valore pei naturali. Aman- 
tissimi della danza , sovente saltavano cantando 
certe ariette che accompagnavano col suono d’ una 
specie di tamburo fatto a un tronco d’ albero , e 
collo strepito di pezzi di legno incavati ; allorché 
poi sospendeansi d’ intorno i sonaglini , e uden- 
done il suono acuto ed argentino corrispondere ai 
moti della danza , nulla eguagliava i trasporti della 
lor gioja selvaggia. 

I marinari che ritornavano dalla terra dissero all’ 
ammfragllb ch’era stata portata buona quantità d’ oro 

( 1 ) HUi. d*l Almiranlt. . > 
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onde farne dei camb) . e che i naturali ne dareb- 
bero volentieri delle grandi lastre per la minima 
bagattella. Questa nuova rincorò Colombo , e l’ at- 
tento cacico , osservando il cangiamento che suc- 
ccdea in tutti i suoi lineamenti , dimandò ciò che 
fossero venuti a dire i marina]. Appena il seppe , 
cd intese che 1’ ammiraglio era al sommo desideroso 
di procacciarsi dell’ oro , gli espresse con segni es- 
servi a poca distanza un luogo nelle montagne , 
ov’ era tanto comune , che non se ne facea stima 
venina; e promise di farne arrecare quanto ne 
vorrebbe. Difatti il luogo, di cni parlava, da hii 
chiamato Cibao , era un paese montagnoso , nel 
quale trovarono poi gli Spagnuoil delle ricche mi- 
niere , c Colombo tuttavia ne confuse il nome con 
quello di Cipango (i). 

Guacanagari pranzò sulla caravella coll’ ammira- 
glio , e menollo quindi a vedere la sua residenza. 
Aveavi preparata una colezione scelta e copiosa 
per quel che permettevaeli la semplicità della sua 

• vita : ella era composta a utia o conigli , di pesci , 
di radici e di frutta diverse che abbondavano nell’ 
isola. H generoso cacico nulla risparmiò per ac- 
cogliere degnamente il suo ospite e per fargli dimen- 
ticare la sua disgrazia , attcstandogli quanto gliene 
increscesse con una forza ed insieme con una delica- 
tezza , che non avrebbe mai creduto di trovare in un 
selvaggio. Del rimanente, in tutti i suoi modi scor- 
gevasi una certa naturai dignità, ed un sentimento 
innato delle oneste convenienze , che fece meravi- 
gliare gli spagnuoli. Nel prendere qualche nutri- 
mento usava una grandissima pulitezza , lentamente 
mangiando e con precauzione , lavandosi le mani 

, (0 P'i'no viaggio di Colombo ^ Navarrele, l. I p. U4. 
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tostochc avea finito , e stropicciandosele con erbe 
dolci e odorose , per mantenerle senza dubbio mor- 
bide e delicate. Venia servito da’ suoi sudditi con 
molto rispetto , e inverso questi contenevasi con una 
graziosa maestà veramente reale. Da tutta insomma 
fa sua persona , vedevan gli occhi prevenuti di Co- 
lombo trasparire quella grazia e quella nobiltà natu- 
rale, che suole compartire un illustre nascimento (i). 

Ed in vero , la sovranità era ereditaria presso gli 
abitanti di quest’ isola ed aveano un metodo quanto 
semplice , altrettanto ingegnoso onde perpetuare fin- 
ché possibile fosse 1’ autorità nella stessa famiglia , 
senz’ aver a temere una mescolanza di progenie. 
Morendo un cacico senza figliuoli , succedegli a pre- 
ferenza di quel del fratello il figlio della sorella , 
perch’ erano più sicuri che fosse del suo sangue ; e 
faceano giudiziosamente osservare che i figli creduti 
d’ un fratello non potrebbero alle volte aver con- 
.sanguinità alcuna collo zio ; mentre i figli della so- 
rella sono necessariamente i figli della madre loro. 

La forma del governo era affatto dispotica ; i ca- 
cichi aveano im’ assoluta autorità sulla vita , sui beni , 
ed anche sulla religione de’ vassalli. Con poche leg- 
gi governavano secondo il loro giudizio e volere , 
sempre però con dolcezza , ed erano puntualmente 
e quasi per istinto obbediti. Nel corso della storia 
calamitosa di quest’ isolani , dacché gli Europei 
sbarcarono la prima volta nella loro iscua , si trova 
im’ infinità d’ esempi della loro affezione e del loro 
cieco attaccamento verso i cacichi. 

Dopo la colazione , Guacanagari condusse Co- 
lombo negli ameni boschetti che circondavano la 



(4) Las-Caias , lìb- 1-, eaji. 70. MS. Primo viaggio di Colombo , 
Navanrclc, i. 'I., p. 4M. 
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sua residenza. Mille e più naturali , aOatlo nudi K 
seguivano. All’ombra dei verzieri, fecero gl’ Indiani 
molti giuochi e menarono alcune lor danze nazio- 
nali , che avea ordinate Guacanagari per dbtrarre 
il suo ospite c dissiparne la melanconia. 

Terminati eh’ ebbero gl’ Indiani i lor giuochi , 
Colombo alla volta sua diede loro uno spettacolo 
di natura tale ad inspirare un’idea favorevole del 
potere degli spagnuoli. Mandò a prendere dalla cara- 
vella un arco moro ed un turcasso , e fece venire 
un Castigliano che avea fatto la campagna di Gra- 
nata , e eh’ era molto destro nel servirsene. Veduto 
eh’ ebbe il cacico con qual precisione colpisse quest’ 
uomo nel segno indicato , rimase grandemente sor- 
preso , essendo ei stesso di carattere pacifico , e 

B )co avvezzo a maneggiare armi di sorta alcuna. 

isse all’ ammiraglio che i Caraibi , i quali sovente 
facean delle scorrerie sul suo territorio e rapivano 
i suoi sudditi , erano parimente armati d’ arco e 
di freccie. Colombo gli promise la protezione dei 
castigliani monarchi , che distruggerebbero i Carai- 
bi ; poiché gli fece intendere aver eglino delle 
arme molto più terribili , che non ammettean ninna 
difesa. E a provarlo , fe’ scaricare un colpo di fu- 
cile , quindi uno di canon - lombardo , pezzo del 
maggior calibro. AHo strepito dello sparo , gl’ India- 
ni caddero bocconi al suolo come colpiti dalla fol- 
gore ; e allorché videro l’ effetto della palla , che 
simile al lampeggiar del tuono , rompeva e trafo- 
rava gli alberi , furon presi da stupore. Quando 
intesero per altro che gli spagnuoli li difendereb- 
bero con queste armi contro le invasioni de’ loro 
formidabili nemici , cangiarono il terrore in tras- 

S orti di gioja , riguardandosi come protetti dai figli 
el cielo , discesi dalle celesti sfere , armati del bale- 
no e del fulmine, 
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Il cacico allora oflTr'i a Colombo molli de’ suoi 
ornamenti nazionali , una maschera di legno fra 
gli altri , di cui gli occhi , le orecchie e molte altre 
parti erano d’oro, gli appese al collo delle 
piastre dello stesso metallo , e gli pose in capo 
una specie d’ aurea corona. Diede una seconda 
prova della sua naturale munificenza distribuendo 
diversi presenti al seguito dell’ ammiraglio , e usò 
in questo lina grazia ed una dignità che avrebber 
fatto onore al più gentile principe d’ Europa. 

Le bagattelle che regalò Colombo a vicenda 
furon tenute in venerazione qiiai doni celesti. Gli 
Indiani ammirando i generi di fabbrica europea , 
ripeteano continuamente la parola turey che , in 
loro lingua , significa cielo. Pretendevano distinguere 
dall’ odore le differenti qualità dell’ oro ; c quando 
si donava loro qualche cosa di stagno , d’ argento 
o d’ altro metallo bianco , al quale non fossero av- 
vezzi , la fiutavano , e dichiaràvano essere del turey 
di qualità eccellente. Tutto quello insomma che 

{ iroveniva dagli spagnuoli , era prezioso agli occhi 
oro; un pezzo di jfcrro arrugginito, una lista di 
cuojo , una testa di chiodo , tutto avea un valore 
occulto e sovrumano , tutto sapea di turey. I sona- 
elini soprattutto gli adescavano: per essi aveano 
* la stessa smania , come gli spaglinoli per l’ oro , a 
segno che non poteano contenere il lor giubbilo 
udendoli tintinnare , e spiccavano salti facendo mil- 
le stravaganze. Un giorno un Indiano cambiò un 
pugno di polvere d^oro con uno di questi sona- 
glini , e appena 1’ ebbe in sua mano fuggì a tutta 
possa nei boschi , volgendosi ogni momento indie- 
tro , tanto era il timore che non si pentissero 
gli ^gnuoli d’ essersi privati a troppo buon prez- 
zo d^un si prezioso giojello (i). 

(■} Lat Casas, lib. < , cap. 70. MS. 
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La somma benevolenza del cacico , la dolcezza 
dei naturali , la quantità dell’ oro che si portava 
ogni giorno a cambiare colle più piccole bagat- 
tciluccie , glj indizj che ricevea contmuamente sull’ 
origine delle ricchezze esistenti nel seno di questa 
beli’ isola , tutto contribuì a consolare l’ ammiraglio 
della solFcrta sciagura. 

1 mariuari del bastimento sommerso , rimanendo 
sempre a terra , e sempre mescolati coi naturali , 
si lasciarono sedurre dalla soave e placida vita che 
conducevano. Scevri , per la loro semplicità , dagli 
affanni e dai travagli continui , ai quali 1’ uomo 
incivilito si condanna da se stesso onde soddisfare 
agl’ innumerevoli suoi fittizj bisogni , l’ esistenza di 
questi isolani sembrava agli spagnuoli un piacevole 
sogno. Non si scorgeva in essi il minimo segno di 
molestia o d’ inquietudine : alcuni campi , coltivati 
quasi senza lavoro, produceano le radici ed i vege- 
tabili de’ quali coraimneasì il lor nutrimento. I 
fiumi e le spiaggie del mare abbondavano di pesci, 
gli alberi eran carichi di frutti dorati o d’ un vivo 
incarnato , che ridotti a maturità dal sole dei 
tropici , avean un sapore deliziossimo. Fanciulli 
troppo mollemente allevati dalla natura , se è lecito 
il dirlo, passavano la maggior parte del giorno 
in un dolce ozio , immersi nelle sensazioni inspirate 
da un cielo sereno e da un clima voluttuoso , e 
alla sera danzavano negli odorosi boschetti al suono 
delle nazionali canzoni o dei loro grossolani tamburi. 

Tale era la vita di questo popolo semplice e 
buono, vita che in certo modo somiglia ad un 
lungo giorno festivo , e sebbene fosse priva dei 
vìvi e variati piaceri compagni dello incivilimento , 
non ne conosceva almeno k artiiizialL' miserie eh’ 
ei suole trascinar seco. Il venerando Las-Casas, 
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parlando della loro totale nudità , osserva , che pa* 
reano vivere nel primitivo stato d’ innocenza de’ no- 
stri primi padri , anzi che la loro caduta introdu- 
cesse il peccato nel mondo. E avrebbe potuto ag- 
giungere che sembravano parimente esenti dalla 
pena imposta ai figli d’ Adamo , di mangiare il 
pane ottenuto col sudore delle lor fronti. 

Considerando poi gli spagnuoli la vita laboriosa e 
stentata che dovean menare , e riflettendo a quanti 
travagli e a quante avversità ivano incontro ritor- 
nando in Europa , miravano con occhio invidioso , 
e non è da stupirsene , 1’ oziosa e tranquilla esi- 
stenza di questi Indiani. Ovunque andassero , rice- 
veano la più cordiale ospitalità : gli nomini eraa 
semplici , leali e sinceri , le donne aflabili , amo- 
revoli . e disposte ad intrattenere quelle relazioni 
che fissano i cuori più incostanti. Vedeansi l’oro 
sfavillare d’ intorno , e poteano procacciarsi tutti 
i godimenti senza fatica e senza spesa. Molti ma- 
rina) attirati da questi vantaggi andarono dall’ 
ammiraglio, e rappresentandogli a quali pericoli si 
sarebbero esposti , e quanta privazione avrebber 
dovuto soffrire raunandosi in si gran numero su di 
una picciola caravella , gli dimandarono licenza di 
rimanere nell’isola (i). 

CAPITOLO X. 

FÀBBAICA DEL FORTE DELLA NATIVITa’ 

(la navidad 1492). 

n desiderio manifestato da molti del suo equi- 
paggio di restare nell’ isola, nnito al dolce e paci- 



(0 Primo viaggio di Colombo, >hlTarrelr., lib. XXI, p*g. H6. 
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fico carattere dei naturali , suggerì a Gilombo l’ i- 
dea di gettare le fondameuta d’ una futura colo- 
nia. Gli avanzi del vascello fornirebbero materiali 
in copia per la costruttura d’una foltezza che i 
suoi cannoni potrebbero difendere e le sue muni- 
zioni provvedere e poteva anche lasciarvi dei vi- 
veri pel mantenimento d’ una piccola guarnigione 
nello spazio d’ un anno. Coloro che in tal modo 
rimanevano avean T agio d’ esaminar Y isola , di 
cercarne le miniere e le altre sorgenti di ricchezza , 
ed insieme continuerebbero cqI mezzo dei cambj. 
ad ammassare buona quantità d’ oro ; e inmarando 
anche la lingua dei naturali si sarebbono fmniglia- 
rizzati coi loro costumi e colle loro abitudini , in 
modo da poter prestare dei grandi servigi nelle sus- 
seguenti corrispondenze. Frattanto l’ammiraglio ritor- 
nerebbe in Ispagna a raccontare la riuscita della 
sua impresa e ricondurrebbe dei rinforzi. 

Non si tosto lo spirito di Colombo percepì quest’ 
idea , che la pose in esecuzione collii sua ordinaria 
prontezza e attività. H bastimento^ che avea naufra- 
gato fu disfatto , e pezzo per pezzo trasportato sul- 
la riva , dove fu scelto un sito e si presero le mi- 
sure per r erezione d’ un forte. Allorché seppe 
Guacanagari che 1’ ammiraglio era deciso di lasciare, 
parte della sua gente per difendere l’ isola contro 
1 Caraibi , finche ritornasse dal suo paese con una 
truppa ancor più numerosa , dimostrò una gioja 
grandissima. L^idea di ritener seco questi esseri 
straordinarj , e il presentimento di vedere un giorno 
tornare 1’ ammiraglio con dei vascelli carichi di so- 
naglini ed altri oggetti preziosi , soddisfece altresì 
ì naturali. Àjutarono essi efficacemente ad innalzare 
la fortezza, non sospettando che fabbricavano le 
catene della futura loro schiavitù. . . « 
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Cominciali appena i lavori, alcuni Indiani ven- 
nero ad annunziape che la caravella la Pinta avea 

t ettata 1’ ancora in un fiume all’ estremità orientate 
eir isola. Colombo ottenne immediatamente da 
Guacanagari una canoa con entrovì molti Indiani , 
ed uno Spagnuolo con una lettera per Pinzon , nella 
<iuale , senza rimproverargli di averlo abbandonato , 
r invitava a raggiungerlo sull’ istante. 

Ritornò la canoa in capo a tre giorni : eli’ avea 
costeggiata l’ isola per lo spazio di venti leghe 
senza veder la Pinta e senza neppure intenderne 
parlare ; molte fiate si rinnovarono queste dicerie , 
ma y ammiràglio non vi prestò più fede. La diser- 
zione di questo vascello cagionavagli continue in- 
quietudini , e cangiava tutti i suoi piani. Se Pin- 
zon tornasse prima di lui in Tspagna , non trala- 
scierebbe di scusar la sua condotta con imputazioni 
calunniose , che potrebbero frastornare le sue ulte- 
riori intraprese , e prevenendo lo spirito pubblico , 
usurpargli 1’ onore di quella scoperta. Se la Piitta 
crasi perduta , la situazione di Colombo diveniva 
peggiore ; poiché di tre vascelli affidatigli , un solo 
ne restava , ed inferiore agli altri nel veleggiare , 
c l’esito definitivo della sua spedizione dipendeva 
dall’ incerto ritorno d’ un fragile schifo attraverso la 
immensità dell’ Oceano. Se anch’ esso periva , con 
lui si perdevano per sempre i vestigi della sua gran- 
de scoperta , l’ incertezza del suo destino impedi- 
rebbe ogni altro tentativo , e il nuovo mondo con- 
tinuerebbe a rimanere incognito , come insino al- 
lora eralo stato. Prolungare il suo viaggio , esplo- 
rando le magnifiche regioni , che dovunque sem- 
bravano invitarlo , era lo stesso che aumentare questi 
rischi ; deliberò pertanto di non metter indugio , 
e di tornare senza più in Ispagna. 
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Mentre si fabbricaTa la fortezza , 1* ammiraglio 
ricevea ciascun giorno dei nuovi contrassegni d’a- 
micizia c di cordialità da Guacanagari. Ogni volta 
che scendeva a terra onde soprantendere ai lavori , 
era colmato dalle più delicate ofilciosità del cacico : 
la maggior casa della città , preparata pel suo allog- 
gio , era guarnita di foglie di palma e di sgabelletti 
d’un legno nero e lucente come il lustrino. Non 
passava momento che non ottenesse qualche nuovo 
pegno di generosità dal nobile Indiano, il quale 
vedendolo appendeagli sempre al collo un ornamento 
d’ oro , o faceagli un altro presente dello stesso va^ 
lore. • 

Un giorno , mentre Colombo sbarcava , venegli in- 
contro accompagnato da cinque cacichi tributarli , 
che portavano una corona d’ oro ciascuno. Condus- 
sero r ammiraglio con gran cerimonia alla casa 
eh’ eragli destinata , e là , dopo averlo fatto sedere 
sopra r uno degli sgabelli , Guacanagari si tolse la 
corona d’oro e poscia in capo a Colombo. Questi 
per contraccambiarlo , staccossi dal collo un bel mo- 
nile di grani coloriti : e ne adornò (juello del ca- 
clco ; rivestillo d’ un ricco manto di drappo che 
portava , gli diede un paio di stivali rossi , e mi- 
segli in dito un anello a argento, metallo a cui 
attribuivano gl’indiani tm ^an valore, perchè nell’ 
isola non se ne trovava. Tal era la mutua corris- 



pondenza di regali e di gentilezze fra Colombo e 
questo cacico quanto buono , altrettanto generoso. 

AlTaticossi anche molto Guacanagari affine dì am- 
massare una gran quantità d’ oro da offerire all’ am- 
miraglio avanti la sua partenza. Quell’ oro e gl’ in- 
certi indizi avuti col mezzo d’equivoci segni e d’im- 
perfette interpretazioni , fecero concepire a Colombo 
un’ idea vantaggiosa delle ricchezze , che doveano 
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esistere nell’ Interno di quest’ isola. Ojnfondeansl 
nella sua immaginazione ì nomi dei cacichi , delle 
montagnie , delle provincic , e gli sembravano di- 
notare i diÉFerenti luoghi ov’ erano rinchiusi tesori 
inestimabili. Questo nome di Cibao che sempre gli 
si parava dinanzi , questa regione dell’ oro fra le 
montagne, da aii estraevano i natiurali la maggior 
parte de’ loro ornamenti , continuava ad aprire un 
vasto campo alle sue speranze. Nel pimento ossia 

E rosso che abbondava nell’ isola , credeva Go- 
to di vedere le traccic delle spezieiie orien- 
tali , ed avea pure osservato nei campi una specie 
di rabarbaro. 

Passando col solito suo ardore dallo stato di dub- 
biezza e d’ ansietà a quello d’ effervescenza e d’ en- 
tusiasmo , considerò u suo naufragio come un atto 
della Provvidenza , o come uno di quegli eventi mi- 
steriosamente combinati dal cielo per assicurare la 
riescita della sua impresa. Senza quest’ apparente 
disgrazia, non si sarebbe mai fermato abbastanza 
tanto tempo per iscoprire le ricchezze nascoste in 
quest’ isola ; egli avrebbe soltanto approdato a di- 
verse parti delle sue spiaggie , ed oltrepassate^ sa- 
rebbe. Come una prova, che questo avvenimento 
portava evidentemente l’ impronta della Provviden- 
za , ei cita la circostanza d’ aver naufragato il va- 
scello in una calma perfetta , senza vento e senza 
flutti , aggiungendovi la diserzione del piloto e dei 
marina] incaricati di gettare un’ ancora dalla pop- 
pa ; poiché , se avessero eseguiti i suoi ordini , il 
naviglio sarebbesi tolto d’ impaccio , avrebbero con- 
tinuato il viaggio, ed i tesori dell’isola rimane- 
vano ad essi nascosti. Al contrario la supposta sven- 
tura producea felicissime conseguenze. Ritornando 
dalla Spagna , supponeva egli di trovare una botte 



Digitized by Coogle 




224 

d’ oro raunalo da coloro che lasciava nel forte. Nello 
stesso tempo avrebbero scoperto delle miniere e 
delle spezierie in si gran copia , che prima di tre 
anni potrebbero le loro Maestà intraprendere una 
crociata per la liberazione del Santo Sepolcro, 
tt Imperocché già dissi alle Altezze Vostre , sog- 
giunge , che tutto il profitto che ricaverei da que- 
sta spedizione verrebbe consecrato alla conquista 
di Gerusalemme , della qual cosa risero le AA. VV-. 
e risposcrmi , esser buono il mio divisamento , ma 
che senza di ciò erano tuttavia disposte alla santa 
intrapresa (i) . » 

Ecco quali fossero i generosi progetti , sebbene 
chimerici di Colombo , dal momento che prcsen- 
tossi al suo spirito l’ acquisto d’ immense ricchezze. 
Ciocché avrebbe stimolato , presso le anime vol- 
gari , una sordida avarizia e un’ insaziabile avidi- 
tà , riempi subito la di lui immaginazione di vasti 
progetti fondati sul più nobile disinteresse. Ma 
quanto son vani i nostri sforzi per interpretare 
gl’ impenetrabili decreti della Provvidenza ! Que- 
sto naufragio, giudicato da Colombo come un se- 
gno distinto del divino favore, impedì e limitò 
tutte le sue posteriori scoperte ; si incatenò la sua 
fortuna pel rimanente de’ suoi giorni a quest’ isola , 
che dovea essergli cagione d’ affanni e di dubbiez- 
ze , e intorbidare il fine della sua carriera espo- 
nendolo a pungenti umiliazioni e ad acerbi dispia- 
ceri. 

(<) Primo vUggio di Colom^ , Navarrete, lib. XXI, p. 
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IM.SfOSTZIOnil CONCERNENTI lA FORTEZZA DELLA NATIVITa’. 

PARTENZA DI COLOMBO PER LA SPAGNA. 

A 

Sì grande fii U premura degli Spagnuoli nel fab- 
bricare la fortezza , si attiva la cooperazione dei 
naturali , che venne terminata in dieci giorni. So- 
pra un vasto sotterraneo innalzavasi una forte torre 
di legno , e tutto era circondato da un largo fosso. 
Vi si posero le munizioni èstratte dal vascello som- 
merso, oppure quelle soltanto che non erano essen- 
zialmente necessarie sulla caravella ; vi si appun- 
tarono <iei cannoni , i quali davanle un aspetto for- 
midabile , piucchè bastante ad intimorire e a te- 
nere devoto questo popolo nudo e quasi inerme : 
giudicava bene Gilombo che l’ apparato della forza 
fosse presso a poco inutile con questi buoni iso- 
lani, ma per mantenere principalmente nella disci- 
plina gli stessi Spagnuoli , impedendo loro di sban- 
darsi nel paese e di commettervi depredazioni , 
avea stimalo necessario lo stabilimento d’ una for- 
tezza , prescrivendo dei severi regolamenti come ad 
una vera guarnigione. 

Terminato il rorte, iraposegli del pari che al 
porto e all’ adjacente villaggio , il nome di la JVa- 
vidad ossia la natività, in memoria d’ essersi sal- 
vati dal naufragio il giorno di Natale. Scelse tren- 
lanove dei più abili e saggi fra quei che volonta- 
riamente si offerivano per restare nell’ isola. No- 
minò comandante Diego di Arana, nativo di Cor- 
dova , primo giudice dell’ armamento , e lo investì 
d’ ogni potere , che le loro Maestà cattoliche avean- 
gli conferito. In caso di morte dovea essergli so- 
stituito Pietro Guticrrcz , e dopo questi Rodrigo di 

q 
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Escobido. Eravi anche un medico , un Icgnajiiolo , 
un calafato , un botiajo , un sarto , ed un canno- 
niere ; tutti esperti nell’ arte loro. Lasciò 1’ ammi- 
raglio una scialuppa perchè se ne servissero nella 
pescagione , dliersc specie di grani e di sementi , 
c lina gran quantità di generi da trafficare cogli 
indiani , affinchè ammassassero lutto l’ oro possibile 
prima del suo ritorno (i). 

Avvicinandosi il momento della sua partenza. 
Colombo radunò quelli che dovean rimanere nell’ 
isola , e proininziò il più solenne ed energico di- 
scorso. Impose loro , a nome delle loro Maestà , 
d’ obbedire all’ ufficiale , a cui egli avea dato il 
comando , e di conservare tutto il rispetto ed i 
maggiori riguardi verso il cacico Gnacanagari e 
verso 1 suoi capi, rammemorando la bontà da lui 
dimostrata per essi , e quanto importasse il man- 
tener seco una buona intelligenza. Raccomandò 
la circospezione nelle corrispondenze coi naturali , 
trattandoli sempre con dolcezza e giustizia , ed 
evitando ogni atto di violenza cd ogni querela ; 
inculcò soprattutto una grande ritenutezza colle 
donne Indiane, motivo di frequenti dissapori e di- 
sgrazie nelle relazioni coi popoli selvaggi ; ordinò 
eziandio che non si spargessero nel paese , consi- 
stendo la lor forza nell’ unione , ma che stessero 
sempre insieme senza uscire dall’ amichevole terri- 
torio di Guacanagari. Ordinò ad Arana e agli altri 
capi di fare ogni sforzo per acquistare una positiva 
cognizione delle produzioni dell’ isola e delle miniere 
che racchiudeva, onde procacciarsi dell’oro e delle 
spezicrio ; d’ esaminare inoltre la carta per trovare 
più conveniente situazione allo stabilimento d’ una 

(I) Primo ^'iagnio di Colombo, Navarrclc , lib. XXI. IJist. del 
^tmii unCc , cap. 33. 
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colonia, Qsscmlo incomodo c pericoloso il porto della 
Trinità, a cagione degli scogli e dei banchi di 
rena che difilcile ne rcndeano l’ ingresso. 

Li 2 gcnnajo i493, Colombo scese a terra per 
accommiatarsi dal generoso cacico e da’ suoi capi , 
divisando far vela all’ indomani. Diede ji unti nn 
gran convito nella casa destinata a suo uso , e rac- 
comandò alla benevolenza loro gli uomini che do- 
veano restare , ed in ispecic Diego di Arana , Pie- 
tro Guticrrcz , e Rodrigo di Escobido suo luogo- 
tenente , e assicurò il cacico , che rivenendo dalla 
Castiglia recherebbe una cjnanlilù di giojclli più 
preziosi di quelli insino allora veduti. Guacanagari 
manifestò molto rincrescimento di vederlo partire , 
e promise di somministrare dei viveri c di prestare 
qualunque servigio, che da lui dipendesse, a co- 
loro che rimancano. •• 

Per imprimere anche una volta nello spirito degli 
Indiani una grande idea del coraggio c della pos- 
sanza degli uomini bianchi. Colombo fece rap- 
presentare dinanzi a loro dei finti combaltimenti , 
ed una sorta di piccola battaglia. Gli Spaglinoli fe- 
cero uso successivamente delle armi difierenii che 
usavano , della spada , dello scudo , della lancia , 
dell’ arco, dell’archibugio e del cannone. Gli India- 
ni non poteano riaversi dallo sbalordimento; le tem- 
prate punte delle spade, il terribile potere degli 
archi e dei fucili sorprendcvanli ; ma allorché sca- 
ricaronsi i cannoni di maggior calibro della for- 
tezza , e che avviluppandola in un globo di fumo , 
crollarono le foreste al cupo rimbombo , e scaglia- 
rono contro gli alberi una grandine di pietre , ado 
perate allora nell’ artiglieria , un mortale stupore, 
si mescolò alla loro ammirazione. Riflettendo poi 
che questo spaventevole apparato destinavasi a 
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difenderli , un sentimento di gioja s’ impadronì de’ 
loro sensi , poiché gli Arabi non avrebber più osato 
di turbare la trancpiillità dell’ isola e condurli in 
ischiavitù (i). 

Terminati i giuochi , Colombo abbracciò il cacieo , 
i suoi capi principali, e disse loro l’ ultimo vale. 
Giiacanagari era molto afflitto, e cadeangli la- 
grime dagli occhi, e sebbene da un lato l’avesse 
intimorito il contegno jpiucchc nobile dell’ am- 
miraglio e la superiorità della sua natura , che 
scmbravagli al disopra dell’ umana , ciò nondimeno 
i di lui modi dolci ed affabili aveano cattivato 
il suo cuore. L’ arrivo dei vascelli era stato un 
grande avvenimento per quest’ Indiani che solo cono- 
scevano le buone qualità degli ospiti loro ; mentre 
che i rozzi marina] erano stati lusingati dalla cieca 
condiscendenza ad essi dimostrata, e dalle infinite 
e cortesi maniere, delle quali vedeansi ricolmi. 

Il più commovente congedo fu quello che pre- 
sero gli spagnuoli , che stavano per imbarcarsi , da 
quei che si fermavan nell’ isola; c nulla invero 
stabilisce maggior simpatia fra gli uomini , che 1’ 
aver lungo tempo subite le stesse disgrazie, sofferte 
le stesse fatiche, ed incontrati gli stessi pericoli. 
Ad onta di questo , la piccola guarnigione fc’ mostra 
di coraggio e di risolutezza. Ella prevedeva nel 
lieto avvenire , il giorno che ritornerebbe di Spagna 
r ammiraglio eon numerosi rinforzi, e promettea 
di fargli una giusta relazione dell’ isola. La caravel- 
la indugiò a partire un giorno per l’ assenza di 
alcuni Indiani che Colombo dovea condurre in 
Ispagna. Alfine il cannone diè il segno della partenza , 
e i marina] del naviglio salutarono con un’ultima 

(() Primo viaggio di Cotomio, NaTarreie , lil>. XXI, pag- 
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acclumazione il piccolo stuolo di compagni che 
lasciavano in un incognito mondo , c che schierati 
sulla riva , rijmteano i lor gridi accompagnando 
coir occhio il rapido bastimento , ben lungi allora 
dal sospettare che non sarebbero stati testimoni 
del suo ritorno. 
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CAPITOLO I. 

COLOMBO SI DIRIGE VERSO l’ ESTREMITÀ’ ORIENTALE DELLA 

SPAGNLOLA RITROVA PINZON SCARAULGGIA COI 

AATLRALI AL GOLFO DI SEMANA (l493); 

Fu il giorno 3 di gennajo che Colombo parli 
dalla Natività per tornare in Ispagna. Il vento es- 
sendo leggiero si dovette rimorchiare la caravella 
alfinchè uscisse del porto e si libòrasse dagli sco- 
gli che la circondavano , e si diressero allora a 
levante verso un eminente promontorio , coperto 
, d’ erba e in forma di tenda , che per essere unito 
alla Spaglinola da una bassa e stretta lingua di 
terra, rassomigliava da lungi ad un’isola piramidale. 
Colombo diede a ipicsto capo il nome , che ha 
cousei'vato di Monte - Cristo. La contrada sulle 
sponde era jiiana ; ma dentro terra iimalzavasi un’ 
alla catena di selvose montagne , intersecate da 
fruttifere valli , che numerosi ruscelli irrigavano. 
11 vento contrario lo ritenne due giorni in una 
vasta baja a ponente del promontorio. Li 6 si ri- 
mise in cammino secondato da un venticello di 
terra ; scnonchè avea fatte appena dieci leghe , che 
il vento spirò nuovamente da levante. Frattanto 
un inarlnajo posto sull’ albero maestro per isco- 
prire le secche, gridò che scorgeva in lontananza 
la Filila. La notizia rallegrò tutto l’equipag- 
gio , ed era difallo un lieto avvenimento il ri- 
trovare dei compagni in questi mari solitaili. La 
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Pinta col velilo favorevole avanzavasi rapidaniciite 
ver essi a vele spiegate , e 1’ aiiimiraglio vedendo 
essere inutile il tentar di lottare col vento contrario , 
e non esservi nei dintorni un luogo sicuro da get- 
tar r ancora , si rlcovrò nella baja situata all’ est 
di Monte - Cristo , seguito dall’ altra caravella. 

Nel primo loro abboccamento , Martino Alonzo 
si sforzò di giustificare presso 1’ ammiraglio la sua 
momentanea diserzione, asserendo essere stala invo- 
lontaria, ed allegando diverse ragioni, tutte poco 
soddisfacenti. Colombo frenò il suo sdegno , e finse 
di accettare le di lui scuse. Imperocché avea Pin- 
zon un possente partilo nella flottiglia; la maggior 
parte de’ marinari erano suoi compairiolti , molti 
suoi parenti , e uno dei comandanti suo fratello. 
Colombo invece si trovava in mezzo ad essi stra- 
niero ; c Pinzon era stato si poco generoso da pre- 
valersi molte volle di queste circostanze durante il 
viaggio , cercando d’ arrogarsi un’ autorità che non 
gli competeva , e trattando 1’ ammiraglio mcn che 
rispettosamente . 

Alieno dal provocare un altercamento che potesse 
turbare il rimanente del cammino , Colombo avea 
ascoltate le scuse di Pinzon in silenzio , però senza 
credervi , persuaso che 1’ avesse abbandonato volon- 
tariamente onde appagare un vile egoismo. Alcune 
particolarità del suo racconto islesso e di quello de’ 
suoi compagni confermavano questa opinione , c 
provavano che un subitaneo molo di cupidigia 
avealo sedotto. Separandosi d."!!!’ altra caravella , Ia- 
cea vela verso levante per cercare un’ isola imma- 
ginaria di cui vantavangll le ricchezze gl’ Indiani 
che stavano sul suo vascello. Dopo aver jierdulo 
qualche tempo in mezzo ad un grup|»o d’ isolctlc 
che si suppongono le Calche , fu condotto inliiie 
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dagl’ ludiani alla Spagnnola , ov’ crasi fermato tre 
settimane , trafficando coi naturali in differenti luo- 
ghi , principalmente in un fiume quindici leghe cir- 
ca a levante del porto della Natività. E^i avca 
ammassata una gran quantità d’ oro , di cui serba- 
vasi la metà come capitano , e distribuiva 1’ altra 
al suo equipaggio , assicurandosene in tal modo la 
discretezza c la fedeltà. Fatto un riguardevole bot- 
tino abbandonava il fiume , menando seco quattro 
naturali e due giovani Indiane da lui prese a forza 
con intenzione di venderle in Isjiagna. Sostenea di 
non aver avuto il minimo sentore che si trovasse 
Colombo poco distante nell’ isola medesima , e pro- 
testava di andarne in ti'accia, allorché appunto lo 
incontrò nelle acque di Monte - Cristo (i). 

n ritorno della seconda caravella avrebbe inco- 
raggiato Colombo ad esplorare le coste di questa 
pretesa isola di Cipango , il che avrebbe contri- 
buito senza dubbio a caricare i suoi vascelli di 
veri tesori, ma i Pinzoni non inspiravangli più con- 
fidenza alcuna ; continuamente si vedeva esposto 
alla loro arroganza , e a sofl’rire delle contraddizioni , 
ed eravi a temere che Martino Alonzo l’ abban- 
donasse di nuovo alla prima occasione. Si deliberò 
di tornar direttamente in Ispagna , e d’ aspettare 
un altro viaggio per seguitar a scoprire queste igno- 
te contrade. 

Mandò adunque le scialuppe a far provvigione 
di legna e di acqua sulle rive d’ un fiume che 
sbocca nella baja. Questo fiume, dai naturali chia- 
mato Jaco, scende dalle montagne dell’ interno, e 
prima di giugnere all’ Oceano , riceve nel suo corso 
d tributo di molti piccioli fiumi. Colombo osservò 

_ (() llisl. del Almiranle , cap. 3t. 
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presso la sua foce nell’ arena molle particelle d’ o- 

10 (i), ed alire ne trov«) ch’erausi attaccale ai 
cerclii delle bolli ; perciò diedesi a questo fiume 

11 nome di Rio del Oro , o Fiume d’ Oro , c chiamasi 
adesso il Santiago. Eranvi nei contorni delle tarta- 
rughe di enorme grossezza; e scrive Colombo nel 
suo giornale, che vide tre sirene, le quali s’in- 
nalzavano dalla superficie del mare , c aggiunge 
di averne similmente osservato sulle coste deli’ 
Affrica. Dice che non aveano niente affatto quell’ 
incantatrice bellezza , di cui dotavanlc i poeti , 
ritenevan però qualche segno di umana figura. 
Si crede , fossero manate , ossieno vitelli mari- 
ni , che Colombo indistintamente scoprì da lonta- 
no , c che la sua immaginazione , sollecita nel 
prestare un maraviglioso carattere a tutto quello 
che attirava i suoi sguardi in questo nuovo mondo , 
trasformò incontanente in sirene. 

La sera del 9 gennajo, gli Spagnuoli ridonarono 
le vele al vento , ed entravano all’ indomani nel 
fiume , ove Pinzon avea trafficato coi naturali. Lo 
chiamò Rio de Gracia , ma tenne il nome di 
colui che primo lo scoperse , e lungo tempo conti- 
nuò ad appellarsi il fiume di Martino Alonzo. No- 
velle prove ebbe Colomlx) della doppiezza di Pin- 
zon , avendo saputo che il comandante della Pinta 
crasi fermato su questo fiume sedici giorni , sebbene 
i suoi marinari gli avesser promesso di attcstare 
esservi rimasto soltanto per sei ; che avea pari- 
mente intesa la disgrazia accaduta all’ammiraglio 



(I) Dice Las Casas , che polcano essere particelle <]i marcassifa , 
pietra che abbonda in (presto fiume c nelle altre sorgenti che di- 
scendono dalle montagne di Cibao — Las Casas , Hul. Ind. lib. 1 , 
cap. 70. 
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presso il porto della Natività , e che non pertanto 
avea diiferito di recarsi a soccorrerlo iinch’ ebbe 
raunato tutto l’ oro possibile che gli venne fatto 
di procacciarsi (i). 

Colombo dissimulò quest’ evidente mancanza di 
subordinazione , obbligando bensì Pinzon a rilasciare 
i quattro uomini e le due donne , che furono 
rimandati colmi d’ogni sorta di regali, in am- 
menda della violenza lor fatta, e affinchè non 
prevenissero i naturali contro gli Spagnuoli. Questa 
restituzione non si fece da Pinzon senza un’ aperta 
ripugnanza c molte acerbe parole. 

Sondo il vento favorevole , poiché in queste re- 
gioni , i venticelli maestrali succedono sovente alle 
ciesie per buona pezza dell’ estate e dell’ autunno 
seguitarono a rasentare l’ isola e scoprirono un bel 
promontorio , a cui posero il nome di Cap del 
Eiuimorada, ovvero capo degli Amanti , che al 
])resente è conosciuto sotto quello di Capo Cabron. 
Dopo averlo oltrepassato , gettarono 1’ ancora in una 
vasta baja , o piuttosto in un golfo largo tre leghe , 
e che penetrava sì addentro nelle, terre , che Co- 
lombo il prese dapprincipio per un braccio di ma- 
re , che separasse la Spagnuola dagli altri paesi. 
Sbarcarono , e videro dei naturali molto differenti 
da quelli testé lasciati. Eran costoro di feroce 
aspetto, minaccioso il contegno e 1’ attitudine 
guerriera. Orridamente dipinti, portavano i capelli 
lunghi annodati al di dietro e adorni di piume di 
pappagalli e d’ altri uccelli. Andavano armati d’ ar- 
chi e di freccio , di masse da guerra e di formida- 
bili spade. I loro archi erano della lunghezza di 
quei che portano gli arcieri inglesi ; le freccie di 

lìiit. del AlmiranU I caj». 31. 
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canna con una puma di Ic^o duro , cd alcune 
armate d’ osso o di denti di pesci ; le spade di 
legno di palma dure e pesanti come il ferro, non 
aililate al par di ijuesto , ma larghe , grosse quasi 
due dita , e capaci in un colpo solo di fendere 
un elmo c di giugnere fino alla testa (i). Benché 
preparati a combattere , non fecero i naturali alcun 
tentativo per inquietare gli Spagnuoli , anzi ven- 
dettero loro due de’ lor archi con molte freccie, 
e un d’ essi si determinò a salire sul vascello dell’ 
ammiraglio. 

Allorché vide Colombo gli sguardi feroci e l’ ar- 
dito portamento di questo selvaggio guerriero , ri- 
mase convinto ch’egli e i suoi compagni apparte- 
ueano alla nazione dei Caraibi tanto temuta in que- 
sti mari, e che il golfo, in cui crasi ancorato , 
fosse uno stretto che separava la loro isola dalla 
Spagnuola. Interrogato per altro l’Indiano, additò 
costui a levante, come la parte ove si trovavano 
le isole de’ Caraibi. Parlò anche d’una che chia- 
mava Moìainino, e parve a Colombo d’intendere 
eh’ ei dicesse non esser abitata che da donne , le 
quali accoglievano fra di esse i Caraibi una volta 
all’ anno , ailine d’ impedire che si estinguesse la 
popolazione dell’ isola. Tutti i fanciulli maschi pro- 
venienti da queste visite , si consegnavano ai padri 
c le figlie dimoravano colle madri loro. 

Di quest’ isola d’ Amazoni se ne fa spesse fiate 
menzione nel corso dei viaggi di Colombo , e que- 
sta parimente é una delle illusioni che da se me- 
desimo si creava, e che hanno la loro spiegazione 
nel libro di Marco Polo. Questo viaggiatore par- 
lava di due isole , situate presso la costa dell’ Asia , 



(I) Las. Casas. Ilist. Ind. lib. t , eap. 77. MS. 
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l’uua abilula soltanto da donne e l’ultra da uo- 
mini , fr a le quali esistevano relazioni consimili , 
(i) e G)lorabo credeudovisi vicino , interpretò fa- 
cilmente i segui dei naturali , In modo da far^rlì 
coincidere colie descrizioni del veneziano viaggia- 
tore. 

Dopo aver accolto questo guerriero a bordo 
della caravella e fattigli vari! donativi , ordinò l’ am- 
miraglio che si riconducesse a terra , sperando col 
di lui mezzo di stabilire qualche commerciale cor- 
risjKHidenza co’ suoi compagni, e ricavarne dell’ 
oro. Accostandosi a terra la scialuppa, i marinari 
osservarono cinquanta e più selvaggi armati d’ar- 
chi c di frcccie , di mazze e di chiaverine , na- 
scosti dietro agli alberi. L’Indiano che trovavasi 
sulla barca pronunziò una parola , e quelli , depostc 
subito le armi , vennero di rincontro agli Spaglinoli. 
Questi , secondo le istruzioni dell’ ammiraglio , pro- 
curai’ono di ottenere qualcheduna delle loro armi 
per trasportarle in Ispagna come oggetti di curio- 
sità. Cedevano gl’ Indiani due archi ; quando ad 
un tiatto , entrando in diilìdenza , o credendo di 
sterminar facilmente questo pugno di stranieri , 
si precipitarono là dove lasciate avevano le armi , e 
dato a queste bruscamente di piglio ritornavano collo 
sguardo minaccievole e con funi in atto di legare 
gli Spagnuoli. Investironli costoro ben presto , c aven- 
done feriti due , posero gli altri in fuga , spaventati 
dal vivo splendore c dal filo temprato delle armi 
europee. Voleano perseguitarli c dare un esempio , 
se il piloto che comandava la scialuppa non ne gli 
avesse stornati. 

Questa è la prima scaramuccia seguita cogl’ India- 

(I) Muco Polg, lib. IH, eap. 37^ 
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ni , e questa è la prima volta die gli nomini 
bianclii versarono il sangue dei naturali nel nuo- 
vo mondo. Si afliissc Colombo vedendo andar a 
vuoto tutti gli sforzi fatti per intavolare amichevoli 
relazioni ; gli servì nondimeno di consolazione il 
pensare , che s’ erano Caraibì , o Indiani limitrofi 
c d’ un carattere bellicoso , paventerebbero in av- 
venire la forza e le armi degli nomini bianchi , e 
non venebbe loro in capo d” inquietare la piccola 
guarnigione del forte della Natività. Il fatto si è , 
che appartenevano alla tribù de’ Siguajani , razza 
Indiana dura e feroce , abitatrice d’ un paese monta- 
gnoso , che lungo la costa estendevasi venticinque 
leghe , e molte poi nell’ interno. La loro favella , 
il portamento loro , ed i loro modi diversi da quei 
degli altri isolani , tutto indicava in essi la ruvidez- 
za ed insieme la vigoria e l’indipendenza, che distin- 
guono i montanari. 

11 lor carattere libero ed intrepido si palesò il 
giorno appresso alla mischia , nel quale compar- 
vero in folla sulla riva , e l’ ammiraglio avendo 
mandato a terra un numeroso distaccamento ben arma- 
to , i naturali si avvicinarono iDrancamcntc e con 
altrettanta confidenza, come se nulla fosse accaduto , 
e in tutto il tempo della corrispondenza in seguito 
stabilita, non lasciarono travedere alcun segno di 
tema o di segreto livore. Il cacico che li governava 
trovavasi sulla spiaggia : inviò alla scialuppa una 
collana di grani formati di pietruzzc , ovvero della 
parte dura dei nicchi , ciocche giudicarono gli Spa- 
gnuoli essere un attestato ed un assicuramento d’ 
amicizia; ma non conoscevano ancora tutta la forza 
di questo simbolo, ch’era la cintura di ÌVampum, 
pegno sacrosanto di pace fra gl’ Indiani. Venne 
poco dopo il capo , ed entrato nella scialuppa con 
tre soli Indiani, fu condotto sulla caravella. 
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Colombo apprezzando quest’ atto dì fiducia e di 
schiettezza , accolse molto amorevolmente il cacico , 
gli fece imbandire una colezione composta in ispe- 
cie di biscotto e di miele , di cui erano gl’ Indiani 
assai ghiotti , e dopo avergli mostrate le meraviglie 
del vascello , c colmato di doni lui e i naturali 
che r accompagnavano , feceli rimenare a terra , 
lieti della ricevuta accoglienza. Risiedeva il cacico 
a una distanza tale , che non potè replicare la sua 
visita , mandò per altro la sua corona d’ oro all’ 
ammiraglio come una prova dell’ alta estimazione 
in che lo tenea. Parlando di questi accidenti , gli 
storici di Colombo non riferiscono il nome di questo 
capo montanaro ; era colui senza fallo , che pochi 
anni appresso , compare nella storia di quest’ isola 
sotto il nome di Mayonabex , cacico de’ Siguajani v 
cui vedremo far mostra di coraggio nonché di lealtà 
e di grandezza d’ animo nelle più difficili circostanze. 

Fermossi Colombo ancora uno o due giorni nel- 
la baja , mantenendo amichevole relazione coi natu-‘ 
rali che recavano cotone e frutti diversi , conti- 
nuando tuttavia a manifestare l’indole loro guer- 
resca , armati d’ archi e di freccio. Quattro giovani 
naturali venuti sulla caravella , fecero si belle descri- 
zioni delle isole che diceano essere a levante , che 
Colombo decise di approdarvi , giacch’ erano situate 
sul cammino a cui egli era volto, e determinò questi 
giovani Indiani ad accompagnarlo per servirgli di 
guida. Approfittando intanto d’ un vento propizio , 
salpò il i6 gennajo avanti dell’alba, dalla baja 
alla quale , in memoria della scaramuccia coi natu- 
rali , impose il nome di Golfo de Las Flcchas , 
ossia Golfo delle Freccie , che oggidì chiamasi il • 
Golfo di Lemana. 

Abbandonando la baja , Colombo fece vela dap- 
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principio verso greco, direzione in cui assicuravano 
i giovani Indiani che ritroverebbe T isola de’ Caraibi , 
e quella di Mantinino , ove dimoravano le Amaz- 
zoni. Avrebb’cgli desiderato di menar via alcuni na- 
turali da presentare al re ed alla regina di Spagna , 
senonchè dopo aver fatte circa sedici leghe , le sue 
guide mutarono parere e indicavano a scirocco ; si 
diresse tosto l’ ammiraglio a quella volta , per cui di- 
fatti sarebbe giunto a Porto-Ricco, chiamato dagli 
Indiani l’ isola de’ Caraibi. In questo mentre non avea 
ancor fatte due leghe , che spirò un venticello il più 
favorevole al loro ritorno. Vide la fronte de’ mari- 
na] accigliarsi a misura che si allontanavano dalla 
patria. Riflettendo quanto poco potea fldarsi dell’ 
attaccamento e della fedeltà di costoro , e ram- 
mentandosi lo spirito di ribellione in parecchie 
circostanze da essi dimostrato , la mala fede e la 
slealtà di Pinzon, ed insieme il cattivo stato dei 
vascelli , prese tutto ad un tratto una diversa riso- 
luzione. Differire il suo ritorno , era lo stesso che 
commettere il destino della sua impresa in balia di 
mille rischi ; un impensato accidente avrebbe potuto 
seppellire per sempre nell’ Oceano la sua persona , 
i suoi bastimenti, e tutti gli indizj del suo viag- 
gio e delle sue scoperte. Reprimendo adunque una 
viva bramosia di farne delle altre , e deliberato 
di mettere le già fatte al sicuro dai colpi della 
fortuna , cangio nuovamente le vele con gran gioja 
dei marina] , e awiossi verso la Spagna (i). 

(1) Giornale di Colombo, Navairete, t. 1 , p. 17. Las Casas , 
Ist. Ind- , lib. 1 , cap. 77. Hiu. del Almiranle, c. 34. 35. 
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CAPITOLO II. 



BITOBNO. — VIOLENTI BL’RRASTnE. — ARRIVO ALLE AZORE, 

(• 495 ). 

Le etesle , così propizie a Colombo nel venire , 
e che l’ aveano condotto sì rapidamente alle sponde 
del nuovo-mondo, furono altrettanto contrarie al 
suo ritorno. Gessò ben presto il favorevole venticel- 
lo , e nel rimanente di gennajo soffiarono quasi sempre 
leggieri venti da levante , che impedirono lo avan- 
zarsi di molto. Nello stesso tempo vedovasi trat- 
tenuto dalla Pinta, il cui albero di trinchetto, es- 
sendo danneggiato , non potea sostenere che pic- 
' colissime vele ; inconveniente al quale avea ommes- 
so Pinzon di riparare allorché si trovava nel porto , 
|)OÌchè teneva rivolto ogni suo pensiero ai mezzi 
d’ammassare dell’oro. Il tempo era piacevole c sereno , 
il mare in una calma tale, che gl’ Indiani con- 
dotti in Ispagna si tuffavano dì frequente nelle onde , 
nuotando intorno ai navigli. Videro gli Spa- 
gnuoli molti tonni, ed uno ne uccisero assieme 
ad un grosso pesce cane ; ciocché servì loro di un 
momentaneo sollievo , di cui cominciavano ad ab- 
bisognare , non consistendo più le provvigioni che 
in pane , in vino ed . in pepe d’ ozi , del quale 
aveano imparato dagl’indiani a fare grand’uso. 

Sul principio di febbrajo , dopo essere stati tra- 
scinati fuori del corso loro dalle etesic , e trovandosi 
al trentottessimo grado di latitudine settentrionale , 
vennero secondati da prosperi venti , e poteano vol- 
ger la prora direttamente alla Spagna. In seguilo di 
questo cangiar sovente direzione , commettevano i 
piloti degli errori madornali nei loro computi; niun 
libro di stima concordava , e tutti si dilungavano dal 
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vei-o. Non contento di tenere il suo giornale colla 
maggiore ciìattezza, Colombo esaminava attentamente 
questi fenomeni , da’ quali riconoscono gli esperti 
marina] le latitudini e le longitudini, perciocché 
agli occhi de’ volgari , non presenta che un’ il- 
limitata estensione d’act^ua senza vestigi. In tutti 
i suoi viaggi , studiò gl’ mdizj i più semplici offerti 
dal mare , dall’ aria e dal cielo , coll’ infaticabile 
attenzione d’ un eccellente comandante. La di lui 
salvezza e quella de’ suoi vascelli , in mezzo alle 
incognite regioni che traversava , dipesero più volte 
da queste osservazioni , e la sagacità con che parca 
leggere in certo modo negli elementi , riguardavasi 
dalla gente dell’ equipaggio come una sovrumana 
prerogativa. Laonde allontanandosi dalla Spagna 
avea osservato , dove cominciassero e dove finissero 
quei grandi cumoli d’ erbe galleggianti ; e allorché 
ritornando , oltrepassò questi mobili prati , concluse 
d’essere presso a poco sotto lo stesso grado di 
latitudine in cui aveanle incontrate nel primo loro 
passaggio , vale a dire duecento sessanta leghe circa 
a ponente di Ferro. 

Li IO febbrajo , Vicenzo Yanes Pinzou , ed i 

I iiloti Ruiz e Bartolomeo Roldan eh’ erano sul vascel- 
0 dell’ ammiraglio , esaminarono le carte e posero 
a confronto i rispettivi libri di stima per deter- 
minale la lor posizione , senza poter giammai andar di 
consenso. Supponevansi cencinquanta leghe almeno 

{ )iù vicini alla Spagna di quello che computava Co- / 
ombo , e nella latitudine di Madera ; mentre egli 
sapeva benissimo che si trovavano nella direzione delle 
Azore. Lasciolli non pertanto nel loro inganno , 
ed accrebbe anche la loro dubbiezza , affinchè conser- 
vassero appena un’ idea confusa del cammino , e 
per conoscere lui solo in modo preciso quello che 

r 
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conduceva direno ai paesi nuovamente scoperti (i). 

Ai J 2 di febbrajo , già speravano di veder ter- 
ra fra breve , allorché il vento cominciò a soffiar 
con violenza ed il mare divenne molto agitato. 
Ad onta di ciò seguitarono a dirigersi verso levante 
non senza fatica e pericolo , a motivo del disordine 
degli elementi. All’ indomani , dopo il tramonto del 
sole , auraentossi l’ infuriar del vento , ed il mare 
vieppiù si gonfiava. Tre volte balenò verso greco, 
c Colombo ne presagi una burrasca , che si avvici- 
nava a questa parte o suscitavasi dall’ opposta, 
ed in breve scoppiò con orribile violenza. I lor 
deboli e fragili bastimenti , aperti e senza ponti 
non eran troppo in islato di resistere alle furiose 
tempeste dell’ Oceano Atlantico. Bisognò lasciar tut- 
ta notte gli alberi nudi e sgomberali dalle vele , 
e abbandonarsi alla discrezione e all’ impelo del 
vento. Ai i4 in sul far del giorno ebbero un istante 
di calma , e spiegarono qualche vela , ma levossi 
di nuovo il vento dalla parte del sud raddoppiando 
di forza , e avendo imperversato nel gionio , soffiò 
con maggior furore durante la notte , intanto che 
i vascelli ondeggiavano in mezzo ad un mare ir- 
ritato, i cui flutti spumanti minacciavan di som- 
mergerli o di stritolarli in tanti minuzzoli. 

Per tre ore, non conservarono altre vele inal- 
berate se non le necessarie da mantenersi al disopra 
delle onde , ma crescendo ©gnor più la tempes- 
ta , furono obbligati di rinunziare a qualunque 
tentativo onde resisterle , e di andare a seconda 
del vento. La Pinta fece altrettanto , e il bujo da 
lì a poco non permise più di distinguerla. L’ aia- 
miraglio finché gli fu possibile fece strada versa 



(1) Li5 Casas, ffiiit. Ind , Ub. 1, cap. 77. 
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greco, col fine il! avvicinarsi alle coste di Spagna, 
e accese delle lanterne all’ albero maestro per signi 
liearc alla Pinta d’ imitarlo , e camminar di con- 
serva. Intanto, per la debolezza dell’ albero di trin- 
chetto , la Pinta non potea far fronte al vento , c rima- 
se obbligata a correre verso il nord, prendendolo 
direttamente in poppa: rispose qualche tempo ai 
segnali dell’ ammiraglio , ma il lume grado a grado 
si allontanava , sin tanto che divenendo più debole 
ed incerto , spari alfine del tutto. 

Colombo continuò la notte ad essere il bersaglio 
degli elementi, pieno di funesti presagi sul de- 
stino del suo vascello e su quel della Pinta. Allo 
spuntar del giorno , il mare ollri uno spaventevole 
spettacolo : altro non vedeasi che inferociti caval- 
loni , i quali cupamente muggivano. Gettò intorno 
un Inquieto sguardo cercando il naviglio di Pinzon , 
nè il vide. Spiegò allora alcune vele per tenere 
il suo vascello di prua al mare , temendo die si 
sommergesse. Si levò il sole , e con esso crebbero 
i venti e le onde , e pel corso d’ una terribile gior- 
nata , lo schifo , fuor del caso di opporre la menoma 
resistenza , fu agitato per ogni verso dal furore 
della tempesta. 

Vedendo che a nulla servivano ne 1’ arte nè 
gli umani soccorsi , procurò Colombo di rendersi 
il cielo propizio con dei voti solenni e degli atti 
di pubblica penitenza. D’ ordine suo furou poste 
in un berretto tante fave quant’ erano le persone 
a bordo , e ciascuno fece voto , se quella su cui 
aveano incisa una croce estraevasi, di recarsi in pel- 
legrinaggio al santuario di Santa Maria di Guada- 
luppa , portando un cero di cinque libre in peso. 
L’ ammiraglio vi pose primo la mano , e venne 
designato dalla sorte, e da questo momento in 
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poi , si considerò qual pellegrino tenuto a compiere 
il suo voto. Andarono alla sorte un’ altra volta 
■nell’ istcssa guisa , per un pellegrinaggio alla santa 
casa di N. S. di Loreto , e toccò la fava fatale 
ad un marinajo chiamato Pedro de Villa, e Co- 
lombo promisegli di pagare le spese del viaggio. 
Finalmente fu oggetto della terza estrazione un pel- 
legrinaggio a Santa Chiara di Moguer, ove doveasi 
far celebrare una messa solenne e vegliar tutta la 
notte nella cappella , e cadde di nuovo la scelta 
sopra Colombo. 

Non diminuendo punto l’ impeto della burrasca , 
l’ ammiraglio c il suo equipaggio votarono solen- 
nemente , se per avventura approdavano a terra , 
di portarsi in processione , scalzi ed in camicia , 
alla chiesa della Vergine più vicina al luogo in 
cui sbarcherebbero. Oltre a questi atti di propi- j 
ziazione , ciascuno fece particolarmente i suoi voti , I 
obbligandosi a qualche digiuno , oppure a qualclie \ 
atto di penitenza o di rendimento ai grazie avanti 
le reliquie del suo santo protettore, "rale è stato 
in ogni tempo il costume della gente di mare dei 
paesi cattolici in mezzo alle procelle ed ai pericoli , 
costume che venia osservato a tutto rigore nel se- 
colo specialmente di cui si ti-atta. H cielo contiit- 
lociò si mostrava sordo a’ loro voti : la burrasca si 
facea sempre più spaventosa , e non vi era un solo 
marinajo che non si stimasse perduto. La mancanza 
di zavorra rendea più malagevole la posizione del 
bastimento , avendolo alleggerito a un segno tale 
il consumo dell’ acqua c dei viveri , che ondeggiava 
per ogni dove in balia dei flutti. Affine di rime- 
diarvi , ed affinchè il vascello si reggesse più perpen- 
dicolarmente , impose r ammiraglio che si riempis- 
sero d’ acqua salsa tutte le botti vuote , ciocché 
difatti diminuì alquanto il male. 
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In <]jncsta lunga c terribile lolla degli elemefati , 
Io spirilo di Colombo era in preda di una crudelis- 
sima ambascia. Teniea che la tempesta avesse man- 
dato a picco la Pinta, e in quel caso tutta la 
storia della sua scoperta , il secreto del nuovo' mon- 
do dipendeva dal destino del suo fragile schifo, 
ed un solo fiotto polca sommergerlo per sempre 
nell’ obblio. Del tumulto de’ suoi pensieri se ne può 
giudicare dalla lettera che scrisse al re e alla regma. 

cc Avrei potuto sopportare questo disastro con 
maggior rassegnazione , dicea egli , se la mia sola 
persona fosse stata in rischio , poiché della mia 
vita son debitore all’ Artefice supremo , ed in altra 
occasione mi vidi la morte innanzi agli occhi; ma 
cagionavami pena c dolore infinito il pensare , che 
avendo ricevuto di colassìi la forza e la fidanza 
necessarie per tentare codesta intrapresa , e già 
avendola onoratamente compiuta, quando stava li 
lì per convincere i miei avversarii , ed assicurare 
alle Altezze vostre una gloria immensa cd nn vasto 
accrescimento di dominio , piacesse alla divina Mae- 
stà il porvi ostacolo colla morte mia. Contuttociò 
questa catastrofe avrebbe potuto parermi meno or- 
renda, se non mi fossi veduto attornile da gente, 
che avea meco trascinata quasi suo malgrado , e 
che , immersa nel cordoglio , malediceva lion solo il 
momento in cui crasi imbarcata , ma il timore ezian- 
dio inspirato da’ miei discorsi, che aveanlc impedito 
di tornare addietro , siccome più volte avrebbe desi- 
derato di fare. Ma ciò , che innanzi a tutto rad- 
doppiava la mia disperazione , si era la rimembranza 
dermici due figliuoletti da me lasciati in Cordova, 
soli e senza appoggio in terra straniera, non pos- 
sedendo alcuna prova dei servigi resi dal padre 
loro , servigi che s« fossero stati conosciuti , avreb- 



Digitieed by CoogU: 




246 

hero indouo le Alle?, /.e vostre a proteggerli. E se 
da im lato , mi confortava nella certezza cl»e la 
Provvidenza non permcttefebbe che un’ opera sì 
importante «alla propagazione della fede, eseguita 
ad onta di molte fatiche e di molti ostacoli , rimanes- 
.se imperfetta ; dall’ altro allorch’ io venia riflet- 
tendo a’ mici peccati , meco ste.sso dicea ; accadermi 
questo forse per castigarmene , e nella sua eterna 
sapienza voler essa privarmi della gloria che in 
questo mondo me ne sarebbe ridondata (i). « 

In mezzo a questi tristi pensieri , gli si affacciò 
d’ improvviso allo spirito un espediente pel quale , 
sebbene ei perisse assieme ai vascelli, avrebbe 
potuto sopravvivergli la gloria della sua impresa , 
ed i suoi sovrani ricavarne il vantaggio. Scrisse su 
di una pergamena una concisa relazione del suo 
viaggio e delle sue scoperte , come pure del modo 
adoperato in prender possesso delle nuove contrade 
a nome delle loro Maestà Cattoliche ; quindi sug- 
gellatolo la indirizzò al re e alla regina , e scrisse 
sull’ involto che si pagherebbero mille ducati a 
chiunque consegnasse il plico senz* aprirlo. L’ av- 
volse allora in una tela incerata, che pose in un 
pane parimente di cera ; e racchiudendo il tutto 
in un bariletto, gettollo in mare , lasciando l’equipag- 
gio nella credenza che sciogliesse qualche voto di 
religione. Temendo che questo memoriale non giunges- 
.se a terra giammai, ne rinchiuse un’altra copia 
al modo istesso , e la collocò sulla popj)a del navi- 
glio, colla speranza, che venendo Ingojata la cara- 
vellà dalle acque, il bariletto potrebbe galleggiare, 
ed essere spinto a qualche spiaggia. 

Queste precauzioni calmarono un cotal poco il 



(l) LaS' Casas, ffist. Infl., lib. I , cap. . 16 . 
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suo affanno , e gli arrecò un nuovo sollievo lo scor 
gere in sull’ alba il ciclo mcn fosco ad occidente , 
il che facca arguire clic il vento soflierebbe da 
quella parte come avvenne in realtà; un’ aura 
seconda cominciò a spirare , le onde però erano 
ancora si elevate ed in agitazione , che la notte 
si poterono alzare poche vele soltanto. 

11 mattino del i5 allo spuntar del giorno, Riu 
Garcia che stava alla veletta sull’ albero maestro 
gettò il grido : terra ! La gioja dell’ equipaggio nel 
rivedere 1 ’ antico mondo , eguagliò quella manife- 
stata alla vista del nuovo. Appariva la terra a greco 
levante in linea retta alla prora della caravella , 
e fu r oggetto di nuove discussioni , fra i piloti , 
cl»e nè anco adesso andavano d’ accordo. Stimava 
alcuno eh* esser dovesse l’ isola di Madera , altri 
che fosse lo scoglio di Cintra presso Lisbona ; la 
maggior parte , ingannali dagl’ impazienti lor deside- 
rii , la situavano vicina alla Spagna ; e Colombo 
appoggiato da’ suoi computi e dalle sue proprie os- 
servazioni , giudicò esser l’ una delle Azorc. Ac- 
costandosi vieppiù si convinsero eh’ era un isola , 
c trovavasi alla distanza di cinque sole leghe. Già i 
navigatori scambievolmente si congratulavano della 
certezza d’ entrare fra breve in un porto , quando 
a un tratto si rivolse il vento a greco -levante , dir itto 
spirando dalla terra , mentre il mare continuava 
ad agitar dei minacciosi cavalloni. 

Rimasero due giorni in vista dell’ ìsola senza po- 
ter giungere nè a questa nè ad un’ altra die alle 
volte scorgevano trammezzo alla nebbia e alla furia 
della tempesta. La sera del 17 , si avvicinarono 
alla prima isola che avean veduta , tanto che bastas- 
se per gettar 1 ’ ancora ; ma nel momento medesimo 
si spezzo il loro canape e furono obbligati ad av- 
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venturarsi di nuovo in allo mare , e nel mattino del 
domani appena riescirono ad ancorarsi dalla parte 
settentrionale dell’ isola. 

Da molti giorni Colombo si trovava in un tale 
stato di dubbiezza e d’ angustia , che non avea 
preso nè riposo nc nutrimento veruno. Abbenchè 
fosse molto travagliato dalla gotta alla quale andava 
soggetto , era sempre sulla tolda , esposto al fred- 
do , alla pioggia , e ad ogni assalto degli clementi. 
Solo nella notte del 1 7 potè riposarsi un poco , 
per Spossatezza piuttosto della natura , che per la 
tranquillità dello spirito. Tali furono i pencoli e 
gli ostacoli che accompagnarono il suo ritorno in 
Ispagna ; se ne avesse incontrato la decima parte 
allorché ne partiva , i suoi timidi e faziosi com- 
pagni si sarebbero unitamente sollevati contro 1’ 
impresa , e non avrebbero giammai scoperto il 
Nuovo-Mondo. 

CAPITOLO III. 

COLOMBO ALLA RADA DI SANTA MARIA. 

COME VI È accolto (i49^)- 

Colombo , avendo mandata a terra la scialuppa , 
si accertò che l’isola cui stavan dinanzi , era quel- 
la di Santa Maria, la più meridionale delle Azore 
appartenente alla corona di Portogallo. Gli abitanti , 
vedendo la leggiera caravella che ondeggiava sull’ 
ancora , si meravigliarono eh’ ella avesse potuto 
resistere alla burrasca , che avea imperversato quin- 
dici giorni con furore inaudito , e allorquando 
intesero che , questo schifo bersagliato sì lungamente 
dalla tempesta , arrecava novelle d’ un incognito 
mondo posto al di là dell’Oceano, furon pieni di 
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stupore e di curiosità. Gli uomini della scialuppa 
avendo lor chiesto , che indicassero un luo^o , ove 
la caravella potesse ancorarsi al sicuro, risposero 
coir additare un porlo poco distante , e sul punto 
in cui la barca stava per allontanarsi , tre marina) 
si determinarono di rimanere a terra per informarli 
più estesamente delle particolarità di qiiesto viag- 
gio prodigioso. 

La sera , tre uomini dell’ isola chiamarono a parla- 
mento la caravella , e sendo venuta una barca a 
prenderli , portarono a bordo del pollame , del pane 
e del rinfreschi di varie sorta da parte di Caslaneda 
governatore dell’ isola , che mandava a complimentare 
óalombo , pregandolo ad averlo per Iscusaio se non 
venia egli stesso a motivo dell’ ora avanzata e del- 
la sua lontana residenza, ma si rlserbava di fargli 
visita all’ indomani , di presentargli nuove prov- 
vigioni , e di ricondurgli i tre uomini che tenea 
presso di se onde aver contezza delle singolari circo- 
stanze del viaggio , e per appagare la sua estrema 
curiosità. Come non eranvi case vicino alla spiag- 
gia , i messaggleri pernottarono a bordo. 

Air indomani mattina Colombo rammentò a’ suol 
compagni che avean votato in mezzo alla tempesta , 
di fare una solenne processione nel primo luogo ove 
sbarcassero. Sulla riva e poco distante dal mare , er- 
gevasi un romitaggio dedicato alla Vergine , il (jpiale 
conveniva per ogni ragione , e diede subito le dispo- 
sizioni necessarie all’ adempimento della cerimonia. I 
tre messaggleri ritornati al loro casale , inviarono un 
prete a celebrare la messa e metà dell’ equipag- 
gio scese a terra , recandosi processlonalmenle , a piè 
scalzi ed in camicia , alla cappella , mentre 1’ am- 
miraglio ne attendeva il ritorno onde eseguire lo 
stesso coir altra metà. 



Digilized by Google 




2o0 

Quale accoglienza preparavasi ai poveri marinar* 
nel primo sbarco sui paesi inciviliti , ben diversa 
da quella commovente ed allettuosa , con cui furono 
ricevuti dai selvaggi del nuovo -mondo ! Non sì 
tosto aveano cominciate le lor preghiere ed i loro 
ringraziamenti, che un numeroso stuolo di gente 
a piedi e a cavallo , guidato dal governatore , circon- 
dò il romitaggio e feccli tutti prigionieri. 

Siccome un' eminenza nascondeva la cappella al- 
la vista del bastimento, l’ammiraglio dapprincipio 
nulla seppe dell’ accaduto , ma allorché suonarono 
le undici senza veder comparire i pellegrini , dubitò 
che fossero stati ritenuti dai Portoghesi , o che la 
sciahip|>a si fosse spezzata nei scogli sott’ acqua 
che attorniavano l’ isola. Salpò adunque per situarsi 
in modo da scorgere il romitaggio e la costa adia- 
cente , e vide un drappello di cavalieri armati , 
che smontando , entravano nella scialuppa e dirige- 
vansi verso la caravella. Ridestaronsi allora gli anti- 
chi sospetti dell’ ammiraglio sul livore che nudri- 
vano i Portoghesi contro di lui , c ordinò a’ suoi 
di mettersi in arme e di non lasciarsi vedere , tenen- 
dosi pronti a difendere il vascello o a sorprendere 
la barca ; senonché coloro eh’ eransi a bordo non 
manifestarono alcuna intenzione ostile. Trovavasi 
fra questi il goveraatore dell’ isola , e allorché fu 
a segno d’ essere inteso , domandò che si promet- 
tesse di rispettarlo qualora salisse sulla caravella. 
Promeitealo tosto l’ ammiraglio , e i Portoghesi 
sempre diffidenti e consci della propria doppiezza 
continuarono a stare ad una rispettosa distanza. 

Djè sfogo allora Colombo allo sdegno : rimproverò 
al governatore la sua perfidia , e dissegli : oltrag- 
giare non solo il re c la regina di Spagna , ma il 
di lui sovrano ancora facendosi lecito si vile tradi- 
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mento. Gli fe’ conoscere qual fosse il suo grado e 
la sua dignità , spiegò le sue lettere patenti sug- 
gellate. col reale sigillo di Castiglia , e lo minac- 
ciava della vendetta del suo governo. Castaneda 
rispondeva pieno d’arroganza; pwo importargli le 
lettere delle loro Maestà e le minacele dell’ am- 
miraglio, e aver agito secondo gli ordini del re 
suo padrone. 

Dopo un alterco inconcludente , la scialuppa ri- 
tornò a terra, lasciando Colombo molto inquieto 
per quest’ atto inaspettato d’ ostilità , e nel timore 
che durante la sua assenza fosse scoppiata la guerra 
fra la Spagna ed il Portogallo. All’indomani si 
mostrò lì tempo cosi burrascoso che fu obbligato a 
salpare e a prendere il largo. Nello spazio di due 
giorni incontrò il bastimento molti pericoli , essendo 
trattenuta a terra la metà dell’equipaggio, e la 
maggior parte di quei, che restavano a bordo es- 
sendo Indiani oppure uomini ignoranti di cose ma- 
rinaresche , erano fors’ anche meno valenti nell’ 
eseguir delle manovre che esigevano sangue freddo 
ed es]ierienza. Ablienchà le onde s’ innalzassero 
ad una smisurata altezza, fortunatamente non si 
accavallavano con impeto, come avean fatto nell’ 
ultima tempesta. Altrimenti , con si poche brac- 
cia capaci a regolarla , avrebbe potuto la caravella 
resistere con difficoltà a questa nuova scossa. 

La sera del a a , essendosi il tempo alquanto 
mitigato. Colombo ritornò a gettar l’ancora nella 
rada di Santa Maria. Poco dopo il suo arrivo , ac- 
costossi alla caravella una barca con cntrovi due 
preti e un notajo. Premessi un circospetto colloquio 
ed una parola positiva di non attentare alla lor li- 
liertà , vennero a bordo , e dimandarono a nome 
di Castaneda di veder le carte di Colombo , assi- 
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curandolo che II governatore era disposto a pre- 
stargli qualunque servizio dipendente da lui . pur- 
ché fosse in realtà ammiraglio del re c della re- 
gina di Spagna. Colombo si accorse tosto essere un 
raggiro di Castaneda per mascherare una ritrattazione 
c abbandonar con decoro l’assunto ostile contegno. 
Represse nondimeno la sua collera, si protestò rico- 
noscente alle disposizioni del governatore , e mo- 
strando loro i suoi regj diplomi , facilmente sod- 
disfece i preti ed il notajo. All’ indomani mattina 
glifuron resi la scialuppa e i marina]: costoro , in 
tempo della lor detenzione , aveano apprese dagli 
abitanti delle particolarità che spiegavano la condot- 
ta di Castaneda. 

TI re di Portogallo , temendo che la spedizione 
di Colombo servisse d’impaccio alle proprie scoperte , 
avea mandato ordine ai comandanti delle sue isole 
e de’ suoi posti lontani , di fermarlo e d’ impa- 
dronirsene dovunque 1’ incontrassero (i). Giusta 

Q ueste Instruzioni , avea dapprima sperato Castaneda 
i sorprendere Colombo nella cappella. Non venen- 
dogli ciò fatto , avea tenlalu d’ arrestarlo col mez- 
zo d’ uno stratagemma ; e avendolo trovato bene 
avvertito , anche questa gli andò fallita. Tale si fu 
il primo accoglimento fatto all’ ammiraglio reduce 
nell’ antico mondo , preludio degli alfanni e delle 
tribolazioni , colle quali dovea , per tutto il corso 
di sua vita , essere ricompensato del maggiore dei 
servigi che abbia reso g[ammai un uomo a’ suoi 
simili. 



(0 dfl Àhnirnnte , cap. 39. Lai Caias , Hist. Ind. lib. 
cap. 72. 
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-AMBIVO IN POBTOGALI.O. VISITA ALIA COBTE (149&). 

Colombo fermossi ancora due giorni alla rada 
di Santa Maria , coll’ intenzione di provvedersi di 
zavorra e di legna , se non gli erano d’ impedimento 
le onde che si frangevano contro la spiaggia. Sof- 
iìaiido il vento da mezzogiorno , pericoloso pei 
vascelli ancorati nell’ altura dell’ isola, e favorevole 
per andare in Ispagna, spiegò le vele ai a4 
brajo , ed ebbe un tempo propizio fino al 27 , in 
cui trovandosi a cento venticinque leghe dal capo 
San Vincenzo, fu di nuovo contrariato dai venti 
e da un mare fluttuoso ed agitato. D coraggio di 
Colombo metteasi ad una crudel prova con questi 
pericoli e questi ritardi , che parcano moltiplicarsi 
a misura che si avvicinava alla patria , nè si potè 
astencre da alcune lagnanze vedendosi respinto per 
cosi dire dalla soglia istessa della casa. Paragonava 
i terribili uragani che si scatenavano sulle sponde 
dell’ antico mondo , al tempo sereno , ai mari tran- 
quilli c all’ aere olezzante , che supponeva perpetui 
nelle felici contrade da lui scoperte, I teologi ed 
i sacri filosofi possono a lor posta dimostrare , 
esclamava , che d paradiso terrestre è situato nella 
più remota estremità dell’ Oriente ; giacché è la 
regione meno soggetta alle intemperie (1). 

Dopo molti giorni di tempo burrascoso c contra- 
rio , u sabbato dei 2 marzo a mezzanotte , la cara- 
vella fìi sorpresa di repente da una fortuna di 
mare , che lacerò tutte le sue vele , e che persi- 
stendo con una violenza a cui era impossibile resi- 

( 1 ) Lai Catas, fUst. luJ., lil>. 1 , cap. "3. 
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stcre , minacciava ad ogni istante annientarla. In 
questa nuova crisi , l’ equipaggio implorò la seconda 
volta il soccorso del ciclo. Si estrasse a sorte chi 
anderebbe a piè scalzi in pellegrinaggio al santuario 
di Santa Maria de la Ceuta a Huelva, e al solito 
fu distinto Colombo. Eravi un non so che di biz- 
zarro nella persevcrazione del caso a designarlo. 
Las Gasas considera questa circostanza come un mez- 
zo impiegato dalla Provvidenza per avvertire P am- 
miraglio , che a di luì riguardo eransi suscitate tut- 
te queste burrasche , per umiliare il suo orgoglio , 
e impedirgli che si attribuisse la gloria d’Anna 
scoperta che proveniva da Dio , e della quale non 
era che lo strumento. 

Vari indizi annunciavano la vicinanza della ter- 
ra , e gli Spagnuoli s’ indussero a credere che fos- 
sero le spiaggie del Portogallo , quando la tempesta 
crebbe a tal segno , che dubitarono se alcuno di 
loro entrerebbe giammai in porto. Tutto l’ equipag- 
gio fe’ voto , toccandogli di riveder la terra , di 
nutrirsi di pane e d’ acqua il sabbato appresso. 
Il contrasto degli clementi fii anche più terribile 
la notte : i marosi erano altrettante montagne sco- 
scese e minaccievoli , sulle quali la leggiera caravel- 
la vedevasi slanciata fino alle nubi , e un momento 
dopo profondava intieramente in abissi ispaventosi. 
Gadea dirotta la pioggia, tremendi baleni solca- 
vano il mare, e il fragore del tuono rimbombava 
da ogni parte. 

Nella prima guardia di quest’ orribile notte , i 
marinari gridarono : terra ! Questa voce ordinai’ia- 
mente si dolce alle orecchie del marinajo, non fe- 
ce che aumentare il generale sbigottimento. Igno- 
ravano dove fossero, e dove rinvenir potessero 
un porto; temeano di venire spinti contro la co- 
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sta o in qtialclie secca , e allora la terra che avea- 
no eoa tanta ardenza desiderata , si cangiava per 
essi in oggetto di terrore. Allentando tutte le ve- 
le , si tennero in alto mare il più che poteano , e 
aspettarono il giorno con impazienza. 

Il 4 marzo al sorger dell’aurora, si trovarono 
nelle acque di Cintra, alla foce del Tago. Seb- 
bene Colombo diffidasse moltissimo delle disposi- 
zioni dei Portoghesi verso di lui, la burrasca che 
infuriava sempre non lasciavagli altra alternativa, 
che quella di cercare un ricovero , e in conseguen- 
za gettò l’ancora a tre ore dirimpetto a Rastel- 
lo , con gran gioja dei marinari , che ringraziarono 
Iddio d’ averli scampati da tanti pericoli. 

Accorsero gli abitanti da diverse parti della spiag- 
gia , congratidandosi della lor miracolosa conser- 
vazione, cosi la chiamavano. Aveano osservato il 
vascello tutta la mattina con una viva inquietudine 
e fatte anche delle preci per la loro salvezza. I 
marinari più vecchi del paese accertarono non aver 
mai veduto un inverno sì procelloso, molti basti- 
menti essere rimasti degl’ intieri mesi nel porto , 
trattenuti dal cattivo tempo , e non pochi navigli 
aver naufragato in quella stagione. 

Appena arrivato , Colombo spedì un corriere al 
re e. alla regina di Spagna, a notificar loro la 
gran nuova della sua scoperta. Scrisse parimente al 
re di Portogallo che si trovava a Valparaiso, sol- 
lecitando la permissione di recarsi a Lisbona col 
suo vascello: già divulgavasi la fama che la sua 
caravella era carica d’ oro, nè si credea sicuro 
all’ imboccatura del Tago , nei contorni d’ una città 
come Rastello popolata soltanto da avventurieri e 
da miserabili. Per ovviare a qualunque equivoco 
intorno allo scopo del suo viaggio, dichiarò al re 
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non essere stato sulle coste della Guinea , uè in 
venin’ altra delle colonie portoghesi , venire bensì 
da Cipango e dall’ estremità dell’ Indie , che avea 
scoperta navigando a ponente. 

Air indomani , don Alonzo de Acuna , capitano 
di un gran vascello da guerra wrloghese , che 
stanziava a Rastello, invito Colombo a portarsi sul 
suo bordo per verificare le di lui patenti. Questi 
fece valere i suoi dritti e le sue prerogative in 
qualità d’ ammiraglio Castigliano , e ricusò d’ ab- 
bandonare il naviglio, e di mandar qualcheduno 
in sua vece. Non sì tosto seppe il comandante il 
Suo grado , e la straordinaria natura del suo viag- 

f lo , che venne egli stesso sulla caravella al suono 
i pifi'eri , di tamburi e di trombette , usando a 
G)lombo tutti i riguardi , coi quali un amico nobile 
e generoso si compiace d’ onorare un merito supe- 
riore, ollrendogli qualunque servigio. 

L’clletto che produsse a Lisbona la notizia di 

3 ucsto schifo singolare , ancorato sul Tago e carico 
elle produzioni e degli abitanti d’ un mondo nuova- 
mente scoperto, è più facile ad immaginarsi che 
a descriversi. La gloria maggiore di Lisbona fonda- 
vasi pressoché da un secolo sidle marittime scoperte, 
che da una sola venivano ora ecclissatc : e la 
curiosità sarebbe stata appena più viva , se il vasccl- 
- lo fosse ritornato onusto delle maraviglie d’ alcun 
pianeta. Il Tago presentò per molti giorni un quadro 
imponente ed animato ; vedeasi una continua proces- 
sione di barche e navicelle d’ogni sorta cne at- 
torniavano la caravella. Dal mattino alla sera si> 
allollavano sul naviglio i portoghesi , fra’ quali, 
distingucansi dei cavalieri d’ alto paraggio e diversi, 
oificiali della corona. Tutti ascoltavano avidamente- 
ciocché raccontava Colombo e la sua gente intorno 
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ìigii aVveninienli del loro viaggio ed al nuovo mon- 
do scoperto ; non poleano rivolgere lo sguardo 
dalle piante , dagli animali incogniti che avean 
portato , e soprattutto dagl’ Indiani , sì dill'erenti da 
ogni ratza d’ uomo fino allor conosciuta. Animavansi 
parecchi d’un generoso entusiasmo all'idea d^una 
scoperta tanto sublime ed utile al genere umano ; 
in altri accendeasi la cii])idigia nell’ udire la descri- 
zione di regioni selvaggio e disabitate , ridondanti 
d’ oro , di perle e di spczieric ; mentre i più deplo- 
ravano r acciecamento e l’ incredulità del re e de’ 
suoi consiglieri , che aveano lasciato sfuggire degli 
immensi vantaggi , i quali non dipendeva che da 
essi r assicurare per sempre al Portogallo. 

Agli 8 di marzo , un cavaliere , nominalo don 
Martino di Noroiìa , apportò a Colombo una lettera 
del re Giovanni , che lo complimentava sul suo ar- 
rivo ed invitavalo a recarsi alla corte , eh’ era a 
Valparaiso, distante nove leghe circa da Lisbona. 
Il re , coir ordinaria sua magnificenza , ordinò che 
si somministrasse senza indugio o spesa veruna , tut- 
to quello che dimanderebbe l’ ammiraglio per lui , 
pel suo equipaggio o pel vascello. 

Colombo avrebbe amato meglio di sottrarsi a 
quest’ invito , ma il furore della tempesta mettevalo 
in suo potere , e stimò prudente l’ evitare ogni ap- 
parenza di sospetto ; e parti la sera istessa per 
Valparaiso, accompagnato dal piloto. Dormi la 
prima notte a Sacambea , ov’ eransi fatti dei prepa- 
rativi per degnamente riceverlo; e siccome piovea 
non poco , cosi arrivò soltanto a V alparaiso la sera 
dell’ indomani. Al suo avvicinarsi alla regia residen- 
za , i principali cavalieri della casa reale fecersi ad 
incontrarlo , e il condussero con gran cerimonia al 
palazzo. L’ accoglienza ricevuta dal sovrano fu degna 

's 
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tV un prliiclpe il) umilialo : volle che sedesse al suo 
cospetto, onore che si conccdca solo ai più il- 
lusili personaggi , e dopo molte congratulazioni 
sul glorioso fine della sua intrapresa, assicurollo 
che ponca a sua disposizione tutto quello che nel re- 
gno lusitano potesse giovare a lui o a’ suoi monarchi. 

Intavolossi allora una lunga conversazione , e 
Colombo narrò il suo viaggio e descrisse i paesi 
scoperti. 11 re ascoltavalo dimosli’ando al sembiante 
molto piacere , ma internamente mortificato ed af- 
llltto : si rammentava tuttavia eh’ eragli già stato 
offerto r onore di questa luminosa impresa, che 
mendicava quasi l’ appoggio della sua corte , e che 
l’avea rigettata. Un osservazione che gli sfuggì di 
bocca , indica ciò che ruminava in mente : parea 
dubitare , che la scoperta appartenesse in realtà 
alla corona di Portogallo , giusta gli anieoli del 
trattato del i479 col re c la regina di Castiglla. 
Rispondeva Colombo non aver contezza alcuna di 
questo trattato, ed ignorare quel eh’ ci contenesse: 
la sua istruzione consistere iu non andare alle Mi- 



ne o alla costa di Guinea , ed esservisi scrupulo- 
samente uniformato. Soggiunse il re con ailàbilità 
ch’era convinto trovarsi il tutto in buona regola, 
c non dubitava d’accomodare facilmente quest’af- 
fare fra le due potenze , senza l’ intervento d’ ar- 
bitri. Sopraggiunta la notte congedollo, e l’ affidò 
alle cure del prior di Crato, il più eminente dei 
personaggi presenti al colloquio , che gli fece orre- 
vole accoglienza. 

Air indomani ebbe il re im altro abboccamento 
coll’ ammiraglio. Interrogollo minutamente intorno 
al suolo, alle produzioni e agli abitanti delle nuove 
contrade , e sulla direzione tenuta nel viaggio. Co- 
lombo soddisfece a tutte le interrogazioni in un. mo- 
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do preciso , sforzandosi di persuadere al monarca , 
eh’ erano regioni da nessuno fin’ allora scopone , 
e delle quali venina cristiana potenza avea preso 
possesso. Ciò non ostante il re non si arrese ; tornea 
che questa scoperta , si vasta -ed illimitata , si esten- 
desse ad usurpare qualche parte delle sue nuo- 
ve possessioni. Nè sapea di certo se Colombo aves- 
se ritrovato o no un cammino più breve per giun- 
gere alle contrade , eh’ eranl a meta delle spedi- 
zioni portoghesi , e che si trovavano comprese nel- 
la bolla del papa , il quale concedevagli tutte le 
terre che pervenisse a scoprire dal capo Non fino 
alle Indie. 

Comunicò questi dubbi a’ suoi consiglieri , che 
non mancarono di confermarli. Costoro erano in par- 
ie gli stessi che in epoca diversa , arcano posta 
l’ impresa in ridicolo , e dato del visionario a Co- 
lombo. La sua riescila divenia causa per essi di 
confusione, l’ importanza che trascinava seco un 
tacito rimprovero , e il ritorno dell’ ammiraglio co- 
perto di gloria , un profondo avvilimento. Incapaci 
di percepire le alte e generose idee che lo innal- 
zavano sii dissopra delle volgari considerazioni , at- 
tribuivano a tutte le sue azioni i più bassi ed igno- 
bili motivi. Se lasciava trapelare da’ suoi discorsi 
o dalla sua fìsonomia la pura e dolce letizia che 
inebbriavalo , spiegava , secondo quelli , tutto l’orgo- 
glio del trionfo; e l’accusarono di assumere un’ 
aria di jattanza e di vanità allorché parlava al re 
della sua scoperta , come volendo punirlo d’ aver 
rigettate le sue proposizioni (i). Col maggiore ira- 

(4) Vasconceles , F'ita di D. Giovanni II, lib. VI. — Gli storici 
portoghesi in generale accasano Colombo d’ essersi condotto con 
molta alterigia , e di avere parlato delle sue scoperte con jattanza 
De’ suoi trattenimenti col re. Egli è evidente , che queste circostanza 



Digitized by Coogle 




260 

pegno ailiinrpie proemarono di fomentare i duUbi 
insorti nello spirilo del monarca. Gli uni , areiido 
veduti i naturali condotti sidla caravella , asserirono 
che il loro colore , i loro capelli ed i lor modi 
si accordavano colla descrizione degli abitanti di 
quella parte dell’ India assegnata alle scoperte por- 
toghesi , e compresa nella bolla del papa. Osser- 
vavano gli altri essere poca distanza dalle isole 
Terzere a quelle scoperte da Colombo, e perciò 
appartenere quest’ ultime evidentemente alla corona 
di Portogallo. Alcuni perfino , vedendo 1’ animo 
del re molto agitato , proposero , qual mezzo ad 
impedire che si spiegassero più oltre queste intra- 
prese , di uccidere Colombo , dichiarando eh’ crasi 
maritata la morte per aver tentato d’ ingannare le 
due nazioni e seminar fra di esse la discordia col- 
le sue pretese scoperte. Insinuavano al re che po- 
teasi facilmente commettere quest’ assassinio , senza 
che su di lui ne ricadesse l’odiosità ; profittando 
per esempio del suo carattere altero , pungere il suo 
' orgoglio , eccitare una rissa e allora liberarsene co- 
me se fosse rimasto vittima di qualche duello ese- 
guito con tutte le formalità. 

Sarebbe difiìcile credere che un si vile malva- 

g ‘o parere venisse dato ad un leale monarca come 
io vanni II , se molti storici portoghesi e spagnuo- 
li non confermassero il fatto (i), analogo al per- 



furono loro indicate da' cortigiani resi ciechi dalla prevenzione. 
Farla y Souza , nella sua Europa Portoghese (parte III, cap. 4)' 
giunge a dire che Colombo entrò nel porto di Rastello , unicamente 
per far conoscere al Portogallo , alla vista dei trofei della sua 
scoperta , quanto avesse perduto rifiutando le sue proposizioni. 

(O Vasconcelee, V^ita del re D. Giovanni li., lih. II.; Garcia de 
Beesende, f''ita di D. Giovanni II.; Las Casas , Hist. Ind., llb. t ,, 
cap. 74. UlS. 
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fido consiglio precedentemente suggeritogli sul pro- 
jMJsito di Colombo. 

Fortuna , che Giovanni era troppo magnanimo 
per adottare l’ inicjuo progetto ! Egli rendea giu- 
stizia al merito eminente di Colombo stimandolo il 
benefattore del genere umano ; e d’ altronde era 
agli occhi suoi un sacro dovere , il proteggere tut- 
ti gli stranieri , che l’ avversa fortuna costringeva 
a ricoverarsi ne’ porti de’ suoi stati. Altri membri 
del suo consiglio proponevangli un colpo di poli- 
tica più ardito e meno odioso ; consisteva in per- 
mettere a Colombo di ritornare bensì in Ispagna , 
ma prima che potesse terminare i preparativi d’ una 
seconda spedizione , mandar una flotta numerosa , 
sotto la direzione di due marinari portoghesi ehe 
aveano accompagnato l’ ammiraglio , ad imposses- 
sarsi dei paesi nuovamente scoperti , essendo in so- 
stanza il possesso il titolo migliore , e le armi il 
mezzo più opportuno per decidere uua sì difficile 
(questione. 

Questo consiglio , in cui eravi maggior coraggio 
c scaltrezza , piacque sommamente al re e deli^rò 
di porlo in efl'etto con altrettanta celerità c mistero. 
Scelse a comandante della spedizione don Francesco 
de Almeida , uno dei più celebri capitani del seco- 
lo (i). Frattónto Colombo, dopo aver ricevuto 
ogni sorta di gentilezze , fu condotto sul suo vascel- 
lo da don Martino di Norona , e da un numeroso 
corteggio di cavalieri della corte , cavalcando una 
mula destinata per lui , e un’ altra ne montava il 
compagno , a cui il re avea regalato venti espi- 
dinos , o ducati d’ oro (a). Colombo fermossi per 



(1) Vatconcelez, lib. VI. 

(^) dollari d'oro, equivalente di dollari, atteso lo 

iviiinonto del prezzo dei nieUlli preziosi, 
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istrada al monastero di Sant Antonio, a Villafranca, 
onde visitare la regina , che avea mostrato desi- 
derio di vederlo. Trovolla in mezzo ad uu eroe 
chio poco numeroso di dame della sua corte, e 
n’ebbe onorevole accoglienza. Sua Maestà gli fece 
narrare i principali avvenimenti del suo viaggio c 
descrivere i paesi che avea scorsi , e ascoltava con 
avida curiosità il racconto di quest’uomo straor- 
dinario , la di cui inaudita spedizione occupava 
allora 1’ animo di tutti. Passò la notte a Llandra , 
e all’ indomani quando dlsponeansi alla partenza , 
un ufficiale del re venne ad offrirgli , da parte di 
sua Maestà , d’ accompagnarlo sino alle frontiere 
qiialor preferisse di ritornare per terra in Ispagna , 
e di fargli preparare a spese della corona , dei 
cavalli , degli allogai ed ogni cosa che abbisognar gli 
potesse. Essendosi il tempo alquanto calmato , amò 
piuttosto di tornar sulla caravella , e di nuovo 
fece vela ai i3 di marzo giugnendo al banco di 
Saltes allo spuntar del sole, entrava quindi a raezzo- 

f iorno nel porto di Palos , da cui crasi partito ai 
di agosto dell’ anno precedente , non avendo 
impiegato neppur sette mesi e mezzo intieri a 
compiere la maggiore di tutte le marinaresche 
intraprese (i). 



CAPITOLO V. 

ACC 06 UENZA RIGEVCTA DA COLOMBO A PALOS (1490). 

11 tr'ioiiiale ritorno di Colombo segnava un’ epoca 
memorabile nella storia dell’ angusto porto di Palos, 

(I) Opere ^enerjlmcnlc consultate in questo capitolo : Las Casas , 
ìfist. Ind. , lib. cap. 74; Hist. del Alrnirantc , c. 39 40. 4t ; 
Oiornal^ di Colombo, Navarrele, l. t. 
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ove ciascuno era più o meno interessato alla sorte 
della di lui spedizione. I capitani più ragguardevoli 
e i più doviziosi cittadini vi avean preso parte , e 
a stento si trovava una famiglia che non annoveras- 
se fra i navigatori o un parente o un amico. La 
partenza dei tre vascelli per un’ impresa giudicata 
chimerica ed impossibile avea posto Palos in desola- 
zione , e le bunaschc prorotte nell’ inverno aumen- 
tavano la generale inquietudine. La maggior parte 
degli abitanti stimava gli amici perduti per sempre , 
e circondava il loro destino di misteriosi orrori : 



li supponea trascinati lungi in un pelago distrut- 
tore , deserto ed interminabile , vicini a perire in 
mezzo a scogli pericolosi , a banchi di rena e 
a bufere , o a divenir preda dei formidabili mo- 
stri , de’ quali la credulità popolava allora tutti 
i paesi lontani e per anche sconosciuti dell’ Oce- 
ano (i). Una sorte si misteriosa era in certo 
modo più spaventevole della morte istessa preveduta 
e considerala nel suo ordinarlo aspètto. 

Alla prima nuova dell’ arrivo d’ un dei vascelli 
avventurieri , la città intera levossl a rummre , e 
allorché si seppe ritornare in trionfo Colombo dopo 
avere scoperto un mondo , e si videro nel porto 
le sue vele , tutti gli abitanti si lasciarono trasportar 
dalla gioja. Suonavano le campane , le botteghe 
fnron chiuse , gli affari sospesi , e per qualche 
tempo ogni cosa fu obbliata nell’ agitazione e nel 



(4) N«t Mappaciomio e nelle carte di quell' epoca, e in alcune 
inoltre di una data molto più i-ecenle, si vedono , dalia varietà 
dei mostri informi rappresentati in tutte le parti lontane deli’ 
Oceano , i pericoli e d i terrori de' quali circondavale l' im- 
maginazione. Altrettanto può dirsi dei paesi remoli ed incogniti; 
nel fondo dell’ Asia e dell’ Africa si osseivano figure di mostri , 
de’ quali sarebbe stato diilìcile trovarne la specie nell’ istoria natu- 
rale. 
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lumulto cagionati dall’ enliisiasino e dalla più impa- 
ziente curiosità. Chi ardea di desiderio d’ aver 
nuove d’ un parente , chi d’ un arpico , ognuno poi 
di udir raccontare le particolarità d’un viaggio si 
straordinario. Appena pose piede a terra Colombo , 
gli si affollò d’ intorno la gente per vederlo e seco 
rallegrarsi del prospero evento , e T accompagnarono 
in processione alla principal chiesa di Patos per 
ringraziar Dio d’ aver permesso che una scoperta 
sì importante venisse fatta dagli abitanti di Palos. 
Il volubile popolo dimenticava nell’ ebbrezza della 
gioja gli ostacoli , eh’ egli stesso avea opposto a 
questa impresa. Dovunque passasse Colombo , echeg- 
giavano le strade di applausi e di voci di trionfo. 
Kicevea tutti gli onori soliti a rendersi ai Sovrani , 
c più di ^csti potea credere , alla sincerità degli 
omaggi , de’ quali era lo scopo. Qual contrasto cotla 
sua partenza di qualche mese prima , in mezzo al 
mormoramento e alla pubblica esecrazione ; oppure 
qual contrasto 'col di lui primo arrivare a Palos , 
povero viaggiatore a piedi , obbligato di mendicare 
alla porta dr un convento , un tozzo di pane e un 
po’ a acqua jmr suo figlio ? 

Udendo che la corte era a Barcellona, pensò 
tosto Colombo di trasferirvisi immediatamente sul- 
la sua caravella , senouchè riflettendo ai pericoli 
già occorsigli in mare , si deliberò di fare per 
terra il rimanente del viaggio. Scrisse al re e alla 
regina per informarli del suo arrivo , e parti poco 
dopo per Siviglia , ove attender dovea i loro 
ordini , conduccndo seco sei naturali del nuovo 
mondo. Dei dicci che aveanlo accompagnato, uno 
era morto nel viaggio , e tre ne lasciò ammalati 
a Palos. 

Per singolare combinazione , sebbene autentica , 
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la sera isiessa dell’ aiTÌvo di Colombo a Palos , 
e mentre il suono delle trombette celebrava ancora 
il suo trionfo , entrò nel porto anche la Pinta 
comandata da Martino Alonzo Pinzon. Essendo sepa- 
rata dairammiraglio in forza della burrasca, fu spinta 
dall’ uragano nella baja di Biscaglia, e avea ap- 
prodato a Bajona. Ignorando se Colombo fosse 
sfuggito alla fortuna di mare, e impaziente di.preve- 
nirlo ad ogni costo , e di preoccupare a suo favore 
la corte ed il pubblico , Pinzon scrivea subito al 
re e alla regina , informandoli della scoperta che 
pretendea aver fatta, e chiedendo permissione di 
recarsi alla corte , per comunicar loro le avventure 
del suo viaggio. Tosto che il tempo glielo permise , 
spiegava di nuovo le vele , tenendosi già sicuro di 
venire ricevuto in trionfo nel porto di Palos , ov’ 
era nato. Enti'ando nel porto riconobbe il vascel- 
lo deir ammiraglio, e appena intese con qual entu- 
siasmo fosse stato accolto, e l’allegrezza dimostrata 
al di lui ritorno, tutto il suo coraggio lo abbandonò. 
Rammentavasi l’arroganza e l’ insubordinazione pale- 
sate tante volte , c di averlo volontariamente ab- 
bandonato nelle acque di Cuba, ciocché impedi a 
Colombo di seguitare il viaggio. Si dice , che temes- 
se d’ incontrare l’ ammiraglio in questo momento 
di trionfo , temendo noi facesse arrestare ; egli è 
probabile però , che , ribelle alla causa la quale 
eccitava l’ universal meraviglia , si vergognasse di 
comparire in pubblico al mezzo del giubbilo da 
essa prodotto. Gettandosi pertanto nella sua scialup- 
pa , Pinzon sbarcò in secreto e si tenne nascosto , 
finché non udì la partenza dell’ ammiraglio : andos- 
senc allora in sua casa ammalato e profondamente 
afflitto. Palos per lui era il mondo , e aveavi bril- 
lalo fin adesso senza rivali ; ed ora vedeasi scredi- 
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talo nella pubblica opinione , e pareagli che ciascuno 
dovesse segnarlo a dito con disprezzo. Tutti gli onori 
profusi a Colombo , tutti gli enfatici elogi conce- 
duti dall’ entusiasmo alla sua intrapresa , sembra- 
vano a Pinzon altrettanti rimproveri che gli fos- 
sero indirizzati , c quando alfine ebbe una severa 
risjiosta alla lettera scritta al re e alla regina, e 
vi lesse disapprovata altamente la sua condotta, la 
disperazione accrebbe la violenza del male , e mori 
in pochi giorni vittima dell’ invidia e dei rimorsi (i). 

Pinzon era uomo pieno di risoluzione e di corag- 
gio , uno dei più abili marinari di quel tempo , e 
capo d’ una famiglia che continuò a segnalarsi fra 
i primi navigatori , che si resero celebri colle loro 
scoperte. Allorché giunse Colombo in Ispagna , 
mendico e sconosciuto , Pinzon avea contribuito ad 
incoraggiarlo offrendogli la sua borsa , e secon- 
dando con molto calore i suoi progetti. Aveagli 
anche molto giovato colla sua personale autorità 
a Paloz , oppugnando i pubblici pregiudizi e ot- 
tenendo di far allestire e munire di provvigioni i 
vascelli , cosa che non si era potuto mandar ad 
elfetto nè anche cogli ordini stessi dei sovrani. 
Dava in anticipazione all’ ammiraglio tutto ciò che 
dovea fornire ; crasi finalmente Imbarcato co’ suoi 
fratelli })er quest’ audace s|mdizionc , arrischiando 
insieme la vita e le sue fortune. Possedea già in 
conseguenza di molti diritti a partecipare della 
gloria di questa immortale scoperta ; se obbliando 
il nobile scopo dell’ impresa che li riuniva , e ce- 
dendo all’impulso d’una sordida e bassa passio- 
ne , non avesse turpemente abbandonati i suoi 
compagni , e macchiato per sempre il suo carattere. 

(<) Mugnoz , Storia del nuovo mando, lib. IV. feci. 14. Ch*rle- 
voix , Storia di San Domingo , I. II. 
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L’ accrbilà de' suoi rìiiiorsi indica abbastanza co- 
me fosse dotato di generosi sentimenti ; un uomo 
vile non sarebbe morto dal dispiacere d’ aver com- 
messa un’ azione malvagia. La sua storia dimostra 
che , un fallo solo può cancellare mille servigi ; 
che un istante di debolezza può offuscare una ri- 
putazione acquistata con una vita virtuosa , e quan- 
to importi ad un uomo , in qualunque circostanza 
si trovi , di rimaner fedele agli altri non solo , ma 
eziandio al suo proprio carattere (i). 



(0 t tìgli c gli credi di Martino Alonzo Pinzon diedero a di%'c- 
dere negli anni seguenti una grande animosità contro Colombo, cer- 
cando in ogni modo di screditare le sne scoperte, per attribuirne il 
merito al padre loro. Asserivano fra le altre stravaganze , che Pinzon , 
prima che i sovrani accettassero la proposizione di Colombo , era de- 
terminato d’armare a sue spese due vascelli che gli appartenevano, per 
tentare con rischio e pericolo la scoperta delle contrade poste ad oc- 
cidente, delle quali conoscea la geografica posizione col mezzo di carte 
trovate a Roma nella biblioteca pontificia, e di una profezia del 
tempo di Salamene : contenevasi in essa che , navigando a Unente 
partendo dalla Spagna, e tenendosi presso a poco ad un'eguale di- 
stanza fra tramontana e mezzogiorno , sì rinverrebbe a novantacin- 
que gradi dì latitudine la ricca e ferace isola di Cipango. ( Mu- 
gnos , Storia del nuovo mondo, lib. IV. sect. t4. ) 

Non sarà discaro a' lettori di leggere alcune particolarità intor- 
no a Palos ed ai Pinzoni , particolarità riferitemi da un amico 
che aveale intese in un viaggio da lui fatto su di un battello a 
vapore da Siviglia a Cadice. — » Trovai , die’ egli , sulla pataccia un 
marinajo nativo d’Uuelva,e molto intelligente, che mi comu- 
nicò le seguenti notizie, l’esattezza delle quali non può rivocarsi 
in dubbio. Palos non è più che un meschino sùllaggio di quattro- 
cento abitanti circa , e non ha che quattro o cinque Jrarche pe- 
schereccie. La vicina città d’Huelva si trova considerabilmente am- 
pliata, e in molta parte alle spese di Palos. Esiste ancora il con- 
vento dei Francescani della Rabida, appartenente tuttavia ai reli- 
giosi di quest’ordine, e situato sopra una montagna che domina 
le terre basse ed arenose del paese circonvicino. La famiglia dei 
Pinzoni ha abbandonato Palos da lungo tempo per soggiornare in 
Huelva , dove ora se ne distinguono quattro o cinque rami. Non 
molto ricchi, venerano la memoria dell’avo loro, conservano al- 
cune carte senile di suo pugno , e seguono ad esercitare la stess.v 
professione. Vicino a S. Lucar , il mai'inajo mi additò upa bella 
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CAPITOLO V. 



LA CORTE DI SPACNA RICEVE COLOMBO A BARCELLONA. 

La lettera scritta da Colombo ai sovrani spagnuoli 

f ier annunciar loro la sua scoperta, prodiiceva al- 
a corte una viva emozione. Era questo l’ avve- 
nimento più straordinario d’ un regno già glorioso ; 
e seguendo si davvicino il conquisto di Granata , fu 
giudicato un segno non equivoco del divino favore , 
conceduto alla Spagna pel trionfo eh’ ella avea fat- 
to riportare alla vera religione. I sovrani medesimi 
rimasero un momento come abbagliati d’ acquistar 
in si poco temjK» e con sì poca fatica , un nuovo 
impero immensamente vasto e pieno d’ inestimabili 
dovizie , e il primo loro pensiero rivolsero ad as- 
sicurare il recente dominio da ogni contestamento 
e da ogni disputa. Poco dopo il suo arrivo a Siviglia , 
ricevette Colombo una lettera del re e della regina , 
in cui esprimevano la loro soddisfazione , e lo invita- 
vano a recarsi tosto alla corte, per ordinarvi il 
piano d’ una seconda spedizione , di maggior rilievo 
della prima. Siccome era già innoltrata l’ estate , 
stagione la più favorevole al viaggio , lo pregarono 
di dare immediatamente , a Siviglia o altrove , le 
disposizioni necessarie ad affrettar la sua partenza, 
e d’informali al ritorno del corriere di ciò che 
avessero a fare dal canto loro. L’ indirizzo della 
lettera diceva : — cc A don Cristoforo Colombo , 
nostro ammiraglio sul mare Oceano , viceré e gover- 
natore delle isole scoperte nelle Indie >j ; la lettera 



felucchetia comandata da un discendente di Pinzon. Lo stesso ma- 
riiiajo mi raccontò a caso , che in Siviglia eransi servili dell’ ope< 
ra sua nell' innalzare una tenda avanti la casa d’ un canonico ulti- 
mo discendente di Fernando Cortei. » 
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prometleagli del pari altre ricompense. Colombo 
non tardò un momento ad eseguir gli ordini delle 
loro Maestà : mandò una minuta lista dei vascelli , 
degli «omini e delle munizioni necessarie alla secon- 
da spedizione , c avendo date a Siviglia tutte le 
disposizioni permesse dalle circostanze , avviossi a 
Barcellona , conducendo seco i sei Indiani colle 
curiosità e le diverse produzioni del Nuovo-Mondo. 

La fama avea divulgata la sua gloriosa scoperta 
fino alle remote estremità del regno , e , per andare 
a Barcellona, dovendo traversare molte delle più 
vaghe e popolate città di Spagna , il suo viaggio 
rassomigliò alla marcia trionfale d’un monarca. Ovun- 
que passasse , vedea affollarsi d’ intorno tutta la 
gente dei luoghi circonvicini , che fiancheggiava 
le strade maestre ed ingombrava i villaggi. Nelle 
grandi città , le contrade , le finestre ed i pogginoli 
eran pieni di curiosi spettatori che faceano risuo- 
nar l’ aria delle strepitose loro acclamazioni. Venia 
fermato ogni momento dalla calca che se gli parava 
d’ innanzi affine di ravvisar lui e gl’ Indiani , riguar- 
dati con altrettanto stupore come se caduti fossero 
da qualche pianeta. Parca impossibile il soddisfare 
all’ insaziabile curiosità degli Spagnuoli che , ad 
ogni fermata , con infinite questioni opprimeanlo , 
non che coloro che l’accompagnavano. La pubblica 
voce al solito esagerava il vero, moltiplicando le 
meraviglie del mondo recentemente scoperto. 

Verso la metà del mese d’ aprile giunse Colombo 
a Barcellona , ove tutto crasi preparato ad ac- 
coglierlo con solennità e magnificenza. L’ atmosfera 
serena in questa bella stagione ed in questo clima 
felice concorsero ad illustrare la memoranda cerimo- 
nia. Avvicinandosi alla città , gli si fecero incontro 
molti idalghi e giovani cortigiani seguiti da moltitu- 
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dine di poprdo per coniplinicnlarlo. Il suo ingresso 
in questa nobile città fu paragonato al trionfo che 
solcano concedere i Romani ai vittoriosi generali. 
Camminavano primi gli Indiani , pinti a vari colori 
secondo l’uso del lor paese, e adorni degli aurei 
fregi della loro nazione. Dopo (jiicsti si portavano im- 
mediatamente diverse sorta di pappagalli vivi non 
che di uccelli e di animali di specie sconosciuta av-- 
volti nella paglia , e di piante rare alle quali altri- 
buivansi prodigiose virtù , nò si tralasciava di espor- 
re con gran cura agli sguardi del pubblico, corone, 
braccialetti indiani ed altri ornamenti d’oro che 
jioteano inspirare un’ alta idea della ricchezza dei 
paesi recentemente scoperti : giungeva in ultimo 
Colombo a cavallo , circondato da brillante caval- 
cata di giovani spagnuoli. Sì grande era la folla , 
che impossibile divcnla il farsi largo nelle strade ; 
occupavano le dame i veroni e le finestre , e gli 
spettatori ricopriano perfino i tetti. Sembrava che 
il pnbldlco non potesse saziarsi di contemplare i 
trofei d’un Nuovo -Mondo e l’tiomo straordinario 
che avea saputo scoprirlo. Quest’ avvenimento rac- 
chiudeva in se stesso alcun che d’ augusto , per cui 
univasi una solenne riconoscenza alla pubblica letizia. 
Rignardavanlo qual magnifico ed illustre dono con- 
cesso dalla Provvidenza ai due monarchi in guider- 
done della loro pietà ; e il venerando e maestoso 
aspetto di Colombo , tanto differente dalla gioventù 
e dalla leggerezza che sovente fanno intraprendere 
un’ audace spedizione , parca accordarsi colla gran- 
dezza e r importanza della sua scoperta. 

Per accoglierlo con maggior pompa e distinzione , 
aveano ordinato i sovrani che il loro trono s’ in- 
nalzasse in luogo accessibile al pubblico, sotto un 
ricco baldacchino di broccato d’oro, in mezzo d’un 
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vasto e pomposo salone. Ivi il re e la regina at- 
tendeano l’arrivo di Colombo; vicino ad essi slava 
il principe Giovanni , ed erano circondati dagli of- 
ficiali della corona e della principale nobiltà di 
Castiglia , di Valenza , di Catalogna e d’ Aragona , 
lutti impazienti di veder I’ uomo che procurava 
alla nazione tanti vantaggi. Entrò finalmente Co- 
lombo nella sala , accompagnato da brillante cor- 
teggio di cavalieri , nel mezzo del quali , dice Las 
Casas , dlsiinguevasi per la sua alla ed autorevole 
statura , che , insieme a’ lineamenti resi anche più 
venerabili dai grigi capelli che gli scendean sulla 
fronte , gli prestava l’ augusto aspetto d’ un senatore 
romano. Con modesto sorriso corapiacevasi d’ un 
trionfo sì legittimo (i) ; e nulla certamente era 
più idoneo a entusiasmar l’ uomo animato da nobile 
ambizione e conscio degli eminenti servigi da lui 
resi , di questi contrassegni della meraviglia e della 
riconoscenza d’ un popolo , o piuttosto del mondo 
intero. Appena si avvicinò Coh^mbo , il re e la 
regina si alzarono come se ricevessero una persona 
d’ alto legnaggio. Ponendo il ginocchio a terra , 
dimandò il favore di baciar loro la mano , e non 
senza qualche esitazione gli permisero le loro Mae- 
stà quest’ atto di vassallaggio. Graziosamente alzan- 
dolo , gli ordinarono esse di sedere in lor presenza , 
onore assai rado in quella corte sì fiera e rigida 
su tuttociò che appartenea all’ etichetta (2). 

Richiestone dalle loro Maestà , narrò Colombo 
le circostanze più ragguardevoli del suo viaggio, 
e descrisse le isole scoperte. Mostrò dipoi gli uc- 
celli e gli animali sconosciuti , le piante rare do- 

(0 Lai Caaas , lìist. Ind. , lib. < , cap. 78. MS. 

(2) Las Casas , Ilisl. InJ. , Iil>. I , cap. 73. IJist. del Alntiranlc . 
cap. 81. 
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tote di virtù mediciiiaìl o arotflaiiche , l’ oro del 
paese in polvere , o in masse grezze , o lavoralo in 
barbari ornamenti , e gl’ Indiani soprattutto oggetto 
di vivo e continuo interesse ; poiché nulla havvi 
di più curioso per l’ uomo che le varietà della 
propria specie. Dopo aver fatte ammirare tutte 
queste singolai'ità , disse Colombo eh’ erano soltanto 
il preludio di maggiori scoperte, le quali aggiun- 
gerebbero ai dominii delle loro Maestà regni im- 
mensamente doviziosi , e ridurrebbero nazioni intie- 
re sotto il vessillo della fede. 

n re e la regina ascoltarono con vivissima emo- 
zione le parole di Colombo: allorch’ ei mise line 
al suo dire , si prostrarono ginocchioni , e la- 
grimando di gioja e di gratitudine alzarono le mani 
giunte al cielo e resero a Dio fervorosi ringrazia- 
menti per un sì luminoso benefizio. Tulli gli as- 
tanti imitarono il loro esempio ; un solenne entu- 
siasmo invase questa splendida assemblea, e Invece 
di grida profane di gioja , e di volgari applausi , 
i musici della reai cappella intuonarono il Te Deum : 
succedeva ad ogni versetto una sacra e melodiosa 
armonia , che dirlgea verso il cielo , per cosi dire , 
i sentimenti e i pensieri di tutti gli uditori. » 
Sembra , dice il venerabile Las Casas , che go- 
dessero in queir istante un saggio delle delizie del 
paradiso, jj Tale fu il pio e solenne modo con cui 
la brillante corte spagnuola celebro questo sublime 
evento , offrendo al Cielo un melodioso tributo di 
rendimenti di grazie , e glorificando Iddio della 
scoperta d’ un altro mondo. 

Allorché accommiatossi Colombo da Ferdinando e 
da Isabella, tutta la corte accompagnollo in mez- 
zo alle clamorose acclamazioni della moltitudine 
fino alla sua abitazione. Durante il di lui soggiorno , 
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fu r oggello dell’ universale curiosità , ed in qua- 
lunque luogo cont[)arisse venia circondalo da una 
folla di gente piena d’ ammirazione. Mentre lo spi- 
rito di Colombo si abbandonava intieramente alle 
più nobili speranze , non dimenlicavasi del devoto 
progetto di liberare il Santo Sepolcro. Noi ab- 
biamo veduto come ne parlasse al sovrani spagnuo- 
li all’ occasione delle prime proposizioni , dicendo 
loro essere il grande scopo a cui pensava di con- 
sacrare il lucro che ricaverebbe dalle sue scoperte. 
Assorto nell’ idea delle grandi ricchezze eh’ era per 
acquistare, volò di metter in piedi prima di sette 
anni un’ armata , composta di quattro mila cavalli 
e cinque mila fanti per la liberazione del Sepol- 
cro di Cristo, e di raunare una forza equivalente nei 
cinque anni seguenti. Questo voto fu espresso nelle 
sue lettere al re e alla regina , ma quella ove se 
ne facea menzione più non esiste, nè si sa con 
esattezza se alla fine del primo viaggio, o in epo- 
ca più recente la scrivesse , quando si riconobbero 
di maggiore sublimità ed importanza le sue sco- 
perte. Spesso vi allude nelle epistole sue , cd in 
quella principalmente scritta al papa Alessandro 
VI nel 1 5o» , nella quale adduce le ragioni dei 
non averlo ancora sciolto. Egli è essenziale ram- 
mentarsi questo gigantesco e chimerico progetto , 
per ben penetrare il carattere e i motivi della 
condotta di Colombo. Vedremo eh’ era in esso un’ 
idea fissa intimamente collegata colla sua grande 
scoperta , c che giudicava dover una santa crociata 
por fine all’ impresa , pel cui adempimento consi- 
dcravasi come scelto dal cielo. Da ciò si vede quan- 
to il suo spirito fosse al dissopra d’ogni sordida o 
interessata mira , e quanto fosse pieno di quel pio 
ed eroico ardore , che in tempo delle crociate in- 
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fìaminava Io zelo , c dirigea le intiaprese de’ più 
Valculi guerrieri c de’ più illustri principi. 



CAPITOLO VII. 

SOGGIORNO DI COLOMBO IN BARCELLONA. - DIMOSTRAZIONI 

DI STIMA PER PARTE BEL RE, DELLA REGINA E DEI 

CORTIGIANI ( i49^)- 

La gioja prodotta da questa grande scoperta non 
si rimase soltanto in Ispagaa. Le ambascerie , le 
corrispondenze dei sapienti , le relazioni dei mer- 
canti e i racconti de’ viaggiatori ne sparsero per 
ogni dove la nuova. Allegretto Allegretti scrittore 
contemporaneo , dice nei suoi annali di Siena del 
1493 , era corsa la voce a quella corte della 
straordinaria scoperta di Colombo , da lettere di 
mercanti che si trovavano allora in Ispagna , e da 
alcuni viaggiatori ( 1 ). La medesima nuova fu re- 
cata a Genova dal ritorno de’ suoi ambasciatori 
Francesco Marchezi e Giovanni Antonio Grimaldi, 
e annovcrossi fra i memorandi eventi di quell’ an- 
no (a). Sebbene la repubblica avesse lasciata sfug- 
gir r occasione d’ assicurarsi il possedimento del 
Nuovo Mondo , pure andò sempre superba d’ aver 
dato il giorno a colui che 1 ’ avea scoperto. Seba- 
stiano Cabot racconta ch’era a Londra allorché vi 
giunse la sorprendente notizia , e che essa menò gran 
iTimcnre alla corte d’ Enrico VII , ove l’ impresa di 
Colombo appellavasi più divina opera che umana ( 3 ). 

( 1 ) Diarj Senesi di Allegretto Àlleerelti. Muratori, Ital. script, 
t. XXIIl. 

(2) Feg^eta , Istoria di Genova , decad. II. 

(3} BacUuyt , collectioo des voyages , p. 7. 
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Lo ituporc insonima c la gioja ricmpieva il mon- 
do incivilito; ciascuno rallegravasi dello scopri- 
mento come d’ una circostanza a cui prendeva mag- 
giore o minor parte , e d’ un adito nuovo ed illi- 
mitato alle ricerche cd alle intraprese. Abbiamo 
una prova dell’ entusiasmo dei sapienti , in una 
lettera di Pietro Martire all’ amico suo Pomponio 
Leto : cc Voi mi dite , mio amabile Pomponio , scri- 
vcagli , che gongolavate di gioja e il vostro gau- 
dio vi facca lagrimare leggendo la lettera , nella 
quale vi annunciava essersi scoperto il mondo degli 
Antipodi , per tanto tempo celato : in ciò riconobbi 
il vero saggio. Qual pascolo più gradilo di consi- 
mili nuove potrebbe ofl'erirsi ad uno spirito avido 
di rendersi instruito ? Io tocco 1’ apice della con- 
tentezza conversando colle illuminate persone che 
riedono da quelle regioni : egli è un dovizioso au- 
mento al tesoro d’ un avaro. Gli animi nostri im- 
brattati dal vizio si migliorano nel coulemplare 
si gloriosi avvenimenti ( i ). 

Malgrado l’ universale esaltazione degli spiriti , 
ninno ancor dubitava della reale importanza di que- 
sto scoprimento. Ninno nodriva il menomo so- 
spetto che fosser le nuove contrade una parte di- 
stinta adatto dal globo , separata dall’ antico mon- 
do per mezzo dell’ Oceano. Generalmente opinavasi 
con Colombo , esser Cuba l’ estremità del continente 
asiatico , e i mari dell’ India bagnar le isole adia- 
centi. Couvenivano in questo nel sentimento degli 
antichi , da noi surriferito , circa alla poca distanza 
della Spagna all’ estremità dell’ India , navigando 
dritto a ponente. Si scorgeva aoclie una somiglianza 
fra i pappagalli portati da Colombo e quei che 



(0 Lettere di Pietro Martire , lib. LIIL 
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Plinio descrive , e dice rinvenirsi abbondevolmemte 
nelle lontane parti dell’ Asia. Si chiamarono per- 
tanto le terre ritrovate da Colombo , Indie Occiden- 
tali , c siccome tutto induceva a credere non aver 
c^i scoperta che l’ estremità d’ una vasta estensione 
di paese ove non era penetrato alcun viaggiatore, 
c che trovavasi tuttavia nello stato naturale pri- 
mitivo , così gli posero il generico nome di Nuovo 
Mondo. 

Finché dimorò Colombo in Barcellona ,11 re e 
la regina colsero tutte le occasioni che si presen- 
tavano per dargli dimostrazioni di stima. Libero 
ad c^ni ora avea 1’ accesso alle loro Maestà , e la 
regina amava molto di seco intrattenersi intorno 
alle già fatte scoperte e a quelle che divisava di 
fare ; sovente vedeasi il re passeggiare a cavallo 
fra il Principe Giovanni e Colombo. Per eternare 
nella sua famiglia la gloria della di lui scoperta, 
gli accordarono uno stemma , in cui le armi reali , 
il castello ed il leone vedeansi inquartate con <piellc 
assegnategli particolarmente , cioè un gruppo d’ isole 
attorniate da flutti. Annessa a quest’ arme leggeasi 
la seguente iscrizione; 

Por Castilla y por Leon 
Nuevo Mundo hallo Colon (i). 

Il premio di trenta corone ( 2 ) promesse dai 
sovrani a colui che primo scoprisse la terra fu 
aggiudicato a Colombo per avere scoperto il lume 
che brillava nell’ Orizzonte. Dicesi che il marinajo, 
il quale gridò innanzi a tutti terra, si abbandonò 
ad una tale disperazicHie , vedendosi deluso nella sua 
aspettativa c privo del guiderdone che credea 

(<) Per Castiglia e per Leon nuoi'o mondo trovò Qolombo. 

(2) Ovvero 39 dollari d’ oro, equivalenti a t ( 7 dollari d’oggigionwK 
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meritare , che rinunciò al suo paese ed alla sua 
fede e andò in Àfrica a farsi mussulmano. Quest’ 
aneddoto però non è appoggiato da alcuna autorità , 
eccetto da quella d’ Oviedo ( i ) , molto inesatto 
nel racconto di questo viaggio , che inoltre vi 
ha inserite molte calunnie suggeritegli dai nemici 
dell’ ammiraglio. 

A prima , giunta sembra indegno del nobile e 
generoso carattere di Colombo l’ aver disputato 
la ricompensa a quel povero marinajo ; qualor 
non si rammenti che tutta la sua ambizione con- 
centravasi in questo punto , e tanto gloriavasi d’ 
aver veduto la terra per il primo , quanto d’ aver 
formato l’animoso progetto di scoprine. 

Dopo le splendide dimostrazioni di benevolenza 
dèi re e della regina ricevute da Colombo , le 
più onorevoli per lui furon quelle onde colmollo 
Pedro Gonzalez de Mendoza , gran cardinale di 
Spagna ed il più distinto personaggio del regno ; 
uomo la cui alta riputazione di pietà e di scienza , 
e le eminenti qualità davano sommo peso a’ suoi suf- 
fragi. Egli invitò Colombo ad un banchetto , dove il 
fe’ sedere in capo di tavola e servire con tutte le 
cerimonie , che in quei tempi di rigida etichetta 
si osservavano rispetto ai sovrani. Raccontasi che 
succedesse a questo pranzo il noto aneddoto dell’ 
uovo. Uno dei convitati , il quale non potea patire 
gli onori resi a Colombo , bassamente invidioso 
della gloria d’ uno straniero , gli dimandò in aria 
brusca se pensava , nell’ ipotesi eh’ ei non avesse 
scoperto le Indie, che niun altro sarebbe stato ca- 
pace di tentar quest’ impresa. Colombo non diede 
risposta diretta alla questione; ma prendendo un 

(0 Oviedo, Cronaca delle Indie, lib. 14, cap. 5. 
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uovo, invitò la compagnia a sperimentare di farlo 
rimaner saldo sopra una punta. Sforzossi inutilmente 
ciascuno di riescirvi , ed ei , percuotendolo contro 
la tavola in modo da romperne un’estremità, lo 
posò dalla parte infranta, provando in una guisa 
semplicissima che , nulla eravi di più facile che 
ricalcar le sue traccio , dappoiché avea additato 
il cammino del Nuovo Mondo (i). 

Il favore impartito da’ sovrani a Colombo gli 
attirò per qualche tempo le sollecite attenzioni del- 
la nobiltà. Poiché in una corte ciascuno , gareg- 
giando col vicino , è pieno di riguardi verso quel- 
lo cui piace al re d’ onorare. Accoglieva egli queste 
obbliganti e particolari cortesie con saggia mo- 
destia, sebbene fra se. potesse dire con nobile orgo- 
glio , che il suo viaggio e la sua perseveranza 
r esigessero dalla nazione. A stento si riconosce 
in quest’ uomo divenuto l’ amico dei principi e l’ og- 
getto dello stupore e della generale ammirazione , 
quel povero ed oscuro straniero che poco prima 
era stato esposto alle belle ed ai sarcasmi di questa 
corte medesima , dagli uni messo in ridicolo qual 
avventuriere , e dagli altri segnalo a dito qual paz- 
zo e visionario. Quei che l’ avean trattato con di- 
sprezzo nel tempo de’ suoi lunghi sollecitamenti , 
cercavano ora colle loro adulazioni di gettare un 
velo sulla passata condotta , c quei che prima il 
riceveano con isprezzanle contegno di protezione , 
e che appena crangli stati larghi del sorriso sì 
famigliare ai cortigiani , ostentavano adesso anche 



fi) Quest’ aneddoto si appoggia all’ autorità dell’ italiano storico 
iBenzont ( lib. t. p. t2. ediz. di V’enezia , 1572 ). Fu rigettato come 
triviale, ma la semplicità della risposta di Colombo lo rende mag- 
giormente grave. Egli è un tratto caratteristico molto conforme 
alla pratica sagacilà del celebre navigatore. 
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in di lui presenza d’aver patrocinalo la sua causa/ 
c agevolata con ciò la scoperta del Nuovo Mondo. 
Di tulli i grandi della corte di Ferdinando e d’ Isa- 
bella , un solo non annovera il suo storico o biogra- 
fo tra i benefattori di Colombo ; oppure se la 
decima parte soltanto di quei che dopo sostennero 
d’ averlo protetto , avesse voluto realmente gio- 
vargli , non aspettava certo seti’ anni per ottenere 
che si armassero tre caravelle. Sapea bene Colombo 
chi fossero stali i suol protettori : le sole persone , 
delle quali parli con gratitudine nelle sue lettere , 
per essersi adoperate in di lui favore con uno zelo 
attivo e perseverante , sono i due suoi degnissimi 
amici Diego de Deza , che divenne poi vescovo di 
Palenzia c di Siviglia , e Giovanni Perez priore 
del convento della Rabida. 

Onoralo da’ suoi sovrani , corteggiato dai grandi 
e idolatrato dalla nazione , Colombo accostò qual- 
che volta i labbri al nappo dell’ aura popolare cd 
agli orli aspersi di miele , prima che 1’ odio e la 
malevolenza avessero il tempo di mischiarvi la loro 
amarezza. Sfolgoreggiò talmente la sua scoperta 
agli occhi dell’ attonito mondo , che l’ invidia mede- 
sima ne restò un momento abbagliata, e da ogni 
parte s’ innalzarono voci di ammirazione. Per man- 
tenere la riputazione dell’ umana natura bisogne^ 
rebbe che la storia , come il romanzo, terminasse al- 
lorché r eroe è giunto alla meta de’ suoi desideri 
e noi ora potremmo lasciar godere a Colombo una 
compiuta e ben meritata felicità , se la di lui storiai 
non ci dovesse porgere novella prova , qualora nei 
mancassero , dell’ incostanza del pubblico favore , 
sebbene con segnalati benefìzi venga acquistato. 
Non mai vi fu gloria ottenuta al prezzo di servigi 
maggiori , più incoatraslabili e (^iuteressati , eppure 
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non mai vi fu gloria che levasse su colui che 
tanto meritava di goderne , più basse diSamazioni 
più indefessa gelosia; e mai noi trascinò in mag- 
giori impacci e disgrazie sempre rinascenti. Questa 
è la sorte del merito insigne : la sua gloria istessa 
desta le livorose passioni degli animi vili ed ab- 
bjctti , che pur troppo riescono sovente ad of- 
fuscarla alcun poco agli occhi del mondo ; del pari 
che il sole alzandosi luminoso nel firmamento attrae 
coir ardore istesso de’ suoi raggi , i densi e malefici 
vapori che velano per qualche istante il suo splen- 
dore. 



CAPITOLO Vili. 

B01.L.1 DI RIPAHTIHE.NTO. COLOKBO SI DISPONE 

AD UN SECONDO VIAGGIO ( ). 

In mezzo alle feste ed alle gioje , Ferdinando 
ed Isabella pensarono a dar le necessarie dispo- 
sizioni per assicurarsi il possesso de’ nuovi stati. 
Abbencnè si supponesse che le contrade testé 
scoperte appartenessero al territorio del gran Kan 

0 a quello d’ altri principi orientali di molto inci- 
viliti ; non appare che insorgesse alcun dubbio 
rispetto il diritto delle loro Maestà d’ impa- 
dronirsene. Ben sapeano che il papa , in virtù 
della suprema sua autorità sopra tutte le cose 
temporali, giudicavasi aver la facoltà di disporre 
d’ogni paese pagano in favore de’ pii monarchi 
che si assumessero 1’ incarico di sottoporli all’ 
autorità della Chiesa, e di spargere il lume della 
vera fede fra gli abitanti sepolti nelle tenebre dell’ 
idolatria. Con questo titolo il pajia Martino V e 

1 di lui successori concedeano alla corte di Porto- 
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gallo tulle le terre eh’ ella scoprirebbe dal capo 
Bojador alle Indie , e Ferdinando e Isabella , in 
un irattato conchiuso nel i479 r® portoghese , 
promettevano di rispettarne i dritti in siffatta guisa 
acquistati. A questo trattato alludeva Giovanni IL 
allorquando disse a Colombo , che potea muovere 
qualcnc pretesa sulle regioni nuovamente scoperte. 

Appena intesero il fausto evento dell’ ammira- 
glio, il re e la regina di Spagna usarono ben 
tosto la precauzione di guadagnarsi il favore del 
papa. Alessandro VI sedeva da poco tempo al go- 
verno della Chiesa ; questo pontefice descritto da 
tutti gli storici come uomo di rari talenti c di 
fina politica , era nato a Valenza , e suddito in 
conseguenza del reame d’ Aragona. Si crederebbe 
da ciò eh’ ei nutrisse favorevoli sentimenti per 



Ferdinando , se in certe questioni portate al suo 
tribunale non avesse già palesato il contrarlo verso 
il cattolico sovrano. Comunque andasse la faccenda, 
Ferdinando che conosceva il suo carattere , seppe 
come dovea contenersi per ottenere l’ intento. Man- 
dò ambasciadori alla corte di Roma ad annunziare 



la nuova scoperta qual ammirabile trionfo della 
fede , e ad esaltare la gloria e gl’ Immensi vantag- 
gi che deriverebbero alla Chiesa dalla propaga- 
zione del cristianesimo in mezzo a quelle vaste 
contrade pagane. Ebbero anche l’ avvertenza di 
dichiarare , che le nuove scoperte non si estende- 
vano punto sulle possessioni accordate dalla Santa 
Sede al Portagallo , e che religiosamente si rispet- 
tavano. Ferdinando quanto buon cristiano , altret- 
tanto abile politico, lasciò travedere nello stesso 
tempo d’essere determinato a difendere le nuove 
conquiste, qualunque cosa avvenisse. I suoi amba- 
sciatori aveano ordine di esporre che , dietro il 
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parere di molti uomini dotti essendosi impo^essate 
le loro Maestà Cattoliche delle terre scoperte di 
recente , non facea più di mestieri che il papa ne 
ratificasse i dritti ; nondimeno come principi devoti 
c figli obbedienti della Chiesa , supplicavano sua 
Santità a pubblicare una bolla che assicurasse alla 
corona di Castiglia coteste contrade , nonché tutte 
quelle che venissero successivamente ritrovate. 

La notizia della scoperta fu ricevuta dalla corte 
di Roma con giubbilo e stupore : i monarchi spa- 
gnuoli erano già assai benemeriti della Chiesa per 
la guerra contro i Mori di Spagna , tenuta iti 
conto d’ una santa crociata , e benché ne fossero 
largamente rimunerati colla conquista del regno di 
Granata , si opinava non ostante che avesser dritto 
alla gratitudine di tutta la Cristianità. Di maggiore 
importanza consideravasi la presente scoperta che 
adempiva la più sublime delle promesse fatte alla 
Chiesa , se le davano « i geutili in eredità , e le 
remote parti della terra in possesso. » Pertanto la 
corte di Roma non fece difficoltà di concedere ciò , 
che sembrava una modesta dimanda in ricompensa 
d’un si eminente servigio, quantunque sia probabile 
che le insinuazioni del politico sovrano affrettas- 
sero il consenso del pontefice. 

Fu promulgata adunque ai a di marzo 149^ 
una bolla , che concedeva al re ed alla regina di 
Spagna i medesimi diritti , privilegi e indulgenze 
circa alle regioni nuovamente ritrovate , al pari 
di quelli concessi ai portoghesi per le loro scor 
perte nell’ Aflrica ; coir obbligo Istesso di propagare 
la cattolica religione , mentre , onde prevenire 
ogni contesa fra le due potenze , un’ altra bolla 

Ì nibblicata all’ indomani , descrisse quella famosa 
inca , per cui scmbravaii posilivameiile deter- 
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minati i limili dei lerritorii delle due potenze. Era 
dessa una linea ideale da un polo all’ altro , che 
passava cento leghe a ponente dalle Azore e dalle 
isole del Capo Verde. Ogni paese scoperto dagli 
spagnuoli all’ occidente di questa linea , c di cui 
non si fosse impossessata alcuna potenza prima del 
giorno di Natale dell’ anno precedente , dovea ap- 
partenere alla corona di Spagna , ed ogni paese 
scoperto dalla parte opposta , a quella di Porlo- 

f allo. Pare che non occorresse mai alla mente 
el pontefice , che ciascuno dal suo lato seguitan- 
do la carriera delle loro scoperte , poteano un di 
o 1’ altro ritrovarsi i due popoli a contatto , e rin- 
novare agli antipodi la questione di proprietà. 

Intanto senz’ aspettare 1’ approvazione della corte 
romana, Ferdinando e Isabella progredivano colla 
maggiore attività nell’ apparecchiare una seconda 
spedizione. Affine di regolare gli affari del Nuovo 
Mondo e dar loro un pronto spaccio , furono affi- 
dati , alla soprantendenza di Giovanni Rodriguez 
di Fonseca , arcidiacono di Siviglia , promosso di- 
poi alle sedie episcopali di Badajoz, di Palcncia 
e di Burgos , nominato quindi patriarca delle In- 
die. Personaggio d’ alti natali , i suol fì-atelli Alon- 
zo e Antonio eran signori di Coca e d’ Alacyos , 
e l’ultimo, siniscalco generale di Castiglia. Las Casas 
ci rappresenta Giovanni Rodriguez di Fonseca co- 
me uomo mondano , occupandosi più in afi'ari tem- 
porali che spirituali , e attissimo ad allestire una 
flotta e ad affrettame la partenza. Malgrado le ec- 
celse dignità ecclesiastiche alle quali venne innal- 
zato , i suoi impieghi civili non sono mai stali in- 
compatibili colle sue sacre funzioni. Godendo di 
continuo il favore del re e della regina senza me- 
ritarlo , conservò treni’ anni c più la direzione de- 
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gli afFari delle Indie. Bisognava certamente , che 
possedesse dell’ ingegno e della capacità per man- 
tenersi tanto tempo nella medesima carica ; egli 
era però portato all’ odio , vendicativo , e affine di 
soddisfare al suo personale risentimento , non solo 
sparse il fiele e 1’ amarezza sul giorni de’ più illu- 
stri navigatori di quell’ epoca , ma frappose ancora 
degli ostacoli alle loro intraprese , e nc arrestò il 
corso con gran detrimento della corona. La sua 
posizione difatti gliene somministrava i mezzi a 
migliaja , secreti , ed infallibili. Gli scrittori con- 
temporanei giustamente rinomati , il curato di Los 
Palacios per esemplo ed il vescovo Las Casas , allu- 
dono spesso , benché in termini equivoci , alla di lui 
perfida condotta , senonchè egli è evidente che non 
osavano esprimere chiaro il loro pensiere. Gli sto- 
rici spagnuoli che scrissero in appresso , dominati, 
sempre più o meno dall’ ecclesiastica censura , usa- 
rono troppo riguardi verso quest’ uomo basso e 
dispregievole. Ei merita di venire contraddistinto 
come un notabile esemplo di quegli esseri malvagi 
costituiti in dignità , che pur troppo s’ attaccano , 
quai vermi divoratori , alla radice d’ una nobile 
impresa e corrompono coi secreti lor morsi i nobili 
frutti eh’ ella dovrebbe produrre , e deludono la 
speranza delle nazioni. 

Onde ajutare Fonseca nelle sue funzioni , gli 
diedero a collcghi Francesco Pinelo in qualità di 
tesoriere , e Giovanni di Sorla in quella di conta- 
dor , o registratore. Gli uffizi per 1’ amministra- 
zione degli affari delle Indie , furono stabiliti a 
Siviglia ; ma la loro sovrlntendenza estendevasi 
fino al porto di Cadice, ove si fondò una dogana 
in favore di quésto nuovo ramo di navigazione. 
Tale fu l’origine del consiglio reale delle Indie , 
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che ac<jiiistò dipoi tanto potere ed importanza. Si 
delibero che nn simile se ne formasse alla Spa- 
gnuola sotto la direzione dell’ ammiraglio. Questi 
consigli doYcano mandarsi reciprocamente dei regi- 

• •« 11 * 1 * 19 * * ^1 

Stri, ove SI scriverebbero il carico, 1 equipaggio e le 
munizioni di ciascun vascello , da scrivani che 
sarebbero a bordo. Tutti costoro rimanevano subor- 



dinati ai due registratori generali , che amministra- 
vano superiormente le regie entrate , poiché la 
corona subiva il dispendio della colonia ritrandone 
ogni lucro. 

Imponevasi di rendere esatto e minutissimo conto 
delle spese e dei proventi , e prescriveansi le mag- 
giori precauzioni intorno a quelli che verrebbero 
impiegati nei paesi di recente scoperti. A ninno 
era lecito trasferirvisi , nè per trafficare , nè per 
farvi stabilimenti , senza l’ espressa permissione dei 
sovrani , di Colombo o di Fonseca , sotto le pene 
più severe. Si addusse l’ ignoranza eh’ eravi allora 
dei grandi principi commerciali , e 1’ esempio de’ 
portoghesi circa i lor possedimenti alTricani , per 
iscusare lo spirito ristretto e geloso svelato da queste 
restrizioni ; ma esso ’ 
terizzato la politica 
sue colonie. 



t sempre piu o meno carat- 
spaguuola trattandosi delle 



Un altro esempio della dispotica autorità eser- 
citata dalla corona sul commercio , si scorge in 
un reale editto che ordinava a tutti i vascelli 



ancorati nei porti dell’ Andaluzia, come pure ai 
lor capitani , piloti ed equipaggi , di prepararsi 
a salpare per questa spedizione. Colombo e Fonseca 
aveano facoltà di noleggiare o comprar tutti i 
bastimenti di loro convenienza , d’ impadronirsene 
a forza qualora rifiutassero d’ acconsentirvi , ancor- 
ché li avessero noleggiati altre persone , con patto 
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di pagare il prezzo che stimerebbero discreto, 
roteano inoltre prendere i viveri , le armi e le 
munizioni delle quali abbisognavano , ovunque le 
avessero trovate , pagando una ragionevole som- 
ma a cui appartenevano; ed erano autorizzati ad 
obbligare i marinari non solo , ma qualunque uf- 
ficiale eziandio , di qualsivoglia dignità o condi- 
zione si fosse , purché necessario il giudicassero 
al servigio , d’ imbarcarsi sulla flotta , mediante 
una paga od un competente stipendio. Invitavansi 
lutti i civili magistrali , e tutte le persone investite 
di alcuna dignità, ad ajutarli con ogni loro ef- 
ficacia ad armare la squadra, colla minaccia altri- 
menti o di venir congedati o di confiscare i lor 
beni. Per sostenere le spese della spedizione , si 
posero a disposizion di Pinelo 1’ entrate della coro- 
na prese sui due terzi delle decime ecclesiastiche, 
e parecchi fondi provenienti da turpe origine , dal 
guadagno sui giojelli ed altri generi preziosi , 
prodotto dal sequestro messo alle fortune de’ sventu- 
rati Giudei banditi dal regno in forza dell’editto 
dell’ anno precedente. Conluttociò essendo questi mez- 
zi insulGcicnti , fu incaricato Pinelo di supplirvi con 
un imprestito. Si ricercarono parimente provvigioni 
d’ ogni sorta , polvere , moschetti , lancio , picche 
e balestre. Quest’ ultima , ad onta dell’ introduzione 
delle armi a fuoco , preferivasi ancora da molle 
persone all’ archibugio , di cui bisognava servirsi 
con una rotellina , ed era si pesante che richiedeva 
la forchetta di ferro , in modo che giudicavasi la 
balestra più formidabile e micidiale. Ne fornirono 
in buona quantità gli arsenali riempiuti nel tempo 
della guerra contro i Mori di Granata. Questi de- 
creti furon quasi tutti emanati prima de’ il\ mag- 
gio , trovandosi tuttavia Giloinbo in Barcellona. 
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Abbiamo pochi esempi d’ una simile attività negli 
ufilci ordinariamente sì lenti della spagnuola am- 
ministrazione. 

Siccome in queste scoperte si promulgava d’aver 
la gran mira di convertire gl* infedeli , scelsero 
docGci zelanti ed abili ecclesiastici per accompa- 
gnare la spedizione. Fra essi annoveravasi Bernardo 
Biiyl o Boyl monaco Benedittino , dotato d’ inge- 
gno ed in alto concetto di santità , ma uno di quei 
sottili politici claustrali , che allora s’ insinuavano 
in ogni temporale affare. Egli era di fresco riescito 
in un’ ambasciata in Francia , concernente il re- 
stituimento del Rossiglione. Prima che la flotta 
partisse fu nominato dal papa suo vicario apostolico 
nel Nuovo Mondo ed eletto capo di questa pia mis- 
sione. Si procurò di somministrar loro tutto il 
necessario per degnamente adempiere alle sacre 
finzioni , provvedendo la regina istessa gli orna- 
menti che dovean servire nelle solennità. Dal primo 
istante , Isabella concepì una viva c tenera af- 
fezione pel destino degl’ Indiani ; commossa dal 
racconto che facealc G)lombo della loro dolcezza 
c semplicità, li considerava come affidati dal ciclo 
alla sua custodia e protezione , e spii ta da pia 
sollecitudine prendeasi cura del loro stato d’ igno- 
ranza e d’ abbandono. Ordinò che se ne promuoves- 
se con diligenza la religiosa istruzione raccoman- 
dando di trattarli con dolcezza , ed ingiungendo 
a G)lombo di condannare con esemplare castigo 
qualunque spagnuolo che li oltraggiasse , o faces- 
se loro qualche ingiustizia. 

Per offerire a Dio , dicevasi , le primizie di 

3 uestc gentilesche nazioni , i sci Indiani condotti 
a Colombo a Barcellona , furono battezzati con 
molta pompa e cerimonia ; il re , la regina cd il 
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principe Giovanni vollero presentarli essi medesimi 
a Dio. Si sperava , che ritornando alla terra natale , 
faciliterebbero l’introduzione del cristianesimo fra 
i loro compatriotti. A richiesta del principe Giovan- 
ni ne rimase uno nel suo palazzo , e morì poco 
dopo. 

Innanzi che Colombo partisse da Barcellona , 
Ferdinando e Isabella confermarono il trattato prov- 
visorio sottoscritto a Santa Fè , il quale concedeagli 
i titoli , gli emolumenti e le prerogative d’ ammira- 
glio , vicere e governatore di tutti i paesi che 
avea scoperti , o che scoprirebbe dipoi. Gli fu pure 
confidato il reale suggello col potere di concedere 
a nome delle loro Maestà , lettere , patenti e com- 
missioni nei limiti della sua giurisdizione ; come 
anche di scegliere alcuno in sua vece , in caso 
d’assenza e di rivestirlo d’ogni sua facoltà. 

Frasi stipulato nelle prime convenzioni , che , per 
tutti gli impieghi da conferirsi nelle nuove isole o 
provincie , nominerebbe tre candidati , riserbando la 
scelta alle Maestà loro ; e adesso , onde rispar- 
miar tempo , e dare a Colombo un altro contras- 
segno di fiducia , r autorizzarono a nominar diret- 
tamente le persone che stimerebbe capaci , ed 
esse eserciterebbero le loro funzioni finché piaces- 
se al re e alla regina. Avea parimente il titolo e 
r autorità di capitano - generale della flotta che 
stava per far vela, con illimitato potere sugli 
equipaggi , e sui stabilimenti da fondarsi nel Nuovo 
•Mondo , e le ulteriori scoperte da intraprendere. 

Era questo il più bel momento della vita di 
Colombo , momento in cui godca la piena e giusta- 
mente meritata confidenza de’ suoi sovrani, pria che 
la malignità c l’ invidia ardissero spargere dei dubbi 
ingiuriosi sul di lui carattere. Dopo aver ricevuto 
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le più lusinghiere ed unanimi dimostrazioni della 
pubblica ammirazione , accommiaiossi ai 28 maggio 
da Ferdinando e Isabella. La corte intiera ac- 
compagnollo dal palazzo fino al suo soggiorno , e 
venne egualmente a rendergli omaggio e il congedo 
di partenza , allorché da Barcellona s’ incamminò 
a Siviglia. 



CAPITOLO IX. 

MEGOZIAZIOVI DIPLOUATICHE FRA LE CORTI DI SPAGNA 

E DI PORTOGALLO , INTORNO ALLE NUOVE SCOPERTE 

(1493). 

t 

La premura manifestata dalla corte di Spagna 
nell’ aurettar la partenza della spedizione , si ac- 
crebbe per la condotta del gabinetto portoghese. 
Giovanni II. tcnea disgraziatamente &a’ suoi consi- 
glieri di quei politici di corta vista che T astuzia 
credono saggezza. Adottando l’insidioso loro parere, 
avea lasciato sfuggirsi il Nuovo Mondo , dlorchc 
offeriva vasto campo ad una nobile c generosa 
emulazione ; sempre docile a’ loro consigli , cercava 
ora di ripigliarlo col mezzo di stratagemmi. Pre- 
parò a quest’effetto un ragguardevole armamento, 
il cui scopo si vociferava essere una spedizione in 
Affrica, ed in realtà venia destinato ad impadro- 
nirsi dei paesi nuovamente scoperti. A togliere i 
sospetti , mandò ambasciatore don Ruy de Sande 
presso Ferdinando e Isabella col pretesto di chie- 
dere la permissione di trasmutare dalle Spagne 
diversi generi proibiti , de’ quali abbisognavasi pel 
viaggio in Affrica. Dimandò che il re e la regina 
vietassero a’ loro sudditi di pescare al di là del 

u 
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capo Bojador , finche definitivamente si dctearmiuas- 
sero le possessioni delle dne potenze; e la scoperta 
di Colomlio , vero oggetto dell’ ambasceria , fu trat* 
tata come un accessorio. Parlò alla sfiiggita dei 
suo arrivo e dell’ accoglienza ricevuta in Portogallo, 
delle congratulazioni di Giovanni II. intorno al 
felice suo viaggio , e della soddisfazione provata 
nell’ udire che 1’ ammiraglio avea ordine di volgersi 
a ponente allontanandosi dalle Canarie. Terminava 
dicendo: sperare il re suo padrone , che le loro 
Maestà continuerebbero ad inculcare lo stesso ad 
ogni lor capo - squadra ; giacché la bolla del som- 
mo pontefice investiva la corona di Portogallo del 
dominio di tutte le terre poste a mezzogiomo delle 
isole suddette : ed asseiiva che , se alcuno dei 
paesi scoperti di recente appartenesse per diritto 
al Portogallo, si verrebbe ad un amichevole ac- 
comodamento fra le due potenze, 

Troppo a\'vedulo politico era Ferdinando per la- 
sciarsi facilmente ingannare. Informato dei veri pro- 
getti del re Giovanni , prima che arrivasse il di 
lui ambasciatore , inviava don Lopc di Herrera alla 
corte di Portogallo, munito di doppie istruzioni e 
apportatore di duo lettere scritte in tenore diverso 
r una dall’ altra. Nella prima con àlTettuosc espres- 
sioni ringraziavalo dell’ ospitalità e benevolenza 
accordata a Colombo , spiegando quali ne fossero 
le scoperte , e chiedendo che il re di Portogallo 
proibisse ai navigatori della sua nazione di recarsi 
nei nuovi paesi , siccome il re e la regina di Spagna 
vietato aveano a’ loro sudditi d’ approdare agli sta- 
bilimenti portoglicsi dell’ Alfrica. 

Accorgendosi rinviato che il re Giovanni spedisse , 
oppure dasse briga a' spedire del vascelli nel Nuovo 
Mondo , dovea sopprimere la lettera amichevole , e prc- 
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scniar I’ altra concepita in termini forti ed energici , 
formalmente opponendosi a qualunque intrapresa di 
simil fatta (i). Allora s’intavolò fra i due sovrani 
un rigiro diplomatico tanto secreto ed implicato , 
che fu quasi impossibile agli spettatori di seguirne 
il corso , a meno che non ne conoscessero le fila. 
Scrisse Reescnde , nella sua storia di Giovanni II , 
che il monarca portoghese , a forza d’ intrighi e di 
occulti donativi , avea sedotto alcuni membri di 
maggiore preponderanza nel gabinetto spagnuolo , i 
<[uali 1’ avvertivano dei più misteriosi progetti 
della lor corte. Gran piene le strade di corrieri ; 
non sì tosto dichiarava Ferdinando un’ intenzione 
a’ suoi ministri , che il suo rivale ne venia fatto 
consapevole. La conclusione si fu , che i sovrani 
spagnuoli sembravano dominali dall’ influsso di qual- 
che sortilegio. Il re Giovanni sapeva anticipatamente 
i lor menomi moti , e parca che ne penetrasse i 
più reconditi pensieri. I loro ambasciatori incon- 
travano per cammino i portoghesi , incaricati di 
definire le questioni eh’ essi andavano a proporre. 
Sovente , allorché Ferdinando metteva a un tratto 
sul tappeto , innanzi agl’ Inviali presso la sua corte , 
un punto difficile che pareva esigere nuove istni- 
aioni dal re lor padrone , stupivasi di ricevere una 
pronta e positiva risposta ; il tutto si è che secreti 
avvisi facean presupporre la natura delle obbje- 
zioni che <vcrisimilmentc si metlerebbono in campo , 
e la risposta precedea la dimanda. Come di leg- 
gieri polca sospettarsi di tradimento nel gabinetto, 
jI re Giovanni, benché rimunerasse i suoi agenti 
,di nascosto, sforzavasi d’allontanare il sospetto da 



(1) Hen-era , Hi$t. in<^. , dccad. 1. lib. Il- Zurila , Annali di 
Anagona , lib. 4 , cap. 25. 
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essi , e di farlo ricadere sugli altri , mandando 
preziosi giojelli al duca dell’ Infantado e a parecchi 
grandi sj)agnuoli d’incorrotta virtù (i). 

Queste sottigliezze ed intrighi diplomatici molte 
volte si scambiano coll’ abilità politica c vanlan* 
si come la scienza di gabinetto ; ogni opera però 
che abbia l’ impronta delia duplicità e della cor- 
ruzione dee riputarsi indegna d’ un principe illu- 
minato e magnanimo. I grandi principii del giusto 
e dell’ ingiusto esercitano la medesima influenza 
sulle nazioni e sugl’ individui ; e una condotta leale 
e sincera , quantunque contraria in apparenza all’ 
utile presente , è la sola politica che possa assicu- 
rare una stabile ed onorevole fortuna. 

Avvertito il re Giovanni , col mezzo delle secreto 
sue intelligenze , della duplice istruzione data a 
don Lope di Herrera , 1’ accolse in gtiisa da im- 
pedirgli di ricorrere alla lettera perentoria. Avea 

f ià spedito un inviato straordinario alla corte di 
paglia aiFinc d’ indurla ad aspettare , e nominava 
allora il dottore Pero Diaz e don Ruy de Pena , 
ambasciadori presso Ferdinando e Isabella, per de- 
finire tutte le questioni intorno alle nuove contrade 
e promettere che niun bastimento si accingerebbe 
ad un viaggio di scoperta , nei sessanta giorni po- 
steriori all’ arrivo loro in Barcellona. 

Erano incaricati questi ambasciatori di proporre 

3 ual mezzo di determinare per sempre i rispettivi 
iritti delle due potenze , che dalle Canarie si ti- 
rasse una linea direttamente all’ozzcjf; che le terre 
a settentrione di essa apparterrebbero alla corte 
di Castiglia, e quelle a mezzogiorno alla corona 

(O Reesende , Vita del Re don Giovanni II, p. 157. Farìa y 
Souza , Europa portoghese, tom. H , cap. 4. 
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di Portogallo , eccettuate le isole che 1’ una o l’ al- 
tra di già possedeano (i). 

Ferdinando irovavasi intanto padrone del campo ; 
era il suo scopo di guadagnar tempo a preparare 
la partenza di Colonàbo , raggirando il re di Por- 
togallo in lunghe negoziazioni diplomatiche ( 2 ) . 
Per rispondere alle sue proposte, mandò alla di 
lui corte don Pedro di Ayala e don Garzia Lo- 
pez di Caravajal in istraordinaria ambasciata nella 
quale si spiego una considerevole pompa e magni- 
ficenza , c in realtà non doveasi che proporre di 
sommetterc a degli arbitri o alla corte di Roma 
le questioni insorte sul tei'ritorio. Gli ambascia- 
tori affettarono molta lentezza nel cammino , e li pre- 
corse un messaggiero speciale per annunciarne l’ar- 
rivo al re di Portogallo, affine di obbligarlo ad 
attendere ciò che avessero da comunicargli. 

S’ avvide tosto il re Giovanni dell’ oggetto di questa 
missione , e comprese che Ferdinando volea tenerlo 
a bada. Giunsero finalmente gli ambasciatori , c 
consegnarono le loro credenziali con gran pompa 
ed apparato. Allorquando partirono dal suo co- 
spetto , il re lanciò sovr’ essi uno sguardo sprez- 
zante , dicendo : « 1’ ambasceria di nostro cugino 
manca di testa insieme e di piedi > 3 . Don Garzia 
di Caravajal era vano e frivolo , don Pedro d’ A- 
yala zoppo (3) . 

Riferiscono , che indispettitosi il re dapprincipio , 
volea dare a divedere di meditar dei progetti osti- 
li ; passava continuamente in rivista la sua caval- 
leria sotto le finestre degli ambasciadori , e la- 

(1) Quinta, lib. t , cap. 25 ; Hen'era , decad. 4 ; lib. II , cap. 5. 

(2) Vaaconcelez, don Giovanni II , lib. VI. 

(3) Vasconcelez , don Giovanni II, I. VI. Barros, Asia, decad. 
4 1 lib. Ili, cap. 2. 
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sciavasi sfuggire in lor presenza delle parole am- 
bigue, che poteano interpretarsi per inihaccie (i). 
Gli ambasciadori tornarono in Castiglia , rimanendo 
egli inquieto e irresoluto ; ma' qualunque fosse il 
di lui sdegno , la prudenza gl’ impedi venire ad un’ 
aperta inimicizia. Confidavasi non poco nell’ inter- 
vehto del sommo pontefice , a cui avea mandato un’ 
ambasciata a lagnarsi delle pretese scoperte degli 
Spagnuoli , che usurpavano dei territorii concessi al 
Portogallo dalla bolla del papa , e a dimandare 
pronta riparazione: senonchè, come sopra si è detto, 
era stato prevenuto dall’ accorto rivale , e ricevette 
un nuovo smacco. L’ unica risposta data al suo 
ambasciatore , fii quella di citare la linea di de- 
marcaùone da un polo all’ altro , tanto saggia- 
mente descritta da sua Santità (2) . Ecco il fine 
dell’ intrigo diplomatico , in cui trattavasi fra due 
re d’ un mondo recentemente scoperto. Giovanni II. 
era un principe abile ed intelligente attorniato da 
scaltri consiglieri per dirigerlo m ogni stto affare; 
quando poi facca mestieri di profonda e sottile po- 
litica , rimaneva sempre Ferdinando al dissopra. 

CAPITOLO X. 

CONTINUAZIONE DEGLI APPARECCHI PEL SECONDO VIAGGIO. 

RITRATTO d’ ALO'nZO DI OJTEDA. ALTERCABIENTI DI 

COLOMBO CON SORLl E FONSECA (149^). 

Tefiiendo non il Portogallo facesse qualche ten- 
tativo affine d’ appropriaisi il frutto delle loro sco- 



(0 Vasconcelez , lib. VI. 

(3) Herrera, decad. < , lib. II. 
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perle , Ferdinando e Isabella , nel tempo delle ne- 
goziazioni scrissero nadle volle a Colombo stimo- 
landolo ad affrettare la sua partenza, come se il 
di lui zelo abbisognasse di eccitamento. Appena 
giunto in Siviglia sul principio di giugno , occu- 
pavasi con diligenza ki allestire 1’ armamento , pre- 
valendosi deir ottenuto potere onde richiedere pel 
servizio della corona i vascelli e gli equipaggi che 
si trovavano nei porti dell’ Andaluzia. Poto dopo 
fu raggiunto da Fonseca e Soria , eh’ eran rimasti 
a BarceUona , e mercè i loro sforzi uniti , si radunò 
ben presto una flotta di diciassette vascelli d’ ogni 
grandezza. Scelsero i migliori piloti , e si arrola- 
rono i marinari in presenza del registratore Soria. 
Minatori , Icgnajuoli ^ biolchi ed egregi opera] in 
ciascun genere spedivansi alla divisata colonia; prov- 
vedeano cavalli non tanto per la truppa , quanto 
per popolare il paese , bestiame ed animali domc- 
sùci di qualunque sorte : caricavano i vascelli di 
grano e di piante differenti , di vili , di canne di 
zucchero , d’ arbusti e di barbatelle , come pure 
d’ un’ immensa collezione di vario-pinti granellini , 
di sonagli , di specchi e d’ altre tali cianfrusaglie 
che piaceano sommamente ai naturali , e che pote- 
vano aver utili trafficando con essi. Aveanli inoltre 
forniti in abbondanza di tutte le qualità di viveri , 
di munizioni da guerra, e di medicinali bevande 
per gli ammalati. 

^Questa spedizione accendeva gli animi loltiemodo ; 
non v’era idea sti'avagantc che non si formasse del 
Nuovo Mondo. I viaggiatori che ne venivano , fa- 
cean dei racconti esagerati , poiché in sostanza ne 
riteneano nozioni incerte e confuse come ile rimem- 
tbranze d’'un sogno, c lo stesso Colombo avea di- 
stinto ogni oggetto attraverso d’ un ingannevole pri- 
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sma. La vivacilà delle sue descrizioni , il brillante 
avvenire che la sua ardente immaginazione schiude- 
vagli dinanzi , eccitando dappertutto un maraviglioso 
entusiasmo , non servirono che a preparargli acerbi 
dispiaceri. Alcuni s’ infiammavano di cupidigia all’ 
idea di regioni soprabbondanti di ricchezze prive 
di padrone , dove scorrevano i fiumi sulle arene 
d’oro, dove le pietre ed i metalli preziosi rico- 
prian le montagne , dove le selve produceano 
spezierie e profumi , e dove le spiaggie dell’ Oceano 
offrivano perle a ribocco. Altri invece pascevansi 
di nobili illusioni : in quel secolo intraprendente 
e cavalleresco , dopo aver terminata la guerra coi 
Mori e sospese le ostilità contro la Francia , gli 
spiriti troppo focosi per sopportare la monotonia 
d’ una pacifica vita , ardeano d’ impazienza di trovar 
qualche nuova occasione da segnalarsi. Il Nuovo 
Mondo presentava loro una vasta carriera d’ ardite 
intraprese , che si confacevano grandemente col 
carattere spagnuolo di quei tempi , epoca della mag- 
giore sua gloria. Molti idalghi d’ alto legnaggio , 
ufficiali della casa reale e cavalieri dell’ Andaluzia , 
la naturale attitudine dei quali alle audaci av- 
venture aveano aumentato le cavalleresche guerre 
di Granata , cercarono con broglio di partecipar 
r onore della spedizione ; e quelli che non otteneano 
d’ essere arrolati , partivano a loro spese in qualità 
di semplici volonlarii. Giminciava per essi una 
nuova serie di crociate , che in fama ed importanza 
' dovean superare quelle di Terra Santa. S’ imma- 
ginavano vaste e belle isole da percorrere e con- 
quistare , meraviglie di continuo rinascenti da sco- 
prire e contemplare con ammirazione , e il vessillo 
della croce da inalberar sidlc mura delle città 
che prenderebbero d’ assalto. Aprendosi quindi una 
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strada fino alle sponde dell’ India , o dell’ Asia , 
penetravan nel Mangi c nel Calhay , convertendo , 
ovvero ciò che significa lo stesso , sottomettendo il 
gran -Khan , e procacciandosi in tal modo feconda 
messe d’ allori colle famose lor gesta in mezzo alle 
superbe contrade e alle semibarbare nazioni dell’ 
Oriente. Niuno in conseguenza crasi formato una 
giusta idea dell’ intrapresa in cui s’ impegnava , nè 
della situazione e natura del paese verso il quale 
si avviavano. Egli è probabile , che se in quel 
momento di generale eifervescenza , si fosse alzata 
una voce per esporre soltanto i semplici fatti positivi 
e la fredda verità , avrebbe ognuno ricusato d’ ascol- 
tarla : nulla infatti soS're il pubblico con maggior 
impazienza che di vedersi tiu-barc un di quei splen- 
didi sogni in braccio ai quali ama d’ abbandonarsi. 
Distinguevasi fra le persone di riguardo ammesse 
al servigio , un giovine cavaliere chiamato don 
Alonzo di Ojeda , celebre per le sue personali 
qualità e pel suo spirito intraprendente , e che 
segnalossi nelle prime scoperte con molte pericolose 
spedizioni e bizzarre imprese. Era inoltre di buona 
famiglia , e germano del padre Alonzo di Ojeda , 
inquisitore di Spagna : educato sotto gli auspici 
del duca di Medina Celi , ritornava dalla guerra 
di Granata. Basso di statura , ben fatto pero e di 
robusta complessione , avea bruno il colorito , le 
fattezze belle , pien di fuoco lo sguardo , incre- 
dibile forza ed agilità. Eccellente cavaliere e buon 
partigiano a tutti soprastava negli escrcizj del cor- 

S o , maestrevolmente maneggiando qualunque arma. 

òbile di cuore , di spirito leale , largo di mano , 
infaticabile nella pugna , pronto all’ ira e altret- 
tanto pronto a calmarsi nonché a dimenticare le 
offese , fu huigo tempo l’ idolo dell’ animosa e teme- 
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raria gioventù che velocemente ne se^i le traccie 
nel Nuovo Mondo , e divenne T eroe di mille prodi- 
giosi racconti. latrodncendolo sulla gran scena deir 
istoria , narra Las Casas a di hn proposto un 
aneddoto , che sarebbe indegno di venir riferito , 
se non dipingesse il suo carattere singolare. 

Un giorno che la regina Isabella stava nella U>r- 
re della chiesa principale di Siviglia , più nota col 
nome della Giralda , Ojeda , per intrattenere sna 
Maestà e dare una prova d’agilità e di coraggio, 
salì sopra una trave enorme che sporgea venti piedi 
fuor della torre ad nn’ altezza si smisurata , che 
parean nani quei eh’ erano dissolto. Ojeda s’ avanzò 
su di questa trave con un passo leggiero e sicuro , 
non altrimenti che se passeggiato avesse nella sna 
camera : giunto all’ estremità , alzò un piede in 
aria sostenendosi sull’ altro ; si volse poi rapida- 
mente , c tornò nel modo istesso alla torre , senza 
far sembiante di badai'e nemmeno all’immensa altez- 
za , da cui potevalo precipitare nn passo falso. Pose 
quindi un piede sulla trave , e poggiando l’ altro 
al muro dell’ edilìzio, gettò una melarancia sopra 
la sommità della torre , ciocché dinota , dice Las 
Casas , una straordinaria forza di muscoli. Tal era 
Alonzo di Ojeda , primo sempre nelle azzardose 
intraprese , che cercava il pencolo per amore del 
pericolo medesimo , e sembrava che combattesse por 
piacere piuttosto che per brama di gloria (i). 

11 numero delle persone che doveano partecipare 
della spedizione limilavasi a mille ; nondimeno furon 
tanti i volontarii che richiesero con istanze la pennis- 
sione di partire a loro spese , che si accrebbe fino a 

(<) Las Casas, l!b. 1. MS. Plxarro, yarones Illustres ■ • • Hcr— 
rera , Hist. Ind. deca<l. 4 , lib. Il , cap. 5. • 
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mille duecento. Si videro costretti a rifiutarne 
molti , mancando il sito da collocarli sui vascelli ; 
e ad onta di questo ricscirono alcuni a farsi am- 
mettere fraudolentemcnte , di modo che trovarono 
mille cinquecento uomini sulla flotta quando stava 
per salpare. Siccome Colombo , animato da caldo 
zelo pel buon esito della spedizione crasi prov- 
veduto di tutte le cose che poteano essergli neces- 
sarie in ogni possibile circostanza , così il dispendio 
deir armamento fu maggiore di quello che preve- 
deasi. Ciò diede luògo ad alcune rimostranze da 
parte del registratore Giovanni di Sorìa , che ricu- 
sava alle volte dì firmare i conti dell’ ammiraglio , 
e che trovandosi seco in contatto dimenticavasi del 
rispetto dovuto alla sua dignità ed al suo carat- 
tere. Aspramente ne lo ripresero il re e la regina , i 
quali ordinarono a bella posta che si usassero a 
Colombo i maggiori riguardi , e che si facesse di 
tutto , purch’ ei fosse contento. Da simili ingiunzioni 
inserite nelle lettere delle Maestà loro a Fonseca 
arcidiacono di Siviglia , si dubita che tentasse di 
spingere tropp’ oltre il suo uffizio e la sua autorità. 
Pare che difficilmente si arrendesse a soddisfar 
molte richieste di Colombo ; si cita fra le altre , 

3 nel là fatta dall’ ammiraglio di un certo numero 
i lacchè e domestici pel suo immediato servizio , 
afiìne di metter la sua casa sul piede d’ ammiraglio 
e vicere. La dimanda venia stimata dal prelato 
come superflua , perchè tutti coloro eh’ erano a 
bordo dei vascelli erano pure a’ suoi ordini : ma 
Ferdinando e Isabella, resi consapevoli di questa 
resistenza, imposero che gli si accordassero dieci 
escuderos de a pie, o gente a piedi , c rammentaro- 
no a Fonseca d’ avergli raccomandato di non lasciare 
nelle sue relazioni coll’ ammiraglio , mezzo alcuno 
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intentalo onde appagarlo, e giacché T intiera flotta 
dove 1 dipendere da’ suoi ordini , faceangli osservare 
esser troppo giusto che si consultassero i suoi desi- 
deri, e che niuno si opponesse alla sua volontà (i). 

E d’ uopo notare questi lievi altercamenti , a 
motivo deir effetto che produssero sullo spirito di 
Fonseca; imperciocché adesso ha principio lo straor- 
dinario livore che dipoi manifestò sempre contro 
Oìlombo , livore che d’ anno in anno andò aumen- 
tando , ed a cui bassamente soddisfece con molti- 
plicare gli ostacoli e gl’ impacci intorno all’ am- 
miraglio e coll’ aggravarlo di mortificazioni e di- 
sgusti. 

La squadra si trovava ancora nel porto allorché 

f iunse la nuova, che una caravella portoghese partiva 
a Madera e dirigevasi a ponente ; laonde sospet- 
tarono subito che facesse vela verso le or ora sco- 
perte contrade. Colombo lo scrisse al re e alla 
regina , e propose di mandar parte della sua flotta 
ad inseguirla ; e sebbene la di lui proposizione fos- 
se approvata , non ebbe effetto. Si fecero delle 
lagnanze alla corte di Lisbona , il re Giovanni 
dichiarò che il vascello era partito senza sua 
permissione , e che spediva tre caravelle per farlo 
rientrare nel porto. La risposta accrebbe la gelosa 
inquietudine dei monarchi spagnuoli che giudica- 
vano risultare quest’ accidente da un profondo stra- 
tagemma , persuasi che i bastimenti si unirebbero 
avviandosi di conserva al Nuovo Mondo. Stimolando 
adunque Colombo a partire senza indugio , gli 
raccomandarono d’ allontanarsi dal capo S. Vin- 
cenzo , e d’ evitare tutte le coste e possessioni del 

(0 Navarrele , ColUz. di Viaggi, t. VII, cap. Il , docunii 
n. 62, 66. 
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Portogallo. Se incontrava alcun naviglio nei mari 
da lui esplorati , dovca impadronirsene e severa- 
mente castigar l’ equipaggio. Fonseca ebbe ordine 
di stare avvertito , e nel caso che partisse qualche 
spedizione dal Portogallo, di farla seguitare da 
tfoppio numero di vele. Nullameno queste cautele 
furono inutili ; che le caravelle avessero salpato o 
no dal Portogallo, che nutrissero buone o cattive 
intenzioni , egli è certo che Gdombo non le vide 
e neppure ne intese parlare nel corso del suo 
viaggio. 

Ridonderà forse in maggior chiarezza il premet- 
tere qui alcuna cosa alP ordine degli avvenimenti , 
c spiegare come fu definitivamente dilucidata la 
miestione del territorio fra le due potenze. H re 
Giovanni non potea reprimere il dispiacere che gli 
cagionavano le intraprese illimitate degli spagnuoTi , 
non sapeva fin dove giungessero ad estendersi, nè 
se lo preverrebbero nelle scoperte che si rlpromet- 
lea di fare nelle Indie. Vedendo ciò non ostante 



riuscir vani i suoi sforzi per superare in astuzia 
lo scaltro e circospetto rivale , c disperando dell’ 
appoggio del papa , pose finalmente in opra le 
sincere ed amichevoli negoziazioni , e vide , come 
spesso accade a coloro che si smarriscono nell’ 
obbliquo c tortuoso sentiero dell’ intrigo , che se 
incamminato si fosse per la diritta strada d’ una leale 



politica , avrebbe scansati molti affanni , e toccata 
innanzi la meta. Promettea di non impedire che 
la corte di Spagna continuasse liberamente le sue 
scoperte ad occidente , e d’ uniformarsi alla linea 
di demarcazione descritta dal pontefice , ed insieme 
facea osservare che la linea non era ad equa 
distanza da ponente; che mentre lasciava il Vasto 
Oceano aperto agli spagnuoli , non poteano i naviga- 
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tori jjortoglicsi , dalla parte dell’ ouest, discostarsi 
più di cento leghe dalle loro possessioni , uè avean 
bastevole spazio per i loro viaggi nel mezzogiorno. 

Dopo molte diOicoltà e discussioni , fu definito 
questo punto importante dai delegati di entrambi 
i regni , che si adunarono 1 ’ anno appresso a Tor- 
dcsiìlas nella Castiglia Vecchia , e li 7 giugno 1794 
conchiuscro un trattalo , in cui avvicinando a po- 
nente la linea di demco'cazione , la rimossero trecento 
settanta leghe dalle isole del capo Verde. Conven- 
nero che prima di sei mesi mandassero le due po- 
tenze alla grande Canaria un numero eguale di 
caravelle , e a bordo di ciascuna , uomini versati 
nell’ astronomia e nella navigazione. Di là doyeano 
esse recarsi alle isole del capo Verde, far quindi tre- 
cento settanta leghe verso V ouest, e segnar la linea 
da un polo all’ altro, dividendo l’Oceano fra le due 
nazioni (1). Ognuna delle due potenze obbligossi 
solennemente a rispettare gli assegnati termini , e 
a non tentare alcuna intrapresa fuor de’ suoi limiti ; 
consentirono per altro che a’ navigatori spagnuoli 
fosse lecito di percorrere liberamente le parti orien- 
tali dell’ Oceano affine di approdare ai legittimi lor 
territorii. Varie circostanze impedirono la proposta 
sjiedizione per descrivere la linea, ma il trattato 
rimase in vigore , e pose fine ad ogni dissidio. Così , 
dice Vasconcelez , mercè la prudenza e la sagacità 
di due dei più abili politici che abbiano portato 
corona , si terminò all’ amichevole questa grande 
questione, cui venin’ altra di maggiore importanza 
se ne agitò giammai fra i due regni, poiché trat- 
tavasi della divisimie d’im Nuovo Mondo. Ella ven- 



to /.urlta , Sturin dui /ic Ferdinando , lib. 1. . cap. 29; Vascon- 
cc!c:6 , lib. VI. 
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ne decisa con soddisfacimento d’ ambe le parli , 
immaginandosi ciascuna d’ avere iiiconlrastabili di- 
ritti sui paesi che scoprirebbe nell’ estensione de’ 
suoi conAni , senza curarsi di quei che vantar po- 
tessero gli abitanti. 



Fine dei V olimi e I.° 



\ 
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ANNOTAZIONI 

AL VOLUME PRIMO. 



Lib. I. Gap. I. 

I . osciachè lo Storico promette di trattare più stesa- 
mente nelle appendici le quistioni che risguardano l’ anno 
della nascita , la patria , e la famiglia del Colombo , 
noi serbiamo le nostre annotazioni al quarto volume 
deir Irving , per non essere astretti a ripetere in più 
luoghi le stesse notizie. 

2 . È opinione del nostro Istorino che le molte fa- 
miglie d’ Italia , nominate Colombo , fossero altrettanti 
rami di un medesimo tronco. Noi siamo di parere as- 
sai diverso , a motivo che essendo Colombo un nome 
proprio (i) , Ossia prenome , poteva bene accadere , che 
i figliuoli o discendenti di un Colombo genovese , si 
facessero appellare de Colombo o Colombi , senzachè 
avessero comune lo stipite co’ discendenti di un altro 
Colombo di Modena e di Piacenza. Cosi troveremo in 
ogni regione d’Italia Berti, Alberti, De Giovanni, Fi- 
lippi, Roberti, Pellegrini, MaflFei , perchè Berto , Gio- 
vanni , Roberto , Maffeo ecc. eran prenomi usatissimi ; 
non perchè i Pellegrini di Genova per cagione d esem- 
pio , sien venuti dal ceppo stesso de’ Pellegrini di Ve- 
rona. 

3. Pensa l’ Irving che Colombo trasformasse il suo vero 
cognome in quello di Colon , per distinguersi da rami 
collaterali della famiglia. Noi non possiamo consenUre 

(1) Orig. e Patria di Colombo , face. 78. 
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in questa opinione del nostro storico , pei motivi ad- 
dotti già nell’ Origine e Patria del Colombo , lib. 2. 
cap. 5 ; e sono i seguenti : I. Colombo prima di scoprire 
l’ ignoto emisfero soscrivevasi Columbus , e Columbus 
de ferrarubra. II. Non si tosto ebbe trovato il Nuovo 
Mondo , prese ad usare Colom , come può vedersi nella 
sua famosa lettera pubblicata più volte nel primo secolo 
della stampa. Adunque la mutazione si fece allora 
che il nostro Navigatore trovossi per la fortunata sco- 
perta , Ammiraglio , Viceré e Governatore. Ma perchè 
nella Spagna , spezialmente a’ quei giorni , troppo grave 
pareva a’ nobili che un uom del popolo fosse s.ilito co- 
tanto in allo , Cristoforo pensò di piegarsi alcun poco 
alle opinioni degli Spagnuoli , e cominciò a dirsi Colom 
per alludere al famoso Vice-Ammiraglio di Francia , 
che fioriva nel sec. XV detto il Coulom , e ne’ libri 
spagnuoli Colom. Noi candidamente confessiamo che 
si fatto artifizio non è lodevole , benché ve n’ abbiano 
esempi senza numero ; ma 1’ abbiam disvelato , perché 
più dell’ Eroe medesimo , abbiamo in pregio la verità. 
Avvenne poscia , che l’ asprezza della M finale , torse 
un cotal poco il Colom trasformandolo in Colon ; e 
questa maniera restò a Cristoforo , a’ figli , ed agli 
eredi. 

( Ann. 4 o 5 . ) Che il nostro Colombo fosse per qual- 
che tempo allo Studio di Pavia ad impararvi le scienze 
e il disegno , è favola cosi assurda , che non dovrebbe 
ornai più trovar luogo nella Storia. Veggasi il cap. Vili, 
libro 2. dell’ Origine e Patria del Colombo , opera 
ignota all’ Irving , e vi si troverà una piena e chiarissima 
refutazione di quell’ antico errore. Noi addurremo 
argomenti principali. 

Vuole il Cav. Bossi che si trattenesse Cristoforo nello 
Studio di Pavia = dall’anno i 46 o al i 48 o = cioè, 
come vuols’ intendere , in qualche parte dello spazio che 
ai chiude tra gli estremi notati dal 60 e dall’ 80 ( P'ita 
Col. annoi. 5 . ) Appresso ( annoi. 6. ) difende che nacque 
nel 1445 e cominciò a navigare in età di anni i^} 

X 
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ossia nel >4^9* Dunque , noi concludiamo , se il Co- 
lombo abbandonò gli studj nel 5g, non potea trovarsi 
agli studj in Pavia dall' anno 1 46o al 1 48o. E per- 
ciò il sistema del Cav. Bossi è atterrato dalla sua stessa 
cronologia. 

D P. Charlevoix della C. di Gesù , nella sua pregia- 
tissima storia dell’ isola di S. Domingo , aiTerma cbe il 
Colombo fece i suoi studj dans l'Université de Pa~ 
doue. In queste parole si cela o un errore di stampa , 
od uno scorrimento di penna ; essendoché ninno degli 
Autori da noi veduti , parlò mai dell’ università di Pa- 
dova trattando degli studj del nostro Eroe. Cosi l’ opi- 
nione del P. Charlevoix cade per la sua singolarità. 

Coloro che pur vogliono condurre il fanciulletto Cri- 
stoforo all’ università di Pavia , citano le parole seguenti 
di Ferdinando Colombo nella Storia di suo padre , cap. 
3 : « Nella sua piccola età imparò lettere , e studiò in 
R Pavia tanto che gli bastava per intendere i Co- 
R smografi , alla cui lezione fu multo afl'czionato. » Un 
coltissimo Cavalier Genovese , pensa che forse in luogo 
di Pavia si leggesse nell’ originale il vocabolo Patria ; 
e secondo questa 'variante il racconto di Ferdinando si 
troverebbe pienamente conforme alla testimonianza degli 
autori antichi , e specialmente dell’ esattissimo e coeta- 
neo Mons. Agostino Giustiniani , il quale scrive , senza 
pur nominare Pavia , che il Colombo fu puerilibus an- 
nis 'vix prima elementa edoctus. E questi elementi , 
secondo la consuetudine della patria (dice in altro 
luogo lo stesso Giustiniani) si limitavano alla graina- 
tica e all' aritmetica. Infatti , si osservi come bene ri- 
sponda il testo del Giustiniani a quello di Ferdinando , 
giusta la variante proposta : puerilibus annis = nella 
sua picciola età : in Patria — secondo la consuetu- 
dine della Patria ; imparò tanto che gli bastava=vix 
prima elementa; per intendere i Cosmografi = la 
gramatica e V aritmetica; la prima, perchè i Cosmo- 
grafi erano allora in lingua latina ; la seconda , perchè 
senza i principj del conteggiare , non sarebbe stato pos- 
sibile intendere quel poco di cosmografia che in quell’ 
età si poteva trovare ne’ libri de’ filosofi. 
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Che se a taluno spiacesse la variante , noi dichiariamo 
di non averne bisogno a provare che sia favola quanto 
si dice intorno agli studj del Colombo in Pavia. Innanzi 
tratto , ammettendosi da tutti , ed anche dall’ Irvlng 
(Hb. 1. cap, 2) che Cristoforo nell’anno XIV della 
sua vita , avea non solamente abbandonato l’universith , 
ma si era posto in mare , chi vorrà mai lasciarsi dare 
ad intendere , che un giovinetto , ( diciam meglio , un 
fanciullo) di anni i 3 avesse di già imparato molte scienze 
difficili ? Ed in un secolo , nel quale ignoti erano i ma- 
nuali , i dizionarj scientifici, i compendj , e i gabi- 
netti di lettura ; tutti strumenti acconci maravigliosamente 
a far apparire dotta la gioventù , senza torla dalla vera 
ignoranza. 

Nè l’ età soltanto , ma si gli studj che si vogliort 
fatti dal Colombo in Pavia , confermano 1 ’ assurdità di 
questo antico errore. Il P. Charlevoix dice che il no- 
stro Eroe a ercellé dans toutes les Sciences. L’ ab. Can- 
cellieri adomalo di astronomia , geografìa e nautica , della 
cognizione de’ SS. Padri , della storia sacra , de’ classici 
latini j e vuol che fosse poeta. Ferdinando suo fìglio 
lo erudisce nell’ astrologia , geometria , cosmografìa , e 
nel disegno per le figure sì in piano , che in tondo. Un 
altro moderno scrittore aggiugne a tutto ciò la let- 
teratura , e 1 ’ antic.a erudizione. Annoverate tutte queste 
scienze e liberali discipline , noi brameremmo sapere , 
se vogliasi seriamente mantenere che il Colombo le impa- 
rasse in parte tutte in Pavia prima di compiere 1 ’ anno 1 4 
del suo vivere. La supposizione è così fuor del vero e del 
▼erisimile , che in parte si fa scorgere sull’ istante qual 
ridevol paradosso d’ uom che vaneggi. Senza che , dov’ 
eran mai nell’ università di Pavia , correndo il sec. XV 
i maestri di disegno , di nautica e di astronomia , e i 
professori di classica letteratura ? 11 Cav. Bossi che ci 
diede il catalogo de’ precettori pavesi dal 1 46o al 1 480 
ne può far fede , che poteva benissimo il Colombo ap- 
parare in quello Studio le sottilità scolastiche , e qualche 
principio di geometria , non mai le dottrine astronomiche , 
aè l’ arte del disegno , e molto meno la ragion delle 
lettere e della navigazione. 
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Volendo noi dunque mettere in chiaro tutte le più 
accurate notizie degli atudj di Cristoforo Colombo , n« 
piace ridurle a tre capi determinati , come appresso. 

I . Egli attese in patria nella sua fanciullezza all’ arit- ' 
metica ed alla gramatica latina ( Giustiniani ) . 

II. Nel tempo delle sue navigazioni cominciò a dilet- 
tarsi di leggere i libri de’ viaggiatori , de’ cosmografi 3 e 
cercò d’ intendere le prime nozioni di astronomia. Tanto 
afferma egli stesso nella sua lettera a’ Monarchi di Spa- 
gna scritta l’anno i 5 oi : « Di età molto tenera io en- 
te trai in mare navigando , e vi ho continuato fin’ oggi , 
te e la stessa arte inclina chi la segue a sapere i secreti 
et di questo mondo ecc. In questo tempo io ho veduto 
et e messo studio in vedere tutti i libri di cosmografia , 
et d’ istoria e di filosofia , e di altre scienze. » Simil- 
mente nel sommario della storia dell’ Indie occiden- 
tali , cavata da’ libri di Pietro Martire amico del Co- 
lombo , leggesi che questi « si dette a navigare j nel 
tt qual esercizio ( non in Pavia ) essendo di grande 
tt ingegno , ed avendo bene imparato a conoscere li moti 
tt de’ cieli e ’l modo di adoperare il quadrante e l’ a- 
« strolabio , in pochi anni divenne il più pratico e si- 
tt curo capitano di navi che fosse al suo tempo. » 

III. Negli anni che Cristoforo passò in Lisbona , gio- 
vossi della dottrina geografica di Bartolommeo suo fra- 
tello il qual era tc uomo pratico e giudizioso nelle cose 
tt del mare , e sapeva molto bene far carte da navigare 
tt e sfere ed altri istrumenti n come abbiamo nella storia 
di Ferdinando Colombo al cap. 1 1 e più chiaramente negli 
annali del Senarega , e nelle annotazioni del Giustiniani 
al Salterio Poliglotto dianzi citato. • 

IV. Quantunque Colombo collo studio sui libri , e 
colla sperienza della navigazione , fosse nella nautica dot- 
tissimo , e non ignorante delle cose sacre per P infiam- 
mato ardore di Religione , dal quale fu sempre condotto , 
tuttavia perchè mancavagli I’ ornamento della letteratura , 
e la cognizione delle scienze metafisiche e legali , prote- 
stava d’ esser uomo senza lettere , ed ignorante ; e per 
ciò inviando egli a’ Sovrani di Spagna una raccolta di ' 
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profezie (i) fatta dal P. Goiricio Monaco Certosino a 
richiesta del Colombo , che parte ne tradusse , parte 
ne commentò , non ebbe difficoltà di mettere in carta que- 
sti umili sensi ; « Potrebb’ essere che le Altezze vostre 
cc e tutti che mi conoscono , mi riprendessero di non 
cc dotto in lettere . . . Rispondo con quello che disse S. 
cc Matteo ( 2 ) : t= O Signore , che voleste tener celate 
ce tante cose al savj , e le rivelaste agl’ innocepti. = Dico 
cc che lo Spirito Santo opera ne’ cristiani , giudei , mori 
ce e in tutti gli altri d’ ogni setta , e non solamente ne’ 
cc savj , ma negl’ ignoranti, m 

L’ annotazione è alquanto lunga ; ma i nostri leggitori 
ci perdoneranno si fatte lunghezze ; trattandosi di un 
punto di molta importanza alla storia della prima età 
del Colombo. 



Lib. I. Càp. il 

I. Nel capit. 2 del libro 1 . ragiona l’ Irving di parec- 
chi navigatori di cognome Colombo , e ne ragiona poco 
esattamente. Ma noi per ora nulla ne diremo , riserban- 
doci a trattarne appiè del voi. 4- tQ cut >1 nostro Isto- 
rico ne terrà discorso più speciale nelle appendici. 

LI. Il Colombo di cui parla il documento scoperto e 
pubblicato dal Cav. Bossi , egli è pur desso il nostro 
Eroe j non già un altro genovese , detto Colombo il 
vecchio, eh’ è persona immaginaria. Vedi 1’ Ortgrne e 
Patria di Crist. Col. lib. 2 cap. 3. Ne riparleremo nelle 
note alle appendici dell’ Irving. 



Lib. I. Cap. III. 

I. La scoperta delle Canarie fecesi da Nicoloso da 
Becco Genovese verso il i3ooj come si ha dalla rela- 
zione che dagli archivj di Firenze trasse 1’ Ab. Ciampi , 



(0 Trovasi nella Collezione del Cav. Nevarrelc, 

(2) S. MaUeo non lo disse , ma scrisselo , come dello del Di- 
vin Redentore. 

X* 
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e pubblicò da prima ncir yinlologia del Viesseux , e po- 
scia con altri documenti inediti in un volumetto a parte. 
Il discoprimento di quell’ isole non essendo un fatto che 
risguardi il Colombo , siam paghi d’ avere additato a’ 
nostri lettori la bella e sincera notizia che dobbiamo 
alle diligenze del eh. Ciampi. 

II. Quello che dire l’Irving dell’ opinione eh’ ebbe il 
Principe Arrigo di Portogallo intorno alla possibilità di 
far il giro dell’ Africa , meritava di essere confermato 
col memorando giro fatto intorno a quella paventosa 
terra nel sec. XIII. da due Genovesi Vivaldi e Doria ; 
fatto accennato da Pietro d’ Abona , e dal Foglietta, ed 
illustrato da due dotti moderni , (iraberg negli Annali 
di Geografia e Statistica , e S. Em. il Card. Zurla nell’ 
opera de’ viaggiatori veneziani. Se ne ragiona similmente 
nella Storia letteraria della Liguria. 

Lui. I. CAl>. IV. 

I. Non è ben certo che il nostro Colombo arrivasse 
a Lisbona verso il 147O) come insegna il nostro storico. 
Noi sappiamo che l’anno 1472 visitò il suo geuitore 
in Savona; e che nel i 474 comandava una squadra 
genovese ne’ mari di Levante. Ved. Origine e Vairia 
di C. C. lib. a. cap. 4 * 

II. La descrizione che fa l’ Irving delle fattezze del 
Colombo , gioverà a disingannare coloro che si credono 
d’ avere il ritratto fedele di quell’ Eroe ; e fare accorti 
i dilettanti a non gittar denaro in quadri od incisioni 
che pomposamente promettono di rappresentare la vera 
effigie del gran Navigatore. Così gli abitatori di Cogoleto 
si dovranno lasciar capacitare che il quadro in tela da loro 
mostrato a’ creduli viaggiatori cornei’ antico c vero ritrat- 
to dello scopritor d’ America , oltre 1 ’ essere fattura del 
sec. XVII. è tutto il rovescio dell’ effigie delineata con 
sincere parole dal figlio di Cristoforo , e da parecchi 
altri scrittori che eldtero la sorte di goderne la con- 
versazione. Ved. Origine e Patria , cap. IV. § II. e la 
introduz. al Codice Diplomatico Colombo- Americano 
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face. LXXIV. Notisi che l’ illustre storico del Nuovo 
Mondo , Giambatista Mugnos , volendo ornare il primo 
volume della sua storia col ritratto del Colombo , e non 
trovandone alcuno che meritasse speciale attenzione , 
elesse quello che parevagli scostarsi meno dalla descri- 
zione di Ferdinando ; ma errò in questo , che lasciò alla 
effigie la barba ; il qual decoro del mento non cominciò 
a ricomparire nella Spagna , che dopo la morte dell’ 
Eroe Genovese , cioè regnando Carlo V. Imperatore. 

III. Donna Filippa Mognis , o Mugnoz di Pallestrello 
non era gik figliuola di Bartolommeo Pallestrello, piacentino 
d’ origine , ma si veramente di Pietro Pallestrello il quale 
era figliuolo , o nipote del primo. Bartolommeo nato 
intorno al I ,'joo , e più probabilmente nel secolo XIV, 
difficilmente poteva avere una figliuola nubile verso il 
1476 ; senza che abbiamo l’autorità chiarissima di Ferdi- 
nando , il quale nel cap. V. scrive che donna Filippa 
era figliuola a Pietro Mogniz Pelestrello. Origine e 
Patria di Cr. Col. lib. 2. cap. X. 

IV. Non sappiamo intendere qual cagione s’avesse il no- 
stro Storico di ommettere in questo capitolo , che in Lis- 
bona vivea Bartolommeo fratello di Cristoforo , eccel- 
lente disegnatore di carte geografiche. 

Lib. I. Cap. VI. 

I. Il viaggio fatto dal Colombo ne’ mari del nord 
1’ anno i4j7 meritava d’ esser discusso con somma dili- 
genza. Colombo navigò allora cento leghe al di là di 
Thule , ossia dell’ Islanda. E credibile che giugnesse 
alla Groclandia ; ma non è quislione che possa allogarsi 
in una picciola nota. Ved. Codice Dipi. Col. Amer. 
nella introd. fac. XV. 

II. Meritavan pure qualche rit;ordo i viaggi del Colombo 
alla Guinea , i quali fecero si eh’ egli toccasse con mano 
non esser punto vero che la zona torrida era inabitabile. 
Di essi viaggi dà un cenno Ferdinando Colombo nella 
storia del padre. 
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Lib. I. Gap. vii. 



Le due orazioni che giiuta l’ Irving furono delle nell’ 
adunanza convocala dal Re di Porlogallo per esaminarvi 
la proposla del Colombo, debbono essere due dicerie 
composte , ad imilazione degli siorici anlicbi , dal Va- 
sconcelez scrillore della vila del Re Giovanni II ; e perciò 
non dovevano essere analizzale nell’ opera dal nostro 
Americano. 

Lib. I. Gap. Vffl. 

I. Glie il Colombo avesse alcuni debiti in Lisbona allor- 
ché ne partì celatamcnte nel 1 4^4 ò dimostrato non solo 
per la lettera del Re di Portogallo citata dall’ Irving , 
ma più chiaramente pel codicillo del i !>o6 , nel quale 
Colombo ordina che sian pagate alcune somme a certi 
negozianti e Gentiluomini Genovesi , che si trovavano 
in Lisbona verso il 1 482 ( Navarreie II. 3 ii- 3 i 6 ). 

II. E cosa molto difficile determinare il tempo e 1 ’ or- 
dine con cui il Colombo propose alle diverse potenze 
di Europa il suo disegno di trovare le terre ignote dell’ 
Oceano. Che veramente facesse tal proposta al governo 
di Genova , si è dimostrato nell’ Origine e Patria lib. 
2. cap. IX. e nella Star. Letter. della Liguria. Riguardo 
all’ ordine, osservo che l’ Eroe in una lettera a’ Monarchi 
di Spagna (Ferdln. cap. 12.) ha le parole seguenti: 
« Per servir le AA. W. non ho voluto impacciarmi con 
Francia , nè con Inghilterra , nè con Portogallo. » Che 
prima de" Portoghesi tentasse l’Inghilterra è anche opi- 
nione dello storico Lopez. 



Fine delle Annotazioni al Libro /. 
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••* Quest’opera verri compresa in 4 volumi in 8.*, 
ognuno de’ quali diviso in 3 fascicoli al prezzo 
di L. 2 It. 

2 . » I primi 3oo Associali avranno in dono il ritratto 

di Colombo inciso da valente Artista. 

3. * Le associazioni si ricevono in Genova , e all’ 

estero da tutti i principali libraj. 

Le spese di porto e dazio sono a carico de’ 
coinlttenti. 
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